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NONA dinastia 

Gir T SI.- 

i'® ^ ®J dinaftia Imperiale degli Tsi^ dell’ 
• fi Ql chiamato ia appreflb col nome 
CJ®à3®S9 Tai‘tfou-kao‘hoang-ti{iy^ che Xs! 
*«***^'t noi diremo Toavio-, era nato 480 
da una molto illullre famiglia , c difeendeva , KM-ti. 
per retta linea in vigefi ma- quarta generazio- 
ne , dal famofo Sìao-ho , da cui furon refi a 
. Ai Lteou- 

*' ‘ 

(a) SlAO-TAO-TCHING. 

*' • - > 

( 1 ) Quello titolo, che fìanifìca il grantP antet/ato y 
Vlmpnador* fublimiffimoy h (lato comune alla mag' 
gtor parte dei fondatori delle dinadie. NeU’ufo or- 
dioatio, i Cinefi abbrevunO tl latti titoli, e dicono 

Kat-ti J 
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4 STORTA GENETJALE 

L'teou-panffy fondatore 4«lJa diaaftw degli Hant, 
così importanti fcrvizj, che qucflo Principe, 
Confeffando d’ eflcrgli debitore dell’ impero,, 
nella diftribuzione delle ricompenfe a quelli , 
che avevano contribuito a fargli acquillaré ij 
T rono , lo didinfe fra tutti i Generali più il» 
luITri (i). 

Il nuovo Imperadore incominciò il fwo re- 
gno dal nominare uno dei fuoi figli per prin- 
cipe ereditario dell’ impero ’ ed innalzò tutti 
gli altri alla qualità ' d’ ovvero 'di 
Principi del prim’ ordine -, fotte differenti ti- 
toli Nella diftribuiione j£Ì governi^ 
impieghi, a -^abilire il Trorto-'nellii 

fua famiglia , ebbe almeno. un egual riguardo 
per quelli , che fi dimoftravano affezionati alla 
fua ’perfona ,’chc per quelli. ebe, jonofeevà éflef 
forniti d’ un vero BWrijo^ J 

- -Vanvongo (a), uno dei Signori della Cor* 
te, che aveva avuta una particoUr’ pfe'muna 
dei di' lui .iotereffi, era un perfonaggio pieno 
di valore, e d’efperienza; ma, -in vece di fer*':< 
' ^ : i /.:vire;:3 

- ^a) Oua»g’tcbong'>tfDtt, 1 . 1 > ^ - 

Kào-ti : ma per tóìgliere la confufione , hanno enra 
d’aggiungere il nome deUff' dbi»HÌ» , ;di: ooi 'il Prin- 
cipe è fondatore; onde, in vece, di dire Tai-tfou-kao- 
ioMìtg-tr,' xUoÌQt che 'conviene a, molti didrereoti''' Prin- 
cipi , fcrivono fempitceniente i ed allora non 
rimane più equivoco ^ ■ji- '< i i 5 . 

' ( 1 ) Vedafk.it Toaio.yi..diqiit(U (lorìa, fbttePan* 
no SOI avanti l’Era CrifUana, pag. ij 4 . ijj. 
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DELLA CINA IX. DINAS. $ 
tire nelle provincic dove la fua prefenza fa- 
rebbe ftata necelTaria, inclinava moltifittno a 
vivere alla Corte . Frattanto Chèou-yang , ca- 
pitale della provincia di Ya-tcheou , fi tio va- 
rava fii^necefSrà d’elTere comandata dai mi-' 
gliori Uffìziali • onde Toavio fìfsò i Tuoi 
fgnardi fopra Vanvoogo, t ve lo fpedl 'in 
^ualitli di Comandante Generale 'delle truppe . 

fono appena faltr» fopra II Trono ( git 
,, diffe <|u<fto Principe ) * ed ho motivo di 
tfenaere, che Corangio, della famiglia dei 
Sono-, il ^ale d è riiirato predo del Prin- 
„ cipe d’ Quei, c lo flà attualmente ferven- 
do,>noa padt ad 'unirli coi malcontenti 
„ che fi trovano in Yu-tcheou. Ho adunque 
bifogno d’ un uomo , che thantenga in pace 
quella 'provincia * nè fo trovare chi ne fia 
capace piìi di voi. 'Dirponetcvi a partire , 
,^-ed a prendere il pofTefifo del comando delle 
troppe desinate a difenderk’. 

-La precauzione oiàta-dall’ imperadore non 
&x del tutto inntile:a'Si era;appena pubblicata 
nella Corre del Principe d’Ou'ei la notizia della 
rivoluzione. accaduta nell’ impera, che Cotan- 
gio ricorfe a quello Monarca , rappreferitando - 
gli- i fuoi' dritti, e pregandolt) a volerlo àju- 
tat« a rientrare nell -eredità dei fut^ anténali-,- 
promcftcndogti néli’.-idieffa' tenrpo di ricono-. 
fcerlo. ptr fuo Principe Sovrano , di ceder- 
gli il titolo d' Imperadore , e di dipeiUlere da 

Ini 


dell’ 

BRA Cr. 
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ó STORIA GENERALE 
lui riguardo al Kiang-nan Il Principe d Oue» 
'DELL aveva promeffa tutta 1* afliflenza • poflibile t 
"r aveva fubito nominato -Potachio (a) , Principe 
-sV Lèang-kiun, per comandare lotto di lui; 
e faceva correr la voce di volerlo porre ai* 
la teda di dugento- mila uomini . 

- Circa la fine dell’anno precedente, Vofo* 
mio (b) , Principe della focieti dei Tartari 
chiamati K'ftan , fi mife alla teda di piu di 
dieci mila uomini,, ed andò a fottoporfi al 
Principe d’ Quei , il quale gli affegnò , per 
abitarvi , le terre fituate. all .Oriente del fiu* 
me Pè-lang. 

. V anvongo , giunto in Chèou-yang , , ebbe 
notizie ficure dei difegni di Cotangio vifitò 
egli adunque i luoghi vicini a queda piaz- 
za; fortificò, fenza perder tempo, i fobbor*. 
ghi circondandogli d’ un grand argine , e fece 
paifare fra qued’ argine , e le cafe le acque del 
fiume Fe'i-choui, indrizzandole al Sud-Oueft 
della città, dove eodruì un fecond’ argine per 
trattenerle in un (ito , d onde poteva con tutta 
facilità aprir loro lo -sfogo per mezzo d’ alcune 
cataratte. Al Nord di qued’ ultimo argine, 
fece erigere un forte, in cui pofe alcune mi- 
gliaja d’uomini coU’idea di tirarvi i nemici, 
^rfuafo , che i medefimi avrebbero fenza al- 
cun dubbio procurato' di renderfene padroni. 

■ Quet ' 

(b) 
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DELLA CINA IX. DINAS. 7 

QueRi', in fatti, che riguardavano la prefa *' ** 
di Chèou-yang come la cofa di maggior’ im* 
portanza , fpedirono fubito un corpo confide-* ^ 
rabile di cavalleria per andare ad invcftirla; e 
vi fi refcro fuccefli va mente col redo della loro 
armata. Dopo d’aver riconofciuta la piazza, 
incominciarono le loro operazioni dall’ attac- 
care il forte fituato al Nord dell’ argine. Ma 
Vanvongo , avendo loro lafciati piantare i 
quartieri, fcelfe una notte, in cui effi fe 
Tafpcttavano meno • ed aprendo le fue cateratte , 
inondò il loro campo in maniera , che vi ri- 
mafero annegate molte migliaja di foldati,ed 
un gran numero di cavalli . Gli Ouet , avendo 
ó>sì perduta la maggior parte de* loro equi- 
P®88Ì » fi ritirarono in un cftrcmo difordine . 

Nel primo giorno della nona Luna di quell’ 
anno , vi fu un’ ecclifle del Sole . 

• Potachio, Generale dell’efcrcito d’Oue'i, 
obbligato ad abbandonare raflcdio di Chèou- 
yang,-dove aveva' incontrati fortilfimi ofta- 
coli , immaginò di poter eflcrc piU fortunato 
contro KiU'chan , c vi fi portò a farne l’af- 
fedio * ma refiò ingannato nelle fue fpcranzc . 

Venveno (a) , Comandante della Città , Uffi- 
ziale pieno di coraggio, e di rìfoluzione, ri- 
fpinfe in maniera’ gli affcdianti in tutti gli 
attacchi, che i medefimi non poterono mai 
riportare alcun vantaggio . La prefa di quella' “ 

' A- 4 piaz- 

’ (a) Hutn-^uen', ' * 
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S STORIA GENERALE 

piazza avrebbe refi i nemici padroni del fia- 

sH^cr. Hoai-bo ; talment® che era cfla troppo 
• Xsi ioapor tante, perchè Tlmperadore aveffe tra-, * 

480 (turato di (occorrerla . NUreno (a) , a cui que- 
Principe aveva dati i fuoi ordini, fcelfc 
dieci mila uomini , che fece falire fopra un 
gran numero^ di barche, c condufle per mare 
pcirHoai'ho. Affrettò egli talmente il fuo 
yiaggio, che gli affedianti , non fe ne accorfe- I 

ro fe non dal lume d’ una infinità di lanter- 
ne, che Nilveno aveva, fatte fofpendere, du- 
rante la notte, agli alberi di tutte le barche. 

L’ efercito nemico , atterrito nel vedere qucfl* 
ioafpettato rinforzo , levò V affedio nella 
notte medefima , ed abbandonò fio una parte, 
dei fuoi gro£ bagagli . 

— ■ ‘/Nella priiOU Luna dell’anno 481, efli in- 

traprefero ancora l’ alfedio di Yong-tching, di 
cui era.. Governatore Ticaraio (b). Quefta, 
piazza fi trovava in cosà cattivo fiato, che 
Lingamio' (c). Comandante del paefe, non 
dubitò,, che la medefima non foffe per cade- 
re.. Ciò notv ofiante , ficeome aveva una pie- 
na cognizione di Ticamio , e fapeva non edere 
egli uomo di cedere fenza difenderfi per quan- 
to almeno gli foffe pofflbile , così prefe il par- 
tito di difiaccare Paolongìo (d), con ordine _ 
di portarvifi, e di regolarfi fecondo le cLrco- 

r ftan- . 

(a^. Tfouì-ling~kim » (c) Li-ngan-min. 

(b) Tching-ma'i (d) T(Jbeou.-^o^-lang, 

'r 

*' 
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DELLA CINA IX. DINAS. ^ 
flanae . , Paolongio feppe, allorché vi fu ginn- 
to, cIk Ticamio era già (lato uceifo» difen - era cr. 
dendoft con fooamo valore ’ 'ma élTendofi av- Ts i ~ 
veduto, che malgrado la di< lui morte, non li 4^1^ 
era rallentato il coraggio negli affediati, die- 
de dugento uomini a Foalbvio (a) , fuo figlio ,, 
e. lo incaricò di tentare di penetrar nella piaz> 
za nel tempo medeOmo, in cui ei li fareb- 
be imoltrato verfo il campo nemico, per foQe- 
nerlo in cafo di bifogao . 

- Fonfovio forzò fenza molta pena Ja prima 
guardia* ma allorché volle . penet rare' piU ob> 
tre, fi trovò fubito circondato da. .tanti nemi- 
ci , che gii riufeì impoffibik fuperargli . F^olon- 
gio , vedendolo così imbarazzato, fi gettò, alla 
teda della fu a cavelLeria', fopra i nemici gli di- 
fordinò , e Uberà fuo figlio. Dopo di ciò> pro- 
fittando del vantaggio, che aveva riportata 
contro gli alfedianti , fi unì colla fua ^i^anterfa , 
fi aprì una firada in mezzo al . fangue , ed 
entrò, nella città. , 1 , nemici allora levarono 
Tafiedio, e fi ritirarono . ' 

Nel prima giorno della fettima Luna di 
^efi’anno, vi fu ; un’ ecclilTc fidare.' \ , . 

. .Circa la fine dcli’aaso medefimo <, morì Ice- 
nìo (b), Re dei Tartari T ou~k.au- b«en ^ a coi 
fiiccedette Votovio (c) , fuo figlio ^ 

Nella 

(i)Tcbeou-fong‘fou, (c) Tou‘/’bè$it* 

(h)Cbe-/a, . -, - • 
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IO . STORIA GENERALE 
* Nella terza Luna dell’ anno 482 , mori 

Era*^cr '"Toavio, in età di cinquanta- 

3'5j fei anni. Quello era un Principe alto, be» 
482 ^tto , d’ un portamento maeflofo , e nemico 
Kao-ti. delle frivolità . Era profondo nelle feienze , 
e fcriveva principalmente con molta eloquen- 
za , fpirito , e nitidezza . Modello nei Tuoi ve> 
ftimenti, e nei Tuoi equipaggi, detellava quel 
fallo inutile, ■> il quale ad altro non giova che 
a fomentare l’orgoglio. Un giorno, in cui 
vilitava 1 fuoi tefori , vi trovò un abito co- 
perto di perle , e di pietre prcziofe d’ una 
particolare bellezza. „ Simili mobili ( difs* 
egli ) fono una forgente di difgrazie in un 
„ impero; a che conferva rgli ? “ Immediata- 
mente lo fece ridurre in pezzi. Lo fteflb or-’ 
dinò di farli di tutti i mobili preziofi , che 
non erano d’un ufo ordinario, Diceva fo- 
vente, che fé giùngeva a regnare per foli 
dieci anni voleva , che l’ oro divenilTe così co-* 
muné in- tutta l’ellenlìone dei fuoi Stati, co-" 
me le cofe le più volgari, e la terra medelìma.- 
Ibbe quattordici figli . Sotifio (a) , eh’ egli 
aveva dichiarato Principe ereditano, gli fuc- 
dette, ed è conofeiuto fotto il titolo di C^^- 
rfauwhoang-ti . 

J. ' ; 

TU 

• «A % • Ik . ^ 

(a) Siao’tsim • • . , / 
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TIVIO, in Cinefe OU-TL 

Tsi 

- Qijcfto nuovo Imperatore incominciò il fuo 48} 
governo dallo ftabilire per quanto tempo i Man- Ou-ti. 
darini doveffero reftare nei loro rifpettivi im- 
pieghi prima d’afcendere a gradi fuperiori, 
e determinò quali doveffero effere le loro prov» 
vinoni . Le turbolenze , che avevano tenuto 
agitato il regno lotto gl’ Imperadori della di« 
naftia dei Song , avevano difordinati in ma- 
niera quelli due grandi articoli y che nulla vi 
era di regolare. Ordinò egli adunque, che 
per il tempo avvenire i Mandarini non oc- 
cupaffero per piò di tre anni .l’ iffeffa cari- 
ca , e che fcorfo quello tempo , fi dovef- 
fé efaminare la condotta da. loro tenuta , cd 
a tenore dei loro buoni o cattivi porta* 
menti , doveffero i medefimi effer ricompenfa- 
ti, o puniti; riguardo agl’ onorar) comandò, 
che fi offervaffe ciò, che fi era praticato per 
r addietro. , > 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’ anno , vi fu un’ eccliffe folare . 

. Teslango (a), uno dei figli diTivio, aveva • 
dimollrato fin dalla fua più tenera gioventù il 
più felice naturale . Era egli ,di maniere affai 
dolci , ed amabili , e d’un gullo ■ determinato 
per le feienze , nelle quali procurava d’illruirfi 
.1 *■ per- 

(a) Slat-tfè-lè ang t . ... . . .-. . T 
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Il . STORIA GENERALE 
y perfettamente . Si compiaceva l'oprattutto di 
ut* CB. * monumenti della, pih alta anti- 
Xsi chità, ed univa colla piU gran premura pof- 
484 libile tutti i vali antichi, de quali gli riu- 
fei di ^re una cadleziooe d^ un ìmprcziabil 
valore, che occupava una porzione intera del 
palazzo . Otto giovini Signori della Corte ^ 
un carattere, prefib a poco, limile al fuo, 

• lo ajutarooo molto' in quelle ricerche; ond* 
egli aveva prefo un cosi grand’ affetto per i 
medelìmi, che non - gli chiamava giammai fé 
non col nome di’ amici; ed alhcurava di non 
avere al Mondo' cofa' più cara di loro. Ma 
quello Principe' era j dall’altra ■ parte , molto at- 
taccato alla fetta di Poè., di cui lì compiace- 
va di parlare fpeflìlfimo « Invitava fovente a 
mangiare " in fuarcafa i più’ abili Ho-chang * 
eoi quali teneva frequenti conferenze , e por- 
tava cod oltre il fuo rifpetto per quelli fet- 
tarj, che fin verfava loro da beverc; azione 
indegna del rango di Principe , e della carica 
di Primo-Minillro , ch’egli già occupava. 

Un certo Fachinno (a), che il Principe Tes- 
lango foleva tenerli d’ appreffo , era di fenti- 

mento (affatto contrario . Quello folleneva , che 

■ ' la dottrina di Fei altro non era che< una fur- 
l>er}a.de Bonzi, iper ingannare’ il. popolo; e. 
•che gli fpiriti , dei quali elfi, parlavano j erano 
-meri faotafmi inrentati per atterrire- gli. uo- 
< mini • 


(a) Pan-tchln, 


I 


i 


1 
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DELL A GTNA IX. DINAS, t^r 

«lini. Effcndo Fachinna pcrfona di grand’ iif- " ■■ 

gegno, fcduccva tuttil 11 Principe, dilgùftato 
per vederlo di .. fcntimcnti contrarj - ai fuoiy 
gli domandò un gIoroo,.come non 'arametteo- 
do egli un principio delle cote, ed : uri; fine Owt 
a cui te 'medefime lì. ridùcellèno ,7 poteva fpie" 
gare Io ftato dei, ricciri c tdéi , poveri , dei 
Mandarini e del popolo?,. La Vita dell’uo- 
), mo ( gli rifpofe allora- Fachinno ) è Cmi- 
^ le ai 'fiori degli alberi; cHc incomincia- 
no dai "femplici bottoni.* , che inrfcgùif^’ 
n lì aprono', fi- allargano ;. ìb; eh*, fono final»; 

,» mente trafportati dal. vento:. Gli. uomini^ 

„■ riguardo 'al ‘loro fiato., fono .41 gli* imi come 
fy le cortine, c ' lalcopcrta.jdtób latto; 'gli, ak 
„ tri come le -panchétte , di • ferrò, .che le fo». 
n ftengono . Principe ( foggiunfc; ) , ' Voi ' fiete 
fy le cortine , > e r la coperta; !e gli uominiy 
„ miei pari , che inipiegate nel voftrQ:fcrvisio ; 

fono le panchette, che vi fervono . di , fofte- 
„ gno. Sebbene le ricchezze degli Orni e dc^ 

#, gli altrii e 8^i ufi,' ch’elfir ne. fanno, fieno 
diverfi, fi può dire, che le medefime ab- 
biano un’ifteffb principio,.* fine . La. figura 
^ iy dell uomo è come 1 infegna .dei penfìcri, 
y,-ed i pcnfieri fot»'- come -gii firupientt , dei 
ty quali eflfa'fi. ferve, per intraprendere: qualche 
n'cofa. I penficri fono al corpo'com’è il 
„ taglio ad una .. fdabla ; . allorché la Jciabla 
„ è diftrutta , non lo è forfè anche il taglio ? “ 
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14 STORTA GENERALE 

Con quelle , ed altre poco ' ragionevoli {ìmiH« 
tudini ei faceva molta impredione nello fpi* 
rito dei Cinefì , che abbracciavano la di lui 
dottrina v per quanto fembrafle oppofta a quel* 
la dell* Imperadore . 

• Teslango propofe Fanvino (a), uno degli 
otto Tuoi amici per un impiego molto con* 
iìderabiie della Corte. Ma l’ Imperadore,- te- 
mendo, eh’ ei fotfe uno dei- partigiani di Fa- 
chi nno, non glie lo accordò fé non dopo che 
Teslango lo ebbe aflicurato , che il medcfimo era 
molto attaccato alla dottrina, dei King^ e che 
in vece d’aderire ai fentimenti di Fachinno, 
aveva fcritta contro di quello un* opera , nel- . 
k quale lo confutava . L’ Imperadore ebbe 
curiofità di leggerla* ed avendo ammirata- la 
folidità dei di- lui ragionamenti, giudicò, che 
un uomo di tal carattere era capace non fo- 
lamente d’ occupare l’ impiego , che gli fi do- 
mandava,’’ ma anche d’ ajutar utilmente il 
Principe Teslango nel fuo minifiero. 

< Nella quinta Luna dell’ ifiefs’ anno , il Prin- 
cipe ereditario fi fece accompagnare da Fanvi- 
no in una partita di caccia, in tempo, in cui i 
grani erano fiati -mietuti di frefeo. Sulla fine 
del giorno, mentre quefio' Principe fi ritirava,, 
vidde un campo dove, il grano era dì tutta 
perfezione; ed ammirandolo, ne prefe alcune 
ipighe, le mofirò a coloro che lo feguivano,' 

> . : ... ...... « . 

(a) . Fan-j/un • 
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DELLA CINA TX. DINAS, ij 
e ne fece loro offcrvarc la ricchezza . E ve» • 
ff ro ( rifpofe Fanvino )• ma Principe, voi 
,, altro non vedete che la bellezza , e non 
), riflettete alla pena , che fon effe coliate . Se 
' „ facefte attenzione , che quello grano è flato Ou-tf^ 

,, irrigato dal fudore dei voflri popoli j e eh* 

«, è opera di tre flagioni dell’ anno , io fon 
tf fìcuro , che le voflre cacce vi'darebbero piut;* 

>, tollo pena, che piacere Il Principe non 
fi difgullò per la libertà di quella rifpofta* 

anzi ne lodò Fanvino, e d’ allora in poi, fi — 

moderò molto , riguardo alla caccia. ' ' " ^ - 

'< Quelli, che feguivano il fcntimento>di Fa» 
chinno, erano, per la maggior parte, perfone 
idiote, e facili a lafciarfi fedurre: Ma gli uo- 
mini illuminati , de* quali ve n* era un gran nn- 
mero, fé ne facevano beffe. Ciò .non ollante, 
ficcome s’incominciava a .temere , che quella 
Setta , coir ellenderfi maggiormente , poteffe 
far torto alla Tana dottrina; cosi l’I raperado* 
re volle provvedervi, fomentando una. nobil’ 
emulazione nei fuoi Grandi , e nei fuoi UfIi* 
ziali, i quali fi applicarono così indefeffamen* 
te allo Audio dei Kingy e della floria, che 
da per tutto fi vedevano converfazioni di 
letterati, ed i Collegj erano pieni d’una bril- 
lante gioventù, che vi accorreva in folla in 
mezzo a due file d’ armati . mantenuti dall- 
Imperadore per onorare gli uomini di lettere. 

Tutto era così ben' regolato, e le regole Ila- 
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• bilite oCfervate con tal’ dartezia , che non fi 

vedeva giammai inforgere un minimo difotdi» 
*Ts*i nc* Queft’ apparato j foftenoto da un Imperado- 
484 re abile nelle lettere, fu principalmente quello, 
Cu-tf. che arredò il corfo dèlia perniciofa dottrina 
di Fachinno, e che la ruffe interamente. 

. Sulla .fine di queft’ annoc 484, mori Po. 

chiviò (a), .K»-Ab» dei Taf^ati ^ 

Teolonio> fuo' figlio, che gli fucoedette , prc- 
fe il nome, ed il titolo di iLo-han Fomingo. 
— — I -'popoli dell’impero avevano la fortuna 

d’ effere governati da Principi , ' i quali pone* 
vano >tatta la loto, cura nel confcr vare la pa« 
ce nd loro fiati, c nel farvi fiorire le fetèn- 
ze . Il Principe d’Ouci fi diftingueva fpecial- 
mente per ili fuo carattere “'pacifico, che non 
gli permetteva di. determinarfi ad intrapren- 
dere alcuna . guerra*. Un Capo de Ge«u~gen , 
chiamata Chelio (b) , malcontentó del nuovo 
Kt-han^ prefe le armi, e fpiegò la bandiera 
della 'ribellione . Il> fi pofe immediata- 

mente alla tefta, delle fuc truppe , lo battè , e 
lo infegut vivamente fio al pacfc'di Si-mou. 
Volango (c) ,■ uno degli Uffiziall del .Principe 
d’ Ouej , che comandava fbpra le 'frontiere ,• 
ne diede’ parte alla. Corte, e'pròpofe.di pro- 
fittare di quefta ribellione ' per far la guer- 
ra ai Gèvu-gen. Il Principe * rimife T affa- 
1 i: ' . . i . • •; re . 

. , (a) . P^tchln. ^ , (c). Mou-lèang , C 

(b) Tchi-lè . 
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re al fuo ConngHo, al quale Caolio (a) fece 7" 

riflettere, che a tempo degli TsiN, e degli 
Hatv:, r impero fi trovava riunito fotto un J’si 
medefimo Principe; e confeguentemente fi pò». 485 
teva , fenz’efpotfi ad alcun pericolo, fpedire 
delle truppe nei paefi lontani . Ma che non , 
pofledendofi da loro attualmente fé non la metà 
deir impero , ed avendoli al Mezzogiorno un t 

nemico potente, capace d’ inquietargli , non 
farebbe flato tratto di prudenza portar le ar- 
mi in una rimota contrada . Il Principed’Ouci , 
approvando qucfto fentimento , diffe, che la 
guerra era il più terribil flagello, che fi po- 
telTe opporre alla felicità dei popoli; e che 
i Principi celebri per la loro faviezza' non^ 
fi erano determinati a farla fe non quan- 
do ve gli aveva obbligati un’ indifpenlàbil 
neceflità Se i miei predeccflbri (dils’cgli ) 

' j, l’hanno fatta per così lungo tempo, ne fu * 
j, motivo la mira, eh’ elfi, avevano d’ ottè- 
„ nere una: folida, e durevole pace. Ma og- 
„ gigiorno, che tutto è tranquillo, inComin- 
„ ciar nuovamente la guerra per procurarli * 

), un vantaggio di piccol momento, è un prò- 
„ getto , eh* io non approverò giammai ; onde ' 

„ proibifeo, che alcuno me ne parli 

Sulla fine di queft*anno,il Principe ‘d’ Quel - ’ 

fece una nuova divifione degli flati, chc pof- 
St. della CinaT. XIV. B fede-’ 

(a) Kao’ltu, ' . • 
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, fcdeva nel territorio della Cina , formandone ^ 
DCi.L trent’»otto tcheott, ovvero dipartimenti, cioè,, 
”J SI nell’ Ho-nan al Mezzogiorno del 

fiume Hoang-ho , c tredici nell’ Ho-pè al Nord 
Ou-tì. fiume medefirno . 

Malgrado le ottime intenzioni dell’ Impe- ^ 

radore, c del Principe d’ Quei’ per matitenere . 
la pace, poco mancò che uno ftraniero, che ^ 
abitava in Nan-yang, non accendeflc fra quelli 
due Sovrani una fiera guerra . Coflui fi formò 
nella detta città un così confiderabil partito , che ^ 
fe ne refe padrone, c la fottopofe agli 0»e/, 
a fine d’ impegnargli a follenerlo . In fatti , 
il Principe d’ Oue’i non mancò d’ inviargli al- . 

^ . cune partite di foldatefche , colle quali quello 

' ribelle fi diede a fare delle fcorrcrie nelle ter- 

re dell’impero. Tacinto (a). Comandante del- 
le milizie Imperiali in quelle contrade, fi po- 
fe immediatamante in campagna per opporli 
alle di lui intraprele; ed avendo incontrate in 
vicinanza di Pi-yang le truppe d’Oueì co- 
mandate da Chingenio (b) , le battè , ed in 
feguito fi refe padrone della città d’Ou-yang. 
L’ Imperadorc , in ricompenfa , lo dichiarò 
Comandante Generale delle milizie della pro- 
vincia di Yong-tcheou . 

Nell’ anno 487 , Chingenio vi tornò , e 

s’impadronì ben predo della città di Kè-tching . 
L’ Imperadore , a cui premeva raoltiffimo con- 

fer- 

(3) Tcbin-hlen-ta . (b) Hoan-tten-eblng.- 

/ 
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fervarc quefta piazza , vi fpcdi il Generale 

Tofvazio (a) , il quale diftaccò Noghenio (b) , ^ 
alla tefla d’una parte confiderabile della fua 
cavalleria , con ordine di portarli a porvi 4^7 

1 affedio . Chingcnio, avendo incontrato per Ou-$i, 
illrada un grolTo corpo di foldatefche nemi- 
che, lo affali, lo vinfe • e dipoi pafsò a far ^ 

1’ affedio di Kè-tching , dove nel giorno fé-, * 
guente , giunfe ancora Tofvazio . 

Chingenlo, a fine di cenfervare la fuanuo-' 
va conquifta , radunò un corpo d’armata, e- 
lì avvicinò alla piazza. Tofvazio, non volen- t 
do trafeurare una cosi bella occafione di fegna- 
larfi , lafciò poche truppe davanti Kè-tching*- 
ed effendofi innoltrato col corpo del fuo efer- .■ 
cito a dar battaglia a Chingcnio , io battè , e ' 
pofe in fuga tutta la di lui foldatefca Ri-, 
tornato, dopo di ciò, fotto le mura di Kè- , 
tching fe ne impadroni , c- ne fece decapitare ' 
il Governatore. : v 

Il Principe d’ Oue’f , vedendo , che Chingenio — 
era fempre vinto dalle truppe Imperiali, con-' 
vocb il fuo Configlio, e diffe, che la guerra ,‘i 
che quefto" Generale faceva al Principe 'di Tst? 
riufeiva poco onorevole, e molto gravofa al-,, 
lo fiato.' che il medefimo, poco capace di f 
comandare ad un’armata, altro non era .chci 
uno fpirito torbido , il quale fi compiaceva^l 
delle diffenfioni, ed ofeurava la riputazione'' 

' , B 1 deile 

(a) TfiÌ4‘kou, . (b) TchU'fi.ong-nghtn'ì 
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' , delle loro armi^ e che conleguentementc, egli , 

uj«*^Cr. aveva penfato di fpedire un’ ambafciata al Prin- 
'J cipe di Tsi per fargli proporre la pace. Min- 
4«8 geno (a), e gli altri Membri del Configlio loj- 
Ou-tì. darono le intenzioni del Principe d’ Quei, a ^ 
cui fecero conofcerc, che Chìngenìo « il qua» 
le era ftafo cagione di tutte le rotture- fra. 
i due imperi , non meritava la di lui prote- 


zione. Il Principe fpedi in Kien-kang un Am- 
bafeiatore , il quale effendo fiato dall’ Im- 
peradore affai ben ricevuto , ultimò la pace , 
fralle due Corone. 

— Nell’ anno 489 , correndo la nona Luna , 
finì drvivere la Principeffa Focinga (b; . Quefia , • 
dopo la morte de! Principe d’Oueì fuo marito , 
fatto avvelenare da lei mcdefima , aveva gover- 
nato con molta prudenza , e buona fortuna. 
La fmifurata di lei ambizione poco mancò . 
che non riufeiffe funefta allo fiato , a motivo 


deircfiréma feverità » colla quale aveva trat- 
tato Potongio, Principe ereditario, il di cui 
fpirito , e faviezza le davano tanta ornbra, 
che l’avevano quafi .determinata a privarlo 
del T««no, ed a collocarvi Pazio(c). Ella lo , 
teneva in una sì crudele foggezione , che talvolta 
lo faceva rinchiudere per tre giorni , fenza fuo- 
co, in un luogo efiremamente freddo , nel piu , 
forte dell* Inverno , con proibizione ad ognuno, 
lotto pena della vita, di portargli da man-, 

giare , ^ 

(a) Yu'mtng’k^ , (b) Fong-bi*. (c) Tepa-bi i 
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giare ,’o da bcvcre. Solamente dopo le re* 

«plicate ìflanzc fattegli dai Grandi , s’ indufle 
‘in fine a "rimetterlo in 'libertà . Potongio , ^Xsi'' 
malgrado un così barbaro trattamento, dimo- 
^ftrò Tempre verfo di lei un rifpctto , ed un* Qu-ù. 
attenzione , che fi potrebbe appena trovare 
'nei figlj i piu ubbidienti ; ed alla morte di 
quella PrincipelTa , fece conofcere , che la fiia 
condotta era lineerà. Inconfolabile d’averla^ 
perduta, pianfe per il tratto di cinque giorni 
prcllb del di lei fepolcro , lenza beve re , e 
fenza mangiare; e folamcntc'nel fello giorno, 
prelTato dalle illanze dei Grandi , incomincia 
a prendere qualche nutrimento. Sebbene quella 
PrincipelTa non folTe fua madre, ci volle, ci^ 
non ollante, portarne il lutto per tre anni 
continui , con tutte le cerimonie determinate 
dagli antichi . 

Allorché r Imperadore Teppe la morte della — 
PrincipelTa Focinga, fpedl Caoniingo (aj , uno 49^ 
dei Tuoi primar) Udìziali, in compagnia di 
Sefunio (b), ad efercitare gli atri di condo* 
glicDza col Principe Potongio. Quelli due Uf* 
iiziali , giunti alia Corte del Principe d’Ouet 
cinque meli dopo la morte della PrincipelTa, 
Jncomincìarono a trattare della maniera , con 
cui dovevano portarli all’ udienza , e ’preteferb, 
d clTcì-vi ammeflì, velliti dei loro abiti da ce- 
rimonia, lecondo il collume praticato, riguar* 

B 3 .do. 

(a) Peì-tchao‘ming^ (b) 
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' do agli Ambafciatori . Ma il MacRro delle 
, cerimonie della Corte d’Oue’i rapprefentò loro , 
che non potevano farlo, a motivo, che il fuo 
Sovrano portava ancora il lutto. Siccome efli 
.non fi arrendevano a quefle ragioni • così , dopo 
molti dibattimenti, il Principe d’Ouei volle 
fare con loro un tentativo per mezzo di Ghia- 
renio (a), Uffizìale, che ferviva alla fua pro- 
pria perfona , ed uomo fornito d’ un talento am- 
mirabile per perfuadere. Chinvenio rapprefen- 
tò loro eifer cofa Inudita voler prefentarfi con 
‘abiti di colore a far atti di condoglienza per 
'Ja morte de’proprj amici. “ Allorché nsori 
rimpcradore Tòavio ( rifpofe Caomingo), 
il vofiro amico Lapivio (b) non fi vefiì de- 
gli abiti di duolo , ed il nofiro padrone non 
„ lo riprefe / perchè adunque ci fate voi ora 
',, quelle difficoltà? — Allorché Lapivio ( ri- 
„ fpofe Chinvenio ) fu incaricato di portarli a 
„ far col vollro padrone gli atti di condoglien- 
„ za , feppc , che quindici giorni dopo la mor- 
te del Principe, erano nuovamente inco. 
„ minciati, come per l’ addietro, i giuochi, 
„ e la mufica nella di lui Corte . Ei non ave- 
„ va ricevuto ordine dal fuo Sovrano 'di non 
„ efeguire la fua commiflìone in abiti di lut- 
„ to; ma vedendo, che prelTo di voi quello 
„ era già terminato. Rimò bene d’ uniformarli 
,, a ciò , che vi fi praticava Il nollro 

„ Prin- 

(a) Tchìng-yen* Q>) 
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Prìncipe non lo ha'lafciato, anzi rofferva 
'j, con tutta efatezza:' flà Tempre predo del 
fcpolcro della PrincipelTa e non mangia fe 
•„ non vivande groffolane , cd in piccola 
■„ quantità / potete voi ora paragonare il di 
„ lui lutto con quello del voftro ' padrone ? 
■„ - 1 coflumì di tre Principi diverfi ( ripigli6 
,,‘Coamingo ) non poflbno edere gl’ iflcffi . 

Chi può dire, quale dei tre abbia ragione’, 
„ o torto? — Edendo cosi ( rifpofe Chinve- 
„ »io ) , non è quello forfè l’ errore di Chun J e 
di Caomingo, e Sefunìo , guar- 

dandofi l’un l’altro, fi diedero a ridete, c 
foggiunfero, che quelli, che difapprovavano 
T ubbidienza .filiale , erano perfone prive di ge- 
nitori , c confeguentemente troppo lontane dall’ 
acquiflare tal riputazione.* che toccava fok» 
al padron a determinare gli abiti, che fi do- 
vevano portare* c ch’efii non potevano con- 
travvenire agli ordini del loro Sovrano, fenza 
efporfi al pericolo d’ederne fcvcramente puniti. 

„Se vi fono deiSavj nella vofira Corte (dide 
„ Chinvenio) , voi in vece di dover temere qual- 
,, che gaftigo per aver feguito fopra queft’arti- 
colo l’ordine del noftro padrone, fiate ficuri 
i, d’edere doppiamente ricompenfati ; fe non ve 
ne fono , potete forfè temere , che vi fi attri- 
„ buifea a delitto aver dimoftrato colla vo- 
], lira condotta d’ eder favj voi ftefli ? Sen- 
za che vi prendiate tal pcnficro , gli Sto- 

B 4 » 
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, „ rici deir impero non mancheranno di far» 
sra^ch ” "c* loro. farti. “ ElfendoG Cao- 

isi mingo arrefo a tali ragioni, effi riceverono 
490 gli abiti , e le berrette di lutto , che loro fi 
©«•;/. diedero , e furono introdotti all’ udienza del 
-Principe . 

Il , Principe d’Oucì corrifpofe a queft’am- 
bafeiata , collo fpedire alla Corte Lapivio , il 
quale vi fu ricevuto colle più grandi dimoftra- 
zioni di ftima. L’ Imperadore , per divertirlo 1 
fece preparare un grandiofo banchetto , il quale 
doveva erter accompagnato da una 1 fcelta mu- 
fica . Lapivio però fi feusò dall’ andarvi . ), Il 
„ Principe, mio padrone (difs’egli), non ha 
„ ancora deporto il lutto ^ e quantunque i Gran» 
„ di dei noftri fiati , per la maggior parte , più 
„ non lo portino, niuno d’ eflì però oferebbe 
„ veftirfi fi; non d’abiti fempliciflìmi , non che 
,, prendere quelli da ceritronia. Or come 
„ adunque potrei io avere l’ardire di pormi , in 
„ abito di lutto, a fianco di Voftra Matflà, 
„ per aflìftere ad un banchetto magnifico , che- 
„ non refpira fe non la gioja , ed il piacere ? “ 
L’ Imperadore , il quale amava Lapivio, 
avendolo per due volte già veduto nella fua 
Corte in qualità d’ Ambafeiatore regolarli Tem- 
pre con un ertrema prudenza , non fi dimoftrò 
difguftato del di lui rifiuto, anzi ne concepì 
una rtima maggiore ; e per dargliene delle pro- 
ve convincenti , volle , alla di lui partenza , ac* 

com* 
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compagnarlo egli ftcffb fin alla città di Long- 
yè-tching, c far comporre dai fuoi Letterati 
dei verfi in di lui lode . 

La Principeffa, per cui il Principe d’Otiei 
portava il lutto, aveva avuto un eunuco chia- 
mato Tinfovio (a) , a cui portava un così grand’ 
affetto , che lo aveva innalzato al rango dei 
Grandi dell’ impero. Quella Principcffa, allor- 
ché fi vidde aggravata dal male , temendo , 
che quand’ ella foffe mancata , fi faceffe mori- 
re quell’ eunuco , in gafligo d’ un’ infinità di 
delitti, dei quali fapeva d’efferfi egli refo col- 
pevole, gli diede un'ordine fcritto di pro- 
prio fuo pugno, in cui toglieva al Principe, 
che doveva regnare dopo di lei , ed ai di lui 
fucceffori la facoltà di privarlo di vita , 
Potongio volle efeguir fedelmente l’ordine 
della Principellaj ma avvertì Tinfovio a cor- 
reggerfi, ed a regolarli meglio per il tempo 
avvenire, minacciandolo, divcrfamente , che 
fenza farlo morire , ei avrebbe faputo punirlo 
in una maniera , che gli farebbe fiata fenfibi- 
le quanto l’ifteffa morte, Tinfovio promife 
tutto ciò, che il Principe volle* ma ficcome 
è cofa troppo difficile reprimere le paflioni, 
dopo efferfi dato alle medefime il tempo di 
gettare profonde radici neL cuore • così , mal- 
grado le fue promeffe , fu egli fempre l’ ifteflb , 
e forfè ancora -plU ardente, e piU avido di 

dena- 

(a) Fou-tching-tfoù» 
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denaro , lo che lo tralportava a commettere | 

ogni fpecie d’ ingiuftizia . Il Principe, infor- ' 

* TsT' condotta , Io depofe dai ; 

mandarinati , e lo ridulTe al rango del popo- | 

Ou'ti. Io ‘ ma perchè il raedefimo aveffe Tempre fot- I 

to gli occhj la memoria dei Tuoi delitti, lo 
nominò II Generale dijlruttore della virtù , ed ; 

il Principe della furberia , proibendo ad ognu- 
no, fottó pena di foggiacere alla medefima pe- 
na , di dargli altro nome divello . Tal galligo j 

riufd a Tinfevio fenfibile in maniera , eh’ ei , i 

'dopo un mefe, mori. | 

‘ Quedo favio Principe nutriva un gran de- 

(ìdcrio di far nuovamente fiorire nei Tuoi da- i 

ti la dotttina degli antichi Savj , che avevano ^ 

lafciate ' cosi belle ^regole relativamente alla 
condotta dei popoli: onde ne parlava affai 
ipcffo ai' fuoi Grandi, cfortandogli frequente- I 

mente ad applicarvi' tutta la loro attenzione, , 

c ricompenfava generofamente. quelli , che gli ! 

fembravano i più zelanti. Ifiituì , oltre di ciò , 
alcune cerimonie particolari da farli ogn anno 
agli antichi Imperàdori Taoy Chun, e Yu^ a 
Tebou-kon^ ^ ed a Confucio J a fine di dimollra- i 

re ai popoli la dima, in cui fi doveva avere 
la fana dottrina, ed il rifpetto , che merita* , 

vano coloro , che fi erano affaticati p^f tra- . 

fmettcria alla poderifà. Ordinò, che s innal- 
z'affero , iri divérfi luoghi dei fuoi dati , gran* ♦ 

di,' e magnifiche fale per tali cerimonie. In | 
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Piiig-yang nc fece coftruirc in onore dell’ Im- 1- 

pcradorc Xao\ in Kouang-ning , oggi Pè-hing, in 
jonorc deirimpcradore Chun'. in Ngan-y,dcir 
Imperadorc r«: in Lo»yang , di Tcheo-kong ; e 
Confucio finalmente ebbe le fuc nel luogo, Ou-ù. 
in cui nacque. 

EflTendo , poco tempo dopo , giunto alla Cor- 
te d’ Quei Sampenio (a) di ritorno da Kien- 
Kang , dove Potongio lo aveva fpedito Am- 
bafeiatore, a fine di mantenere la corrifpon- 
denza , che paflava fralle due Corone ; que- 
llo Principe, avendo curiofità di fapere in 
quale fiato fi trovava la Corte Imperiale, 
domandò al fuo Inviato qual’ idea egli nc 
aveva formata. „ La famiglia, che oggi oc- 
„ cupa quel Trono (rifpofe Sampenio), non 
„ ha prefiati molti fervizj allo fiato : non 
„ è il merito quello , per cui la medefima 
,1 vi fi è innalzata , ma la forza ; talmente- 
„ che non potrà lungamente confervarlo. La 
„ fua maniera di governare è dura, difprez- 
„ zabile, ed in certa maniera, volgare. Le 
„ cariche fono infinite, ed è difficile trova- 
„ re chi le eferciti degnamente . Sembra , che 
„ nìuna cofa vi fia regolata , e fida . I popo- 
„ li , malcontenti , ne mormorano , ed altro 
„ non defidererebbero che di cangiar padro- 
„ nc . In una parola , è impoffibile , che 
)• queir impero pofia lungamente fuffifiere. „ 

L’ Im- 

(a) Sang‘plen. 
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L’ Impcradore , dal canto fuo, non mancò 
di (pcdire un altro Ainbafcìatore. al Principe 
d’Ouci, il quale lo ricevè con dimoftrazio» 
ni d’ onore maggiori di quelle , colle quali 
ei aveva ricevuti glTnviati di quel Sovrano* 
e diede a’ medefimi la più magnifica udienza . 
Il Principe d’Ouei', dopo d’effcrfi molto cflefo 
nel fare gli elogi dell’ Imperadore , fi volle 'ai 
fuoi Grandi, e loro diife, che il Kiang-nan era 
un pael'e fertile di perfonaggj dotti , ed abi- 
li ; c che il Sovrano , che vi comandava , 
poteva chiamarli felice, avendo al fuo fianco 
fuddifi così valorofi , e così fedeli . Veli- 
*cio (a) , che fi trovava prefciite , rifpofe al 
Principe d'Ouei con una fpecie di difpetto, 
che 'nel Kiang-nan vi era un gran . numero di 
perfonaggj favj, ma che ogn’anno vi fi can- 
giava padrone* mentre, per Io" contrario , il 
Kiang-pè , che apparteneva a Sua Maeflà , ndh 
ne produceva , ma confervava i fuoi Sovra- 
ni da molte centinaja d’anni indietro. Il 
Principe, fdegnato per quella rifpo{la , 1’ ob- 
bligò a tacere . 

A Pofongio non piaceva di foggiornare ih 
Ping-tching , dove il freddo gli riufeiva in- 
foffribile. La neve vi fi manteneva fin alla 
feda Luna; ed i venti vi foffiivano in una 
così violenta maniera , che fi rendevano ellrc» 
mamente incomodi agli abitanti. Siccome egK 

aveva 

(a) Lt-j'uen-kai . 


Digitìzed by Googl 



DELLA CINA IX. DINAS, ap- 

aveva udito (ovente lodare il clima di Lo- 

yang, dove tanti Imperadori avevano termta 
la reficienza della lo'"o Corte* così prefe la ri* 
foluzione di t'asferirvi la Tua, c ne fece la prò- 
pofizione.ai funi Grandi. Ma quelli, aven- Ou-ti. 
do dei particolari interefli per non abbando- 
nare Ping'tching,. non T approvarono , e pre- 
fcn^arono al Principe diverl'e rimoflranze, le 
quali lo^ trattennero dal far loro ulteriori 
premure . 

Dopo d’ aver egli lafciati paflare alcuni 
' giorni , trovandofi in compagnia di molti 
Grandi, parlò loro del cattivo governo ddl’ 
Imperadorc, del difgufto dei di lui popoli, 
dei vantaggj che i medefimi averebbero ri- 
cavati, fe fi foflcro riuniti fotto il lun domi- 
nio , e dei mezzi, ai quali fi farebbe potuto 
ricorrere per venirne a capo. I Grandi, non 
dubitando, rb’ci non pcnfalTe a muover guer- 
ra a quel Monarca, gli diedero delle rilpofle 
conformi a tal difegnoj e conchiufero, che 
per riufeirvi, non bifognava procedere con 
lentezza : perocché il buon efito dipendeva prin- 
cipalmente dalla prima campagna, la quale fi 
doveva intraprendere con un’armata , almeno di 
trc-cento mila uomini; e che in confeguenza 
bifognava formare immediatamente nella pro- 
vincia dell’Ho-nan dei gran magazzini di grani 
per la fuffifienza delle truppe. Il Principe diede 
i fuoi ordini fecondo quella determinazione.. 

L’ Im- 
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L’ Imperadore , appaffionato per la caccia , 
aveva abbandonata (juafi tutta la cura del 
governo a Namagio (a) , Principe ereditario , 
le di cui difToIutczze lo rendevano affatto 
indegno di tal rango; ma per buona forte, 
egli non l’occupò lungamente, effendo morto 
nel principio di quell’ anno medefìmo . L’Im- 
peradorc nominò Setafìo (b) , fuo nipote , ancora 
bambino, per ‘ Principe ereditario, in vece 
del di lui padre ; ma quello Monarca non 
fopravvilTe lungamente a Namagio , la di 
cui morte gli fu talmente fenfibile, 'cH’ei 
languì fin alla fettima Luna d’ autunno , 
tempo , in cui , fentendofi già vicino al fuo 
fine , raccomandò Setafio a Saolonio (c) , Cbang^ 
chu-ling ^ ovvero Prefidcnte dei Tribunali, a 
cui confidò il governo; ed a’ Teslango, che 
nominò Tat-t:bouen ^ vale a dire, Governa- 
tore del giovine' Principe Egli fini di vi- 
vere nel cinquantefimo-quarto anno dell’età fua . 


SETASJO , in Cinefe Sl 'AO-TCH AO. \ 


Allorché i tre mila uomini d’ Oueì' furono 
pronti , ed i magazzini dell’Ho-nan abbondan- 
temente provveduti di viveri, Potongio parti ' 
da Ping-tching , e s’ incamminò verfo Lo-yang ; 
ma appena che vi giunfe , le piogge conti- 
nue, 

(a) Siao-tchang-mao , (c) SìaC'hun . 

(b) S'iao'tthao-ye . 
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nue, che caddero per il tratto di molti gior- " ■ 
ni fucceflivi, refero le ftrade impraticabili, 
Malgrado nondimeno tal contrattempo , quello 
Principe comandò alle fuc truppe di metterli 
in marcia per innoltrarfi verfo il Mezzogior-J/Wff;64» 
no; ed egli llelfo, poflofi in abito da milita- 
re , montò a cavallo , e fi preparò a feguirle . 

Tutti i Grandi, proflrati davanti il di lui 
cocchio , gli rapprefentarono , che i foldati dì 
mollravano di marciare contro lor voglia , e che 
confcgucntcmcnte vi era tutto il luogo di te- 
mere, che ne feguilTe qualche deferzione. Lo 
fupplicarono perciò a defillcre da quell’ im- 
prefa, ed a tornarfene al fuo palazzo. 

Il Principe d’Ouci, fìngendo d’elTerne {de- 
gnato, fece loro dei vivi rimproveri fopra la 
poca collanza da efli dimollrata alle prime 
difficoltà , che li paravano loro davanti foggiun- 
gendo non effer quella la maniera di feconda- 
re le mire, ch’egli aveva, di riunire rimpcro 
fotto il fuo dominio ; fpingendo dopo di che , il 
cavallo, fembrava, che voleflc andar oltre. 

Ma avendo Tovapio (a). Principe di Ngan- 
ting , reiterate I« lue preghiere , Potongio gli 
diflè: „ Il paflo, che abbiamo già fatto nel 
„ partire da Ping-tching , è troppo importan- 
„ te. Se non andremo innanzi,, che mai li 
„ penferà di noi, e che ne dirà la pollerirà ? Il 
„ folo efpediente , ch’io trovo io quella circo- 

' „ Han- 

(a) Topét-biou. 
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, „ ftanza, è quello di mafcherare la noftra rifo« 
„ lozione, col dar ad intendere d’averla prefa , 

ZRA CR. ’ ’ , ‘ 1 * 

7 si ” ® cangiare la refidenza della 

49J „ mia Corte, c di (ìibilirla qui. Coloro, 

SÌMtehao^^ che approvano qjcfio mio fentimento fi 
„ mettano alla mia delira* e quelli, che fo- 
„ no d’opinione contraria, refiino alla fini- 
„ fira . “ Non vi fu fe non il folo Tova- 
pio, che pafsò alla finifira ,* tutti gli altri fi 
fchierarono alla di lui delira con acclamazio* 
ni di gioja . Allora il Principe d’Ouei, rien- 
trato nel fuo palazzo, diede un regolamento 
riguardo alle truppe, che dovevano rimanere 
per fupplire alla guardia di Lo-yang, ed a 
quelle , che dovevano ritornare in Ping-tching, 
con Tipango (a) , che ne dichiarò Governato- 
re. Pensò ancora a provvedere alle guarnigio- 
ni neceflarie per la difefa di molte piazze , 
principalmente di 'quelle della provincia dell* 
Ho-nan* e licenziò tutte le altre foldatefche . 
Dopo di ciò, fece fare la vifita di Lo-yang, 
e diede ordine , che s’ intraprendeflero molti 
lavori, a fine di metterla in iftato di non te- 
mere le intraprefe dei nemici , e di renderla 
degna d’efferc la prima città de i fuoi do- 
minj . 

Nel principio dell’anno 494, nella Corte 
di Kien-Kang fi rifvegliavano le turbolenze 
più violentemente che nel tempo pafiTato. 

Sao- 

(a) Topa'blng, 
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S'aolonio , a* cui dall’ Imperadorè Tlvio era 'J ' 
fiatò raccomandato il fuo nipote ,' in vece di 
cbrrifpondere a tal 'prova di fiducia , con- ^ 

ccpi 'il difegno d’ ufurpargli la Corona, per 
vendicarfi dei difgqfii , thè il Principe eredi- Siao rfòao 
tario , padre di queflo giovine Monarca, gli 
aveva dati. Sanevio (aj, fuo fratello , eh ’ «8** 
confultò , parve che anch* elTo approvaffe il di 
4uv difegno , S,oIv-)n»o volle > fare- entrare nell* 
ifiefla confpirazbne Teslongo (b),uomo, che 
godeva della più g^an riputazione nella Cor^ 
te a motivo cosi del fuo' 'fpirko, e della 
fua abilità, come delle attrattive d’un, dolce", 

“cd‘ amabile tratto j . ma temendo di non pa- 
ter venire a capo di ~ perfuaderlo , palesò la 
fua inquietudine a Sanevio. Qiiefto gli rifpo- 
Tc, che Teslongo , febbenc fi fofle acquifiata 
la fiima di tutti f non era contuttociò quell* 
uomo, che generalmente era creduto j e che'con- 
fegucn temente farebbe* fiata cofa affai facile guai- 
dagnarlo', avendo 'il medefimo preflb di fe 
due perfone, le quali ad altro non penfa va- 
no che ad ammafiare' del denaro : talché ba^ 
fiava fare ai medefimi una generofa offerta 
per tirarle al proprio partito .. Saolonio fegiil 
quefio configlio, c gli riufeì ^ * 

Ófevib, (c);- Comàndantfe delle truppe del- 
la provincia di Yu-tcheòu,' Uffizialc invec- 
t St. della Cina T. Xl(^. ' * *’ C ” - ’ • 'chia- 

(a) Sì'ao^jfen,' - (c)' Tfoui*^/éi 

"(b) Sla9-tsidong • 


" STORTA GENERALE 

“ cTiiato nel fervizio di Sitingo, c di Twìo* 
DELL lafciò guadagnare ■ cosi facilmente * n^ 

^‘.Saolonio ebbe il coraggio di fargli alcuna pro- 
\ ^ pofiziòne: ma fpedì Sancvio,,in qualità di 
Generale dell’impero, a' rifedere in Chèou- 
yang. Al di lui arrivo, Ofevio, pieno. di ti- 
more , non osò prendere i fuoi abiti da ceri- 
monia; ma ufd £d incontrarlo veftim affai fem- 
pliccmente . Sanevio lo ricevè con tutti i miglior^ 
riguardi, e lo trattò Tempre con una, fomma 

diffinzione. ’ • 

Saolpnio, prima d’intraprendere cofa alcuna, 
volle premunirfi di - qualche fpeciofo pretefto , 
per garantirli dal rimproveri , -che gli fi fpffe- 
ro potuti .fare . Abbandonò adunque Setasio 
alle fue cattive inclinazioni , , che lo. trafpor- 
tavano a commettere- azioni del tutto inde- 
gne della Maellà del Trono. Terminate ap- 
pena refequie dell’ Imperadore Tivio, quello 
giovine Monarca fi vedeva il piu delle volte , 
traveftito , ed in mezzo ad una truppa di liber- 
tini, che godevano .di tutta la di lui confi- 
denza, correre per le ftrade, c divertirli col- 
la pii» vile gioventìi,' irt tatti i giuochi i 
piu difprezzevoji.*.! fuoi depravati compagni 
fapevano cosi bene* adulare il^ di lui, 8^^ * 
e fomentare la di lui inclinazione alla diffo- 
Jutezza, che le immenfc ricchezze ammaffate 
dall’ Imperadore Tivio in oro, in^ argento, 
ed in pUtre preziofe , in meno d’ un mefe 

fu- 


J 

1 
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furono tutte diffipate. Quella profufi<Me era ^ ■ 
quella, che dava maggior -pena a Sablonio; 
ma le rapprefentanze , eh’ ci gli fece, non 'J'si*'* 
produlTero altr’ cfletto che quello di render» ' 
glielo più importuna , cd’j infpirargli il penGe*5Mf'tr<Ì4« 
ro di disfarfene . 

-• L’ Impcradrice Ocinna (a) avrebbe avuto 
.qualche' potere fopra il di lui fpirito : tr^ 
quella ’ Principeffa viveva ella medefiraa in pna 
•maniera molto fcandalofa. coi luoi propri 
meftici; talché non ■ ebbe rolTore di/mantene« 

•re un’illecita corrifpondenza con uno de fuqi 
‘XJffiziali , chiamato Comingio (b). Lafeiò 
adunque al giovine Imperadore la libertà di 
-fare tutto ci6, che gli, piaceva fin a permei- 
tcre, che le porte del palazzo foflero aperte 
non nieno di notte , che di giorno , ed ^ad 
•accordare ad ogni forte di perfone la libertà. c|i 
potere entrarvi , ed ufeirne in tutte, le ore,. 

Siccome la temerità di Comingio fece mol- 
to llrepito al di fuori , cosi Saolonio, per 
onore della propria famiglia , fpedl Tanto- 
ciò (c) al palazzo a domandar la di lui mor- 
-te al giovine Principe. L’ Impcradrice Ocin- 
na non. mancò di fare delle premure per im» 
petraigli la grazia* ma Tantocio fece iflanM 
• così vive all’ Imperadore , che quefto Monar- 
-ca, temendo gli effetti d’ alcune minacce , 

C a colle 

.'i 

-(a) Ho‘cht . (c) SiaC‘tan~tcìÌl . 

(b) Tchang-mm ' 
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„ coHe ^uali aveva Saolonio accompagnate là 
rimoftranze, confentl finalmente alla mort 

■ * A C R « ^ 

Tsi Comingio. ' t • 

494 ' ” Nel primo giorno della Ceda Luna di quell* 

Siao^tcéM[f{(;ffa anno , vi fu ol&rvata un’ ecclilfe del 


Sole . l i 

Saolonio, vedendo, che le cofe erano Jgià 
rìdortc a quello (lato, in cui ei le bramava, 
tutti i Grandi malcontenti , c maldifpdfti tutti 
i popoli , incominciò dal far perire, gli uni do- 
po ^li altri , gl’ indegni Ufiìziali , che mante- 
nevano il giovine Imperadore nei fuoi difor* 
dini." Setasio fu cosi fenfibile alla loro pcf- 
‘dita, che fi rifolvè di vendicarla colla mor- 
te di Saolonio * ed aveva già formato il’ difegno 
, d’impiegare in quell’ efecuzione il niinillero 
di Sino (a) , zio dell’ Imperadrice . Ma Sino non 
\olle intromettcrvifi • anzi pofe tante difficol- 
tà fotto gli occhj deirimperadore , che lo de- 
terminò finalmente a cangiar penderò. 

Saolonio , avendo faputi tutti i tentativi fat- 
ti da quello Principe, llimò bene di piu non 
differire 1 * efecuzione del fuo difegno. Nel mc- 
’defimo giorno, in cui glie ne fìi dato l’av- 
vifo, parlò a Sachinto (b), ed a Taotocio; 
e dopo d’ avergli ‘ impegnati , piuttollo per 
timore che per ragione , ad entrare nella congiu- 
ra da effo tramata, mandò a chiamare i Gran- 
di , e pofe loro fotto gli occhj tutti i vizj del gio- 
vine 

(a) Ho-yn, (b) SÌMo-tcbln, 
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vine Monarca. Non vi fu alcuno fra «di che ^ 

D X* \ l ^ 

potcffe negare, che Setasio era indegno d’oc- £r^ cr 
tupaie il Trono; e che il bene dello dato Tsi 
efigeva , che fi obbligafle a difeenderne. 4>4 

- L’ Imperadoreì avvertito di quell’ aflTetnbleaj'^^if®*'*^^^ 
ed informato d’ eflerfi parlato molto male 
di lui , prefe il Tuo pennello rodo , e fcriffe 
un ordine a Sachinto di portarli l’ubito e 
palazzo . Il cortigiano latore del medefimo 
fton fu obbligato a fare un lungo ’ cammi» 
jio; perocché incontrò fulla porta deU’ifteffo. 
palazzo SachintO', e-' Saolonio , alla teda 
d- una truppa di foldati . Ei confegnò l’ ordi- 
ne al primo d’effi, c tornò precipitofamcntc 
indietto per dare avvilo all’ Imperadore di ciò, 
che aveva veduto . Ciò non odante , qiieda^ 

Prìncipe ebbe appena H tempo' d’ armarfi del- 
la fiu' fciabla, che vidde entrare nel Tuo ap- 
partamento Sachinta, feguito da una fquadtn 
di foldati, il quale s’innoltrò fubito per'fca- 
ticafgli 'Un colpo ; ma 1* Im^radore lo' evitò» 
e fi ritirò immediatamente^ in un altro ape 
partamehto. Quindi , eflèndo montalo' fopira il 
fuo' cocchio, che ^i fi teneva Tempre pnepa^ 
rato, fi diede a fuggire per le dradéy iènz% 
fa'pere'egli fteffo dove andafle. Saolonio- Jp 
infeguì con un numero di' foldati i;-'ed'»fven» 

"dolo' raggiunto al mercato dell* Occidente, 
fece uccidere . ■A110fa^i”fingefldo' d’ aveée umori 
dine deir Imperadrice , fi portò a cercare il 

. 5 .* ....1 ^ ; Cg .. 
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giovine Principe Tavencio (a); ed avendolo fat- 
ERA CR riconofccre per Imperadore, prefe egli fteflb' 
'l'si il titolò, e la qualità di Gran*Generale dell*' 

494 ' ’ . • ' . ' 

stM-ich49 L’ azione di Saolonio , e la maniera inde» 

gna da' lui tenuta nel far perire il proprio 
Sovrano gl* irritò cóntro mol*i Principi della.' 
famiglia' Imperiale , ch’ei fi lufingò ^i poter 
placare, col fare magnifiche cfcqiiie a quell* 
infelice Monarca. Ma • efli , entrati in timor# 
della di lui foverchia potenza,- e non preftan* 
do alcuna fede alle appare;ize, diedero ma» 
nifefH fegni del loro difguflo , e prefero le 
armi. ' , . 

. Saolonio, quantunque fi ib0e arrogata la 
qualit^i di Gran*Generale . deU’impero , non 
godeva ,'‘ciò nonioftaiite, d’un autorità cosà 
afToluta fopra le truppe, che aveffe potuto 
difpornc a fuo grado, fcnza far partecipi, di 
tutto i ; Principi malcontenti. Vedendo adun» 
qii6', xhe' non gli farebbe riufeito di guada» 
gnar cofa alcuna a forza aperta , corruppe per 
nheszo ldcl denaro, molti Uffizioli di quelli 
Principi ifteffi; ed in tal guiia , venne a capo 
di prenderne', nel corto fpazip di circa venti 
giorni , i non .meno d’ undici ,*• che fece . tutti 
i«orire‘.-Selunio(b), uno d’effi,, in età di foli 
fodici anni, ricevendo coraggiofamente il ve» 
leoo che.gli li ordinava di j^vere, efclamò^ 
li 3 r j a v , r 

(b) Siaà^si4un^ 
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elle ìa"^fua famiglia, avendo efiinta fin all*^ - ■ 

ùltimo rampollo la dinafiia dei Sono , me- 
ritava d’ effer trattata nell’ iftefla maniera . 5 j 

La morte di tanti Principi poteva riufeire 
pregiudiziale a Saolonio. 'Egli non ignorava 
qual concetto fi avefle di lui ‘ onde entrò in 
timore di dover foggiacere alla medefìma for- > 
te. Quello fofpetto lo determinò ad impadro- 
airfi del T rono da eflb riguardato come 1’ uni- 
co mezzo , che gli rellava , per porfi al coper-- 
to dalle intraprele, che fi foflero potute fare ^ 
contro la fua perfona . Tavencio , eh’ egli 
aveva fatto proclamare Imptradore, lo teme- 
va in maniera , che non ofando muovere un 
paflb fenza il di lui confenfo , ufava in tutto la 
pili gran circofpezione . Pure, malgrado una 
cosi irriprenfibil condotta,' Saolonio, avendo 
finte un ordine dell’ Imperadrice , fi pofe in 
poflelfe del Trono, e l’ obbligò a difeenderne, 

£i lo dichiarò da principio Principe del primo 
ordine fotto il ' titolo/ di Principe à'Hat-iing^ 
ma poco dopo , lo fece avvelenare , affinchè non 
ferviffe di pretefto ai malcontenti per conti- 
nuare le turbolenze. ' . .. . , , 


: NIGIMIO, in.C'tnefe MWG-TI. I 

Potongio (a) Principi d’OueK, non credè d| 
dover reftare femplice fpe^tatore di tante rivo^ 
"I f } G 4^ , iuzie^ 

(a) I>P4V'<»Ì . } 
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‘ -7“ lilzioni j onde pofe in- piedi i^un formidabii 

^à^CR ® ^ divife. in ‘molti corpi. Uno d*. 

'j'gl * efli fotta . gli ordini : di Patenio, fi portò ad 
attaccare Tchong-ly: un altro | comandato da 
Ming-ti^ Cangclio, .(a) e da Vofango^(b) * fo. fpedito ad 
impadronirli d’Y-yang; final meinte il Principe 
d'Ouei, alla, tefta di tutto.il reflo delle trup- 
pe , s’incamminò- verfo- Cbèou-yang , avendo 
fparfa la voce di condurre un’ armata compofta 
di tre-centoemila uomini» : . ' 

— ' Allorché quell'ùltimo! fu giunto in Chèou« 
4 P 5 yang V ii Principe Sicango (c) , Comandante 
delle .milizie di Yu-tcheou , gli. fpcdl .Vinge- 
nio (d) per -fargli dichiarare ler ragioni , .che 
lo determinavano. ad intraprendere quella, guer- 
ra 9.* non avendo avuto, alcun ''‘moti vo di po- 
terfi lamentare* Potongio gli domandò per- 
chè' avevano detronizzato il loro padrone < 
99 Non è > quella la prima volta ( rifpofe Vin- 
jy genio) 9 che fi è veduto nell’ impèro - de^ 
porre un Principe incapace di regnare, per 
9, ìbllituirgHene un altro . abile , ed illumi- 
nato* ^ Se quello, che lo ha detron||zzato 
99 ( ripigliò Potongio ),. avelie un cuore N:cN 
9, to, e difinterelTato 9 io vece d’ufurparc la 

j, Corona nòli avreb^.*farfe pili 

„ profiirao congiunto dei fuoi legittimi So- 
^9 Vrafti 9 per còllocargHcla foprada té(la?:- Ho- 
«<* • ,, kouang, ' 


■(4) ikteou-tchang^ Zi (c) Stao^fao^tchang» 
(b) Ou 0 ng*Jou » (d) 
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\\ kóuang ( foggiunfe Vingenio ) non ebbe in 
„ altri tempi alcun riguardo alla proffimità 
if del fangue, allorché pofe fopra il Trono 
Siuen^tl , Imperadore della dindfHa degli 
ìì Han. Cosi fec’egli conofcere la fua favieaza , 
„ cd il fuo finccro zelo per il bene dello fta» 
,, to j ed i farti deirirapero hanno fatti gran^ 
„ di elogj della di lui azione .-Ma Ho-kouang 
( replicò il Principe ) non fi fece Imperado* 
,, re egli rtelfo . •• Perchè non era della fa- 
„ miglia Imperiale ( diffc rinviato). L’Im* 
peradore, mio Signore, che occupa oggi» 
„ giorno il Trono, può beri paragonarli coll* 
,, Imperadore Siuen~ti; ma parta una gran 
„ differenza fra Ho^kouang, e lui. Allorché 
ij Pu^ouang detronizzò T infame Chhou^tfm ^ 
}, non collocò fopra il Trono Otéei^tsè ^ quan* 
tunque a quell’ ultimo^’ impero appartenef» 
,, 'fe per dritto di nafcita, come Volìra Mae» 
,‘)-rtà iwn lo ignora J ma vi fall egli ftcflb, 
„ Or fi oferebbe difapprovare la di lui con^ 
,, condotta ,, ? Potongio, foddisfatto delle ri» 
fporte deir Inviato, gli fece un magnifico do- 
no, e lo- rimandò, fenza però aver determi- 
nata cofa alcuna con erto « ^ 

* Appena che .Vingenio fu partito , il Princi- 
pe d’ Ouei Teppe , che l’armata da erto fpc- 
dita fotto gli ordini di Patenio era fiata bat- 
tuta da quella dell’ Imperadore comandata da 
' ' ^ V j Ofo- 
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■ Ofovio (a) ; onde (pedi immediatamente To* 
pingio (b) y alla tefta d’ un molto numerofo 
* Ts'*' d'^^^ccamento , con ordine d’ andare a rag- 
4P5 Paterno, e di portarfi infiemc conellb 

Mtng-ù.^A attaccare Han-tchong. Ma Ifio (c), fra- 
tello maggiore di Savenio (d) , era partito per 
condurre ad Ofovio un rinforzo , il quale do- 
veva effer feguito da un maggior numero di 
truppe . Si fatte precauzioni ruppero tutte le 
mifure prefe da Topingio. Allorché Ifio Tep- 
pe , che quello Generale già fi avvicinava , inviò 
uno dei fuoi Luogotenenti Generali , chia- 
mato Nicofvio (e) ad occupare cinque fiti, 
^r uno dei quali ei doveva neceffariamente 
palTare, con ordine di formarvi cinque cam- 
pi fituati in tanta vicinanza gli uni degl» 
altri da poterli follenere reciprocamente. 

- Topingo, vedendo quelli liti così occu- 
pati , entrò in qualche colle rnazione ; ma 
non perdè il coraggio . Egli efaminò la 
fituazione, in cui fi trovavano i nemici; c 
pieno di gioja , diffe ai fuoi Uffiziali , che 
il Generale di quelle truppe non intendeva 
l’ arte della guerra , e che in confeguenza 
egli era ficuro, allorché gli folTe riufeito di 
forzare uno dei campi nemici , di mettere in 
fuga gli altri . In fatti , avendo feelti i pili 

vaio; 

(a) Slao-hoeUbm % (d) Stao-yen » r, 

{y^>Topa~yng, (e) Xn-ebaa-tfou : 

(c) Sìan-y » 
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Valorofi fra i fuoi foldati , forzò uno de’catn- 7“ 

pi fuddetti; e gli altri quattro, in vece di cr, 

fcrmarfi a fargli fronte, volfero le fpalle. Xsi 
Allora ei , profittando della fua vittoria , 495 

prcfe a drittura la firada della città di Nan* ^i»g'*** 
tching, colla fperanza di renderfene padrone. ‘ “ 

Ma Ifio vi difiaccò uno dei fuoi Generali, 
chiamato Niganvio (a), il quale forprefc To- 
pingio, e disfece quali tutta la di lui arma- 
ta . Dopo di ciò , fi diede ad infeguirlo ; e 
ficcome il corpo da eflb comandato fi andò 
confiderabilmente aumentando , mercè la cura , 
che Ifio fi era data di fpedirgli nuove parti- 
te di truppe* cosi gli Quei ne concepirono 
tal timore , che furono in procinto di sban- 
darfi . 

Topingiq, fingendo di non eficrfcne avve- 
duto , prefe il piii ficuro contegno ; e pofiofi 
in marcia con tal tranquillità come fe fi fof- 
fe trovato in mezzo agli fiati d’ Quei , fi 
portò ad accamparli fopra una collinetta vi- 
cina, dove fchierò la Aia armata in ordine 
di battaglia, quali folTe fiato fui punto d* at- 
taccare il nemico. Quell’ intrepidezza appa- 
rente, avendo fatto temere agl’ Imperiali eh’ 
egli avelTe preparata qualche imbofeata, gli 
determinò, a ritirarfi. Topingio, credendo, 
che fuggilTero per timore, fi diede ad infe- 
guirgli- ed avendogli raggiunti nella feguente 

mat- 

(a) Sj0ng-JÌHi 
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— — - mattina , gli atterri in maniera con quella 

inafpettata marcia, che gli battè, c quindi < 

isi ^ porre l’afledio davanti la città di ' 

49 V Nan-tching. 

Ming-ti. Quefta città era provveduta di tutto ciò , j 

che poteva bifognarle per fare una vigorofa 
refiftenza, avendo una gran quantità di muni- 
zioni cosi da guerra , come da bocca , ed una 
numerofa guarnigione . Le truppe d’ Quei vi 
a trattennero lungamente , fenza poter fare 
cofa alcuna * talché il loro Principe fpedì un 
ordine a Topingio di tornarfene , lo che que- 
llo Generale fece con tutta quella prudenza , i 

che fi poteva fperare da un ef^perinricntato Ca- 
pitano, fenza fofirire alcuna perdita, febbene 
folTe fiato infeguito , e moleftato continua- | 

mente dagl’ Imperiali comandati da Ifio me- | 

defirao. 

Tutte le foldatefche d* Ouei* fi erano riti- 
rate nei loro paefi , ad eccezione di quelle > 
che fi trovavano occupate neiraffedio di Tchè- 
yang intraprefo da Lortapio (a) . Erano già 
cento giorni , da che egli aveva incominciata j 

quefi’ atTedio ; e quantunque avefle perduta 
la miglior parte dei fuoi" piò valorofi foldati j 

negli aflTalti continui, che aveva fatti dare, 
e vedefié , che a quelli , che gli reftavano ^ era 
mancato quali interamente il coraggio , fi ofti- 
' nava ciò non 'ofiànte ‘a non volerli ritirare*. i 

. -■ I 

(a) T«pa‘lun . * < ' ' j 
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Ma Valingo (a) , • fpeciito in i'occorfo dell* — " p 
xftc-ffa piazza, battè in maniera Lifvio (b) , 
Luogotenente Generale di Lonapio , eh’ era 'l'jj 
«feit» dal luo campo per attaccarlo , che 
quello Generale degli Quei fi vidde finjl mente Mmg-ti, 
ridotto alla neceflità d’ abbandonare molto pre- 
cipitolamcnte Taffedio. Vali^go , avendolo ’in- 
feguito nella di lui ritirata, riporto l’opra il 
medefimo una feconda vittoria, e diffipò quali 
interamente il di lui cfercito. Quell’ ultima 
azione diede fine alla guerra . 

Il Principe d’ Quei , pentito d’ averla intra- 
prefa , e d’ avere ofeurata la riputazione delle 
fue armi con fucceflive perdite , flimò bene 
di non continuarla . Ritornato che fu in 
Lo-yang , volfe’ egli tutte le fue cure a ben 
regolare i fuoi fiati, ad eccitare ì fuoi Man- 
.darini a perfezionarfi nello fiudio della virtii, 
ed a provvedere le provincie di buoni Ufii- 
-tiali. Pepe.. trasferire in Lo-yang i fei Tribu- 
nali, che fin allora erano fiati in Ping-tching; 

.e vi chiamò i perfonaggj pih abili nelle feien- 
ze, a fine d’ avergli fempre. fqtto i fuoi oc- 
:chj, e d’ incoraggirgli colla fua prefenza ad 
■ applicarvifi con maggior attenzione . 

,, Si crede comunemente ( diceva loro affai 
. ,, fpcflb quefio Sovrano ) , che i popoli del 
„ Nord fieno rozzi , ed • incapaci di fare dei 
,, progrefìfi nelle feienze . Io non vi penfo 

' giam- 

(a) Ouang4i<htng . (b) Lt-fou . 

) 
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, » giammai, fenza provarne una gran pena il , 
**a*^c*. ” onore è quefto per noi ? I libri non ' 

1si ” che un mezzo per iflruirfì nella virth, j 

495 >» ® P®'’ *ni parare in che efla confida , c ciò 

che bifogna fare per praticarla, a fine d’ac- 
„ quiflarfi il ntme di Savio . A noi non man- 
ff cano uomini , che fiudino quedi libri * per 
qual ragione adunque abbiamo così pochi 
), Savj ? Dipende^ciò forfè dai Collegj ? Se la 
), maniera , con cui vi s’ infegna , non è buona , 

,) convicn cangiarla , ed io mi dichiaro edier 
„ pronto a darvi tutta la mano . Il Tien , che 
ji mi ha collocato fopra il Trono, avendo- 
), mi confidato il governo d’ un immenfo po- j 

,, polo non lo ila fatto, perchè io rimanga j 

„ oziofo, Devo invigilare , che i miei Uffiziali | 

„ fi rendano familiare la pratica della virthT, 

„ ad oggetto, che fieno in cafo d’infpirarla 
„ ai popoli , eh’ effi governano . Così prcted- 
„ do , . che, vi diate un particolar penfiero di 
„ fare dudiare i vodri figli , e nipoti ; affin- 
„ chè effi fi rendano capaci di fecondare le 
„ mie intenzioni ,, . . 

Quedo Principe nominò molti Governatori 
di provincie , che fi fece venire davanti per 
dar loro alcune idruzioni, le quali chiufe colle 
feguenti parole: ,, Si può dire, che 1 impor- 
„ tante impiego di Governatore, di cui voi 
», fiete incaricati, fia nel tempo ifiedb molto \ 

„ facile , e molto difficile ad efercitarfi . S<* 
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coi cuore pieno di rettitudine , inco* 


DELL 


49 « 


,, minciate dal porre in pratica ciò, che ere- 
,,'dete di dovere ordinare ai popoli , non vi j gj 
,, è del medefimo cofa più facile ; effi vi 49^ 

„ ubbidiranno fenza dirroftrare la minima ri- hitnfti, 
,, pugnanza ; ma fé vi manca quella rettitu* 

„ dine , e vi contentate di dare ordini , che 
,, non efeguite voi ftefli , non vi è cofa pili 
„ difficile; imperocché il popolo, a voftro 
,, efempio, o non re fa alcun cafo, ovvero 
„ non gli afcolta fé non in una maniera aflai 
,, indifferente, e quali forzata 
t Nell’ anno 45 » <5 , il Principe d’Ouci cangiò * 
il nome di Topa^ che aveva ' portato la Tua 
'famiglia , in quello di Tuen ; ed in taroccalio* 
ne fece per tutto pubblicare il feguente ordine. 

„ I Tartari del Nord chiamano, nella loro 
), lingua , la terra To, ed il Padrone, o il Si* 

„ gnore^<r. La mia famiglia difeende origi* 

„ naimente dall’ Imperadore e perchè 

,, quell’antico Monarca regnava per virth della 
terra, i miei antenati (limarono di prendere il 
nome di Topa per quello della mia fami* 

„ glia. Il color- giallo è propriamente il co* 

„ lor della terra , ed occupa quali il mezzo 
„ fra gli altri cinque colori ; la terra gialla è 
,,, la prima di tutte le produzioni della natura . 

•jj Cosi Topa, e Tuen, in quello fenfo, (igni* 

„ fìcano la medeGma cofa. la avvenire, la mia 

fami* 


}» 
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- „ famiglia farà chiamata col nome di Yuen , 

„ e non pili con quello di Topa . 

*"Ts'** Principe li fece confegnare la lifta 

di tutti i vccch) , che fi trovavano nei funi 
Ming-ti. fiati; e nella terza Luna, diede a quelli di 
Lo-yang un banchetto magnifico , a cui afliftè 
egli fieffo, c dopo il quale ebbe coi rnedefi- 
mi una lunga conferenza fopra le pene c le 
fatiche del popolo, fopra gli ofiacoli che ad 
elfo fanno i Mandarini , e fopra la maniera di 
renderlo felice. Diede indi a tutti quelli, che 
oltrepaffavano i feffant’ anni , titoli onorarj di 
• Mandarinati, vefti menti, e denaro; e fpedl 
' un ordine agli Uffiiiali Generali delle pra- 
vincic di fare lo ficlTo riguardo ai vecchj 

-dei loro diftretti . n 

Alcuni mefi dopo quell’ atto di beneficenza , 
■Potongio provò ùn fenfibile difpicere a moti- 
vo di fuo figlio, erede prefuotivo*^e i iuoi 
fiati , Quello giovine era d’ un’ indole così 
volubile, e così nemico di qualunque fogge- 
zione, che non fi potè obbligarlo a ftudiare , ed 
arenderfi degno del Trono, che il padre gli 
aveva dellinato. I favj coftumi della Cma gli 

difpiacevano;’e'nedctellava fin la manic a del 

-venire, che fovente lafciava per adattarfi 
a quella dei Tartari Occidentali . Gatavio (a^ , 
•fuo precettore, fi «forbiva invano ad efortar- 

lo- ci non fi degnava nè anche di dargli orec 
* cbio . 

(a) KaO’tat-yuei . 
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chio . Annojiito di vivere in Lo-yang , dove ^ 
diceva , che il caldo clima gli riufeiva troppo bell 
incomodo « domandò la permiffionc di tornar- *n*gj*'* 
Iene verfo il Nord . ElTendogli quella (lata ne- 
gata , fi formò un partito fra quelle truppe , Ming-ti» 
eh’ erano trattenute , loro malgrado , nei paefi 
Meridionali ; e fenza dir parola nè a fuo 
padre , nè a verun altro » fi pofe alla loro 
teda, c s’incanaminò verfo Ping-tching, coll* 
idea di renderfene padrone. 

Allorché il Principe d’Ouei' Teppe la di lui 
partenza , diede in un gran fofpiro , e convocò 
un’afiemblea dei Tuoi Grandi , ai quali dichiarò 
di voler privare quello Principe così della qua- 
lità di fuo erede, come ancora dei vantaggj 
della di lui nafeita, e di ridurla alla condi- 
zione del popolo . Spedì quindi un ordine 
agli Ufiiziali delle truppe già corrotte dal 
Principe degradato , d’arrellarlo , e di condurlo 
in Ou-pi-tching , lo che efli non ofarono efegui- 
re. Contuttociò Potongio lo fece rinchiudere 
molto ftrettamente per vedere fe potclfe in- 
durlo a pentirli del palTato , ed ''a cangiare 
condotta* ma conofeendo, ch’ei perfillcva nel- 
la malvagia fua indole, e che procurava di 
far ribellare le guardie, lo fece morire nella 
terza Luna dell’anno feguente. Tre meli pri- - . - - 
ma, egli aveva nominato Vechinio (a), altro 497 
fuo figlio • per Principe ereditario . 

St. della CtttétT. XIV, D L’Im- 

(a) Tmn’k**» 
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, L’ Imperadorc Nigimio, che lì era refe 
ERA cR. Trono, continuava le fue crudel- 

I si tà contro quelli della propria famiglia , e 
497 contro ogn’ altto che fofpettava eflere contrario 
fuQj intereffi. Le perfone medefime, che 
fi erano dichiarate con maggior impegno in 
di lui favore , e che gli avevano refi dei rile- 
vanti fcrvizj, non erano al coperto dalla di 
lui crudeltà, e dai di lui fofpetti. Uno dei 
Grandi della fua Corte , chiamato Vinga- 
negio (a), in cui -li aveva moflrato d’avere la 
maggior fiducia, era un uomo abilillimo* negli 
affari,' ed aveva fervito onorevolmente fotto 
rimperadorc Tivio, da cui era flato molto 
(limato. Nigimio , nel falire fopra il Trono, 
lo incaricò della cura di tutti gli affari del- 
lo (lato* e Vinganio vi riufeiva molto be- 
ne ; ma gli efercitava con una certa autorità , 
che difpiaceva. air Imperadorc . Sin vango (b), 
nipote di quello Monarca , fe ne avvidde , e 
l’efortò a farlo morire. „ Vinganio (gli ri- 
„ fpofe Nigimio } mi ha fin’ ora fervito con 
,, molta fedeltà, e non è reo d’ alcun delitto, 
„ che meriti un tal gaftigo ; per qual ragione 
„ dev’ io farlo morire ? — Non è flato fedele 
„ all’ Imperadorc Tivio ( rifpofe Sinvango ) ; 
„ può forfè la Maeflà Voflra fpcrare , che fìa 
„ fedele a lei ? “ L’ Imperadorc diflimulò : 
ma fìccome Vinganio fi compiaceva di tratte- 
_ ■ nerfi 

(a) Ouang-y$tt^ (b) StaoyaO'kou«»g • 
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nerfi in convcrfazioac coi fuoi amici , lenta- "■ 
no dallo ftrepito, c dai tumulto; così <juc- 
fio Principe entrò in fofpetto , che nei loro 
difeorfì potefle aver luogo qualche progetto 
contrario alla tranquillità dello ftato . Appog- 
giato a quello fcmplice fofpetto, lo fece ar- 
reftare, infieme col valorofo (fio, che lo ave- 
va così ben fervito contro il Principe d’Ouei ; 
cd avendogli farti chiudere ambidue in pri- 
gione , gli condannò a perder la vita . 

Allorché il Principe d’ Oueì feppe la mor- 
te d’ ilio , pensò fubito ad incominciare nuo- 
vamente la guerra contro T Imperadore . Pofe 
adunque in piede un potente efercito; e lì 
portò in perfona ad alfediare la città di Sin- 
yè, ch’era allora governata dà Sofechio(a), 
ottimo Ufiiziale. In qued’ alfedio ei perdè un 
maggior numero di truppe di quello , che 
penfava così a motivo dell’ ardore , con cui 
effe combattevano per dilHnguerlì fotto gli 
occhj del loro Principe, come per la vigoro- 
fa difefa fatta da Sofechio, la quale refe inu- 
tili tutti i di lui sforzi , e 1’ obbligò a 
cangiare 1’ alTedio in blocco , a fine d’ im- 
pedire, che s’ introducelTe cofa alcuna nella 
piazza . Il Principe d’ Quei fece innalzarvi all’ 
intorno una gran muraglia di terra, e vi pò- 
fe differenti corpi di truppe , perchè la cudo- 
dilfero . 

D % Todo 

(a) Lfèou-fsè-Hi , 


Digitized by Google 



52 STORTA GENERALE . 

■- " Tefto che T Impcradorc ebbe avvifo deU^ 
aflfedio di Sin-yè, mandò un ordine a Voftan- 
^ T T* S*® W penetrare nella provincia di Yu- 
tcheou, alla tefta delle fuc truppe j ed a Pc« 
.Miriti, covio (b) , Comandante della provincia di Siu- 
tcheou , d'andare > collefue^a foccorrcre Yong» 
tcheou . Quell’ ultimo Comandante y allorché 
gli fu intimato tal ordine, rifpofe, chele folda- 
tefche del Nord non fi allontanavano volen- 
tieri dal loro pacfe, limitandofì fol tanto a fare 
qualche fcorrcrìa per procacci arfi del bottino j 
ma che la miglior maniera d obbligare i ne- 
mici a fepararfi , era quella d infultarc le fron- 
tiere di Lou . LTmperadore vi confentì ; onde 
Pecovio fi portò a faccheggiare la città di 
' Hong-tching , d’ onde prefe piìi di quattro mila 
pcrfonc . Da un’altra parte, Voftangìo andò ad 
infultarc TaT-tfang*Kèou , dove Vofango, Co- 
mandante delle Truppe d’ OueT nella provin- 
cia di Yu-tcheou, fpedl immediatamente Fovo- 
nio con tre mila corazzieri per opporfi alle 
di lui intraprefe • Le due armate fi trovarono 
ben prcfto dieci ly in difianza T una dall’altra, 
non cfTcndovi fra effe fe non il fiume Hoai'-ho. 

I Fovonio , molto più debole degli Tsi , radu- 
nò i fuoi Uffiziali, e loro diffe , che le trup- 
pe del Mezzogiorno fi dilettavano di batterli 
di notte , nel che gli . fuperavano . ,, Se gli 
Tsi vengono ad attaccarci ( continuò egli ), . 

I . . ^ 1» ac- 

(a) Lou-k(^ng^tfou y (b) •. 


Digitized by Google 


DELLA CINA IX. DINAS. $3 
„ accenderanno lenza dubbio dei fuochi fui - — ■ ■ 
„ fiume , perchè fervano loro di fegno per ri- dell 
,, tirarfi. E' ncceffario adunque, che noi pen- 
„ fiamo a ilare in guardia , ed a dividerci in ^ 

„ due partite . La fera ci appoftaremo in imbo- 
fcafa fuori del noftrocanipo, e nciricftffo tem- 
„ po un didaccamento nafcoflo frallc canne , che 
,, vi fono in vicinanza del fiume , vi accen- 
„ derà dei fuochi , tofto che avrà veduti quelli 
„ dei nemici ; con tali precauzioni , noi rom- 
,, peremo infallibilmente le loro mifure. “ 

Gli Uffiziali approvarono quello piano di 
condotta . 

Vollangio non mancò, in fatti, di portarli 
di notte ad infultare il campo di Fovonio . 

Allorché però giunfe al luogo dell’ imbofeata 
C fi vidde attaccato , volle fubito retrocedere : 
ma i fuochi , che comparvero in tutte le parti , 
e che dovevano indicare i palli, per i quali 
fi poteva varcare il fiume, lo ingarniarono* 
talché un gran numero delle di lui truppe (i ' 

fommerfe , oltre le molte migliaia , che ne 
furono trucidate dagli Quei. 

Dopo tal vittoria , la quale codò affai poco 
a quelli ultimi , il loro Generale Vofango inviò 
Fovonio ad opporli alle intraprefe di Pecovio , 
il quale devallava il paefe di Tchou-houang . 

Fovonio fpcdl prima- un fuo confidente , a cui 
diede 1* ordine di fare fcavare un foflato in« 
torno alla piazza , a fine di fortificarla ; ed 

D 3 aven- 
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■ ■ ■ avendo faputo , che Pecovio vi fi andava av« 

vicinando, marciò per tutta la notte con tal 
* TsT* *®^^*'**^ » cJ^’ebbe il tempo non folo d’ entrarvi , 
^<7 ma d’appoftarvi mille uomini in un’imbofcata 
Ming-ti . in vicinanza delle mura . Allorché fu giorno , 
vidde arrivare dalla parte dell’ Eft Pecovio , il 
quale , lenza perdere un momento di tempo , 
dìvife le fue truppe in più corpi , affegnando 
loro dei quartieri , coll’ idea d’ intraprenderne 
/;;; r affedio . Ma appena che i medefimi ebbero 

'> prefo pollo , 1 mille uomini , eh erano in itn* 

vi: , bofeata , fi avventarono fopra quello del Nord , 

e lo incalzarono con fommo vigore. Pecovio 
vi accorfe fubito, alla teda d alcune migliaja 
dei fuoi; ma Fovonio , che dava offervan- 
dolo dall’alto delle mura, avendo veduto, 
che per marciare con piu celerità, ei fi era 
V • allontanato per alcuni ly dal fuo campo , ufcl , 
feguito da tutte le fue truppe, gli tagliò la 
flrada , e lo caricò cosi vivamente , che l’ ob- 
bligò a ritirarfi quanto più prefto gli fu pof- 
fibile, «molto maltrattato. Fovonio, che non 
aveva in tutto piìi di tre mila uomini, non 
volle infeguirlo , per timore di perdere i van- 
taggi 8*^ riportati ; onde rientrò nella città , 
contento d’avere obbligato a fuggire così pre- 
clpitofamente un nemico affai più forte di luì. 

Frattanto il blocco di Sin-yè continuava. 
Sofechio faceva giornalmente fopra gli OmÌ 
delle fortitc, che gli dcfolavaao . Potongio, 

irri- 
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irritato dall’ oftinazione di quello Governato* “ 
re, c maggiormente dalle perdite, che il me- 
defirao gli aveva fatte foffrire, prefe final- 
mente la rifoluzione di conquiftare quella città, 
colla forza. Vi tornò adunque, alla teda à' \iti Ming-ti » 
efercito ' più numerofo , di quello della prima 
volta , e diede molti alTalti , che il valoroso 
Governatore rifpinfe con. fomma intrepidezza , ^ 

finattanto che , elTendogli mancate tutte le fpecie 
delle provvifioni, fu codretto a cedere, do> 
po.più di tre meli d’afledio. 

,.lì Principe d’Ouei faceva dima del merito; • 
onde volle impegnare Sofecbio a porfi nel luo y 

partito , ed a lervire nelle fue truppe : ma egli , 
fedele al fuo Principe , fi ■ contentò piuttodo 
di foffrire la’ morte^ a cui le leggi della guer- 
ra . lo condannavano , che fare cofa alcuna con- 
» ' 

tro .jl proprio dovere . 
r L’ Imperadore , - in tal’ 
da un’ infermità. La ridelfione, che fece in 
quedo dato,, che tutti i Principi del fuo ra- 
mo fi trpvavan troppo deboli per rcfidcrc ai di* 

Jeendenti .degli Imperadori Toavio, e Tivio , 
dieci dei quali erano Pripeipi del prim’ordi- 
pCf aumentò talmente il ,fuo rammarico, eh’ 
ei s'appigliò al partito di fargli tutti mori- 
re . Partecipò quedo fuo penderò a Chinte- 
|io(.a), cd a-Sinvango. Il primo gli diffe fu- 
bito , che la potenza di quedi Principi non era 
1 > . ' D 4 cosi . ; 

(a) Tcb'trfbien-ta , 


epoca , fu forprefo 
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^ cosi grande , eh* cì . fc ne doveffe inquietare 
jiRà^CR. Sinvango, fuo nipote, gli rifpofe,.che non 
4^8 poteva mai prendere precauzioni badanti t e che 
'l S I doveva disfarli di tutti quelli , che gli davano 
qualche ombra. ^ 

Dopo che fu ufeito Chinteno ^ Sinvango 
ebbe una lunga conferenza coirimperadore , il 
qual fu udito , fulla fine della medefìma , get- 
tare profondi fofpiri j talché fi ' giudicò ^ che 
queda conferenza avrebbe dato moto a qualche 
fanguinofa tragedia . In fatti > avendo quedi di- 
fpiaceri aumentata la malattia deH’Imperadore , 
fi vidde, tutto in un tratto, il di lui volto fparfo 
d*un colore di moribondo . Sinvango fece arre- 
dare tutti i difeendenti di Toavio, c di Ti- 
vio , che fi trovavano in Kien-kang , e gli 
fece privare di- vita , con tutta la loro po- 
derità , .proibendo ai Grandi d’ invedigare 
• . la ragione dei delitti , per i quali èrano dati 
iiccifi. Ciò non odante , attefe le idanze, che 
fi fecero ,* che tal formalità era ncecedaria per 
quiete del popolo , s’ inventarono i delitti 
che fi vollero , e fe ne fece regidrarcT la feit- 
tenza nei Tribunali. 

* La guerra , che continuava fempre cogli 
OtuJ y falvò la vita a Savenio , fondatore della 
feguente dinadia , attefa la totale didruzione 
della famiglia di Nigimio • Quedo Monarca 
qualche tempo prima di prendere la rifoluzio- 
ne di far morire tanti Principi della propria 

fami* 


• ^ 
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fitniglia , lo aveva fpcdito cootco gli Quei , in 
compagnia d’Efvingo (a) , e di Cajango (b). Al- 
lorchè elTi gìunfeto in Siang-yang , reclutarono -j-g ^ 
circa cinque mila uomini, e s’innoltrarono ver- 
fo Teng-tching . Al loro avvicinarfi , le truppe Mng-ù%‘ 
d’ Quei , che avevano prefa la città d’ Ouan« 
tching,fi portarono ad incontrargli , in numero 
di molte diecine di migltaja di cavalleggieri, 
lo che gli obbligò a gcttarfi in Tcng-tcìung, 
d’onde, eflendo dipoi ufciti per la porta del 
Mezzogiorno cori Efvingo alla vanguardia, c 
crtn Cajango alla retroguardia) quell’ ultimo fi 
difefe con tal' intrepidezza , • che i nemici 
malgrado tutti i loro sferzi , non poterono 
trattenerlo . 

Vofango, Generale degli Quei ^ alTediava i|» 
quel tempo la città d*Y-yang; e Pecovio. 

Generale degl’ Imperiali , quella di Kouo- 
yang(i). Il valorofo Mongapio (c) difendeva 
quell’ ultima con- un diremo vigore , lo che 
impegnò il Principe d’ Quel a fpedire un or- 
dine a Fovonio, a Livalio (d) ed a Caofonf> 
go (e) di portarfì in di lei foccorfo . Pecovio » 
dopo aver lalciate alcune partite di truppe 
davanti la piazza , andò , colla parte pili con- 
fiderabilc del fuo efercitO) contro quello rìn* 

' ferzo- 

(a) Tfouì-koèt-king. (di L*e$uHfit9, ' 

(b) Liea(feèMt‘fa$$g . (e) K4^t£an^, ' 

(c) Mong‘piao , 1 

(i) Moag-tching-hien di Fóog^angdòn. 
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" "7 forzo : lo battè i uccifc agli' Quei pib di die* 

IR* CR.ci mila uomini, oltre 1 ’ aver fatto più di tre- 
Tsi. mila prigionieri • e tolfe ai medefimi tijtto il 
49S loro bagaglio , nel quale vi era la calla milita- 
Mjng-tt . contenente più d’ un millione di taels , e 

quafi tutti i llendardi . Malgrado però tal 
vittoria, la città di Kouo-yang, -continuò a 
difenderli con egual valore . ‘ , 

ElTendo giunta quella notizia al campo da- 
vanti Y*yang, il Generale Vafongo fpedi un 
corriere al Principe d’ Oue’i , - perchè gli ac- 
oordaflc la pcrraiffione d’andare a • foccorrerc 
Kouo-yang . IL Principe gli diede la * Tegnente 
rifpolla . . • 

„ Se anderete con poche truppe,, non po- 
^'trete riportare', alcun vantaggio, e farete 
„ battuto ; Te ne , conducete molte , inde- 
„ bolirete troppo il voftro calnpo . Efami- 
„ nate , je confultate coi vodri Uffiziali : fc è 
^ necelTario levare, 1 ’ alTedio d’Y-yang, le- 
„ ^vatelo : fe , conofcete di doverlo, continuare , 
„ e conquidare la città , continuatelo ; ma 
„ Tappiate , , che fe Kouo-yang • è prefa , a 
' „ voi ne imputerò,. la colpa,,. -Vafongo non 

efitò a levare l’ alTedio d’Y-yang, ed a cor- 
rere in ajuto dij Kouo-yang . Pecovio , che 
aveva un’armata molto inferiore alla nemi- 
ca , lì rifplvè di ritirarli ; ma avendolo fatto 
con poca , precauzione, Vafongo Io infeguì , e 
Io battè . L’ in- 

(a) Siao^paO’kfieai^ ,4 ; 
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L’ infermità dell’ Imperadore era divenuta 
irreparabile. Ma eflendo egli preoccupato dal- 
le fallaci promdle dei Tao-fsè , gli fi era tal- 
mente diìbrdinato lo fpirito, che prendeva 
l’Eft per rOueft, ed il Nord per il Sud; 
c quell’alienazione di mente durò quafi per 
tutto il refto del di lui regno . La cagione 
della di lui infermità fu Tempre così occulta, 
che i medici i più abili non poterono mai 
penetrarla. Efla Io conduffe al fepolcro nel 
quint’ anno del fuo regno y e quarantefi-^ 
mo dell’età fua(i). Pafveno, fuo terzo 'figlio, 
cognito fotto il nome d’ Evonio (a) , . gli 
fuccedette . 

P ASVENO, in Cinefe PAO-KÙEN. . 

- ' , r* • ' i 

Quello giovine Principe, fubito che fufalito — 

fopra il Trono, nominò Chinteno p^r Qe- 499 
neralifiìmo delle foldatefche , che dovevano 
marciare contro il Principe d’-Oue'i^. ^ Chin<; 
teno da principio parve, che facefie oangiaro 
la fortuna in fuo favore ; ei battè i - nemici 
in diverfi incontri-, e pafsò a porre 1 ’ alfedÌQ 
davanti la città di Ma-KÌuen. ; , 

La guarnigione vi fi difefe , , per il tratto 
di quaranta giorni; con tutto, il -poflìbil ya« 

; lorc; ^ 

(a) Hotn-heou, . .-.i.r:, ' 0 

( 1 ) Nella Tavola polla in froate all’ andecimo 
volume gli ù fono dati cinquasta-léttt. aani .Ut vita , 
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“7 lore; cd allorché vidde , che le fue provvi» I 

fieni da bocca erano già confa mate, ebbe il co- | 

Tsi fortita fopra un quartiere 

49f degli adedianti , di difo rdinargli , e di liberarli . 
^»^^*^*Chinteno non iftimò bene d’ infeguirgli , perfua- 
fo , che i medefimi avrebbero venduta a trop- 
po caro prezzo la loro vita . Entrò nella 
piazza , e fi diede tutto il penfiero di rifiau- 
rtrla , e di porla in idato di difefa ; dopo di 
che , partì per il paefe di Nan-yang , di cui 
fi refe egualmente padrone . Il Principe d’Ouei, 
atterrito dalle di lui conquide , volle andare I 

in perfofla ad arredarne il corfo* onde, die- 
de ordine, che fi preparalTero i fuoi equipag- 
gi per partire quanto piò predo gli folle da- 
ta poffibile . Ma . avendo . fa puto in quedo 
frattempo , eh’ Efvingo dringeva vivamente i 

" Chun>yang,di cui aveva intraprefo TalTedio, 
didaccò Mopingo (a) con un corpo confide- 
rabile per andare a ' foccorrerla . Era già gran j 

tempo, t)a che il Principe d’ Oueì languiva: i 

Ina il Ilio male divenne allora così violento,' 
che s’ incominciò a temerne delle pericolof# | 

confeguenze . Evinio (b) , Principe di Pong- 
tching che gli portava un particolare affetto j [ 

non volle abbandonarlo. Quedo fece chiama- 
re i piò abili medici , confabulava, con elfi , ve- 
deva preparare le medicine, che alfaporava, 
e gliele prefentava da fe dello . Il Principe di ■ 

- ■ Oue» ’ 

(a) (b) 
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DELLA CINA IX. DINAS. <5i 
Oue'ì volle incaricare Evinio del comando del- 
le fue truppe* ma qucfto lo ricusò coftantc- 
mente, dicendogli, che non lo averebbe giam< 
mai abbandonato , finattanto che non lo 
avelie veduto rillabilito in falute; poiché 
non voleva confidare ad alcuno la cura di 
prefeotarjgli i rimedj ordinati dai medici. 

Frattanto Anivio (a) , eh’ era alla tella 
deir armata d’Oueì , fece tagliare a Chinteno 
la llrada di Kiun*keou. Chinteno ne fu mol- 
to cofleroato: la fua armata era molto piU 
debole di quella d’Oueì'; e «iò non ofiante, 
li vedeva cofiretto a dar battaglia per libe- 
rarfi . Anivio , il quale aveva fatta quella 
marcia a folo fine d’ impegnarvelo , avendo- 
lo attaccato, il primo, gli uccife , o fece pri» 
gionieri pili di trenta mila uomini, e gli 
tolfe generalmente tutto il bagaglio, come 
anche il bottino , che quello aveva fatto nel- 
le terre degli Oue$ , e lo fece difiribuire 
alle fue truppe . Chinteno medefimo non po- 
tè falvarfi fe non rifugiandofi travefiito nelle 
montagne . La perdita di tal battaglia difirufle 
tutta la riputazione che quello Generale fi era 
per l’addietro acquillata. I Cenfori dell’impe- 
ro lo accularono , e chiefero , che fofle al- 
meno depofio dai fuoi impieghi ; ma l’ Im- 
peradore non volle confentirvi . Quello Prin- 
cipe, per lo contrario , lo nominò Comandan- 
te 


(a) Yuett’bia . 


I 


\ 
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te Generale delle milizie, che fì trovavano 
ERA CR. dipartimento di Kiang-tcheou . 

Isi In quello mentre, effendo il Principe di 
499 Quei peggiorato , fti trasferito in Lo-yang . 
Allorché ei fu giunto in Kou-tang*yuen , diffe 
ad Enivio, che fì fentiva di giorno in gior- 
no andar mancando le forze , e che vedeva 
con difpiacere , che il fuo fìglio, ed erede 
era" tuttavia giovine, e troppo debole per 
reggere al pefo della Corona d’Oue'i ; ma che 
fperava, che rifteflb Enivio , effendogli ftret- 
to congiunto, voleflle ajutarlo coi Tuoi con- 
figli , ed incaricarli del governo . Enivio , col- 
le lagrime agli occhj , gli rifpofe , che non vi 
era perfona in tutto l’impero , la quale igno- 
rafle i favori , dei quali Sua Maellà 1’ aveva 
onorato, avendogli confidati gli affari piìi fe- 
greti ; ma che riguardava il pefo , di cui 
voleva incaricarlo, come troppo fuperiore al- 
le fue forze , e che non poteva accettarlo , 
fenza renderli colpevole agli occhj dei Gran- 
di . Soggiunfe , che lo fupplicava a credere , 
ch’egli averebbe fatto il poflibile per rico- 
nofeere i di lei benefìzj , e che^gli farebbe fiato 
fedele fin all’ultima goccia del fuo fangue. 

Il Prìncipe d’ Oue’i rimafe per qualche tem- 
po penfierofo : quindi fì fece recare dell’ in- 
chioftro , e della carta ; ed avendo prefo un 
pennello, fcriffe, in caratteri rolli , l’ordine fe- 
gueote diretto al Prìncipe ereditario. 

» Eni- 


Digitìzed by Goc^Ie 



DELLA CINA IX. DINAS. 6 ^ 

), Enivio , voftro zio , è un uomo retto , -*■ - 

), favio , prudente , abile negli affari , d’ una j 
„ virtìi flraordinaria , d’ un cuore di pino , e i** 
„ di canna , fermo e collante , dolce e pie- 409 
j) ghevole . Se dopo la mia morte, ei vuole 
„ rinunziareal pollo, che gli ho confidato, ri. 

„ cordatevi, che non Io farà fc non per mo- 
„ dèllia , o per condefeendeoza „ . Indi nominò 
gli Uffiziali , che dovevano effere impiegati 
nel governo ; provvidde a tutto con una tran- 
qjillità ammirabile; e poco tempo dopo , fpirò , 

Enivio tenne occulta la di lui morte fin all’ ai^ 
rivo di Vechinio. Allorché quello fu giunto 
annunziò il lutto del Principe , e lo fece rii 
conofeere per Sovrano legittimo degli fiati 
d’ Ouei* . 


Quella morte, che accadde nella qu-irta Lu« 
«a, fu cagione, che fi fofpendeflTe qualunque 
fpedizione militare per tutto il rello deli’ anno . 
Ma tal fofpenfione diede moto a grandi tur- 
bolenze nellla Corte Imperiale. 

• Il nuovo Imperadore, prima di fall re fopra 
il Trono, occupato unicamente nei fuoi pia- 
ceri, ch’ei portava fin alla diffolutezza , non 
fi era giammai applicato allo lludio. Per di- 
sgrazia , allorché fu fopra il T rono non cangiò 
inclinazioni . Ei non converfava fe non cogli 
eunuchi, e con giovini, che gli erano fiati 
compagni nei piaceri, fenza darfi quali alcun 
penfiero del governo. 


Sin* 
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Sinvango, Sivaffio (a) , Angio (b) , Tantocio; 
AngifìTo (c) , e Lifveno , perfonaggj , che go- 
*^'g*j^** devano tutti d’ un’ eguale autorità, fi fuccede- 
vano gli uni agli altri nella fpedizione degli 
. Savenio , Comandante delle truppe della 
provincia di Yong-tcheou , non ne formò buon 
augurio . Dils’ egli a Ganonto (d) , che quando 
in una Corte l’ autorità fi trovava nelle mani 
di fei potenti Miniftri , quelli dovevano ne* 
ceflariamente , dopo poco tempo , procurare di 
nuocerfi fcambievolmente , lo che farebbe (lato , 
fenz’ alcun dubbio, un’origine di diflenfioni. 
Per tenerli preparato a qualunque avvenimen- 
to , ci pofe in piedi un nuovo corpo di dicci 
mila fcelti foldati . Ciò eh’ egli aveva preve- 
duto , avvenne effettivamente. Angio , uno dei 
fei Minillri , fu quello, che diede moto. Per- 
fuafo , che il nuovo Imperadore foffe indegno 
della Corona che portava , in vece d’ infpi- 
rargli il godo degli affari , e d’ illruirlo , ne lo 
didolfe colla mira di farlo deporre, e di fo- 
ftituirgli Vcflfopio (e) . Ne parlò a Lifvenb , 
uno de’ fuoi colleghi , coll’ idea , che quedo 
Minidro poteffe entrare a parte delle fue mire , 
come quello , ch’era dato lungamente al fervi- 
zio di Venfopio , e che doveva effere confc- 
guentenente inclinato a favorire i di lui in- 

teref- 

(a) Siu‘bÌM-fsi . (d) Teang-hong-tebè. 

(b) Kiang-chi. (e) Siao*pfio~fìuen , 

(c) K. 'tang-tsè . 
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tereili. Ma non fapeva, che quefto giovine 
Principe era difguftato di Lifveno « a cui 
rimproverava di non aver cooperato preflb di 
Nigimio per farlo fuccederc nel T rono . Lifve- 
1)0 rigettò adunque la propofizione d’Angio ’ ed 
avendo parlato di tal rifiuto a Sinvango , que- 
llo , che pretendeva , come primogenito , d’avervi 
le piò forti ragioni , fu irritato dal proce- 
dere d’Angio . Ciò non oftantc , il di lui pro- 
getto gli fece nafcere il penfiero d’ agire per 
fe fteffo , e ne feco la confidenza ad Atifio (a) , 
eh’ ci fi lufingava d’ aver interamente del 
fuo partito ; ma s’ ingannò,. Atifio ricusò affb- 
lutamente d’ entrare in quella trama >, c fu 
co^ imprudente , che fvelò tutto ad uno deTuoi 
amici . Quello ne diede parte a Sinvango , ed 
ad Angio , t quali , avendo fatto arredare 
Atifio, lo fecero morire in una prigione. 

Lifveno , che non aveva voluto fecondare 
Angio, era anche più lontano dal dare il fuo 
voto a Sinvango. Ciò non ollante, ad oggetto 
di fargli conofeere le difficoltà, eh’ ci avrebbe 
dovuto fu pera re , moftrò d’elTcrc incerto, c 
di volerli unire con Angio . Sinvango credè 
effettivamente , eh’ ci fi folTe dichiarato in fa- 
vore d’ un altro contro di lui , e ne fu tal- 
mente fdegnato , che appellò alcuni fatelliti per 
affaflinarlo. Lifveno, elfendone (lato avvertir 

St. delta Cina T. XIIT. E to , . 

(a) Slel’tf^o • 


dell’ 
era ca. 

Tsi 

A99 

PétO-ltUtH» 
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r to , fi falVò dagli afLfiÌDi , rifugiandofi nel :pt« 
^a^cr j avendo ■voluto per il '•rilpetto 

Isi portava all’ Imperiai famiglia, accufarc 
Sinvango , ‘fcuoprì all’ Itn|5cradore la trama 

Angio, e d’Angiffo. Qucfto Principe fpedi 
ad arrcftargli , e gli fece privare di vita. 

Sinvango fi lufingò -allora , che gli farebbe 
flato più facile cfeguire il fuo difegno* e fica- 
ro , che Sionio (a) , fuo fratello , lo avrebbe 
ajutato, gli fuggerl come doveva rcgolarfi per 
guadagnare le guardie del palazzo, nel tempo, 
medefimo, eh’ ci fi farebbe maneggiato al di 
fuori . Ma rìitiafe grandemente forprefo , allor- 
ché fuo fratello, intimorito per la morte 
d’Angio, gli dichiarò rifolutàmente , che noi 
farebbe mai entrato nelle fue vedute , e ch’egli 
doveva effergU molto obbligato, fe oflcrvava 
fu tal articolo un invioIabiTfegrcto. 

Sinvango, credendofi allora perduto, fe la 
fortuna non lo 'favoriva , radunò alcune centi- 
raja di perfone, c fi portò a forzare le car- 
ter! . Dopo di eiò, ’fi fece ' feguirc dai prigionie- 
■ri , ed eccitò delle grandi turbolenze nella città', 
colla fperanza di profittarne; tha allorchèv 
comparvero le guardie del palazzo, che Tan- 
tocio fece marciare contro di lui, ubo degli 
Uffiziali, nel quale Sinvango aveva maggior 
fiducia , abbandonò il di lui partito per pafFa- 
rc lotto le loro bandiere, lo che egli veden- 
do, 

(a) Sìao-yao'bin . 
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do, ne fu talmente atterrito, che fc ne fug- 
g\ in cafa, c fi nafcofe Cotto un letto, 
de (il tratto dai foldati , i quali , fonz’ afpetta* | 3 ^ 
re altr’ ordine , lo tagliarono in pezzi . 49^ 

• Tantocio fu il folo fra i fei Mioiftri, 
ebbe con Lifveno maggior parte neirammi- 
nillrazione degli affari. Ma cifendo egli d’un 
carattere eftremamente fcvcro, alcuni mal im» 
tenzionati , che fi trovavano predo deir Impc- 
radore, temendo, ch’ei non gli obbligaffe a 
render' conto della loro malvagia condotta , fi 
maneggi aroBO in maniera predo di Pasveno , 
che quello Principe fpedì alla di lui abitazio* 
ne una partita di foldati, i quali vi entraro- 
no a forza , e lo trucidarono . La di lui funefla 
morte fu motivo , che LiCveno fodc più cau- 
to di quello , eh’ era flato per il tempo paflà- 
to: ma quefla di lui riferva fu prefa per un 
ederto di vedute di ribellione * onde foggiac* 
que anch’egli all’ifleda forte di Tantocio. " 

Dei fei Mini Uri accennati rellava ancora 
Sivaflio. Quell’ era un uomo di lettere, il 
quale in altro quali non fi occupava che 
nei libri . Chincalio .(a) , fpirito vivo , « tur- 
■bolento, fi portò a proporgli, come a Primo- 
•Minillro,di disfarfi dell’ Imperadorc , dicendo- 
gli, che fe voleva unirli con lui, non vi era 
cofa più facile ad efeguirlì ; eh’ egli {ledo 
s incaricava di chiudere le porte della città , 

£ z al loi> i 

(a) Ch’in-tchfiO'lìu ^ 
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allorché il Monarca ne fofle ulcito per por- 
tarfi al paleggio; e ch’eflcndo allora i padro- 
Isi n* j potevano con tutta facilità eleggere ua 
409 Principe favio, ed illuminato capate di go- 
vernargli . Sivaflio non volle entrare in cjue- 
fto progetto, il quale nondimeno gli coftò la 
vita. Un Cortigiano, avendo faputo , eh egli,, 
e Chincalio avevano tenute alcune fegrete 
conferenze, fi perfuafe, che i medefimi tra» 
maffero qualche cofa contro lo flato, ed in'pi- 
rò dei fofpetti all’ Imperadorc , il quale gli fece 
chiamare ambiduc a palazzo , dove aveva fat- 1 ; 

ta preparare una bevanda avvelenata, e gli ; 

obbligò a beveria. 

Chiacalio , uomo naturalmente feroce, e | 

violento , tenendo in inano la tazza , e vomì- ^ 

tando mille ingiurie contro Sivaflio , diflie con j 

jfdegno, che non fi vedevano ridotti ad un | 

cosi'" infelice flato fc non perchè avevano un j 

Miniftro fenza virtù , fenz’ abilità , c fenza 
fpirito . L’uno c l’altro beverone il veleno . I 

La morte dei primarj Uffiziali dell’ impe^ ■ 

ro, fece orrore- a tutti. Molti, per porfi al 
coperto dall’ iftefla forte , che loro fi minaccia^ 
va, ricorfero alle armi . Il primo, che fpiegò lo 
flendardo della ribellione, fu Chinteno, Co- 
mandante nella . provincia di Leang-tcheou . 

Queflo, per giuftificare la propria condotta, | 

fparfe una l'pecìe di manifeflo , in cui faceva i 

un. quadro così orribile dell’ Imperadorc Pas- ■ 

, • • VE- 
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VENO, che la fola lettura dcftava orrore. Fu 7 

egli così felice nel principio della fua tibellio* 
ne, che s’impadronì di molte città, battè 
le truppe fpedite dall’ Itnperadore contro di 
luì, e penetrò fin in Kien-kang, che riempì 
dì fpavento. Ma tanti profperi eventi furono 
cagione della fua rovina . Ei fi lufingò troppo fa- 
cilmente di poter ofar tutto; talché pafsò il fiu- 
me Kiang in tempo di notte con un piccol nu- 
mero di foldati , e fi portò ad infultare la 
città, la quale credeva di trovare affai raen 
difefa di quello, che in fatti lo era; ma 
fu battuto, ed uccifo mentre fuggiva lungo i 
lidi deirifieffo fiume. Morto lui, i fuoi fol- 
dati fi diffiparono. 

' Pecovio, Comandante della provincia di ■ ■■ 
Yu-tcheou, fu meno ardito di Chinteno; ma 
prefe affai meglio le fue mìfure per . la con- 
fcrvazione della propria perfona . Fec’ egli un 
trattato col Principe, d’Oucì, e proraife di 
confegnat^Ii Chèou-yang , fotto la condizione 
che gli foffero fpedite continuamente delle 
truppe a foftenerlo . Le truppe gli furono 
fbmminiftrate, e condotte dal valorofo Enivio 
fin alla fuddetta città. L’Imperadore all’udire 
quefla notizia , mandò ad Efvingo l’ ordine 
d’andare a riacquifiare Chèou-yang, dandogli 
un numerofo efercito; ma Efvingo, non me- 
no malcontento degli altri, appena che fi vid- 
dc alla tefta di quell’armata, convocò gli Uf- 

E 3 fizia- 
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T fitiali , t pofc loro fot» gli occhj , in un» 

maniera molto viva , la condotta dell’ Impe» ^ 

* j*g^*‘radore,.e le crudeltà efcrcitate daqucHo Pria» 
cipe fopra i Grandi , e fopra il popolo itn* 
P4*-^M«»,pegnaDdogli ad unirli con lui. per detronizzar>» , 

Io, c per collocare nel di lui pollo il Principe. ■ 

Vaf peno (a). I congiurati , volgendo iramodia» ì 

temente le loro armi verfo Kien-k.ang, s’in» 
oamminarono a quella volta. L’ Impcradore, 

' fece marciare contro dii loro Singongo (b)„ 
alla teda delle truppe del* fuo dipartimento 
ma quell’ Uffieiale ebbe la dirgraaia d effer 
battuto. La di lui disfatta obbligò Pasve» 

NO ad iaviare un ordine ad Ilio , che G tro» 
vava con un corpo di truppe nella montagna. 
Siao<hien*chan , di tornare fubito indietro , 
c di palTare il Gume Kiang, per cuoprirc la 
capitale . 

Confovio (c) , Luogotenente d’Efvingo , pro« 
pofe d’andare ad attaccare Ilio, o almeno di- 
impedire, che quello paffaffe il Kiang; efpe^ 
diente che fembrava il migliore, ed il piìi, • 

Gcuro nelle circollanze attuali : ma Efvingo »; 
in vece di feguirlo, G contentò di didaccare 
Chidovio (d) con. alcune' migliaia d’uomini , 

per far fronte ad un cosi valorofo nemico . I 

Chidovio fu battuto : Confovio, il quale volle' 
fodenerlo colla fua brigata , lo fu nell idelfa- 

ma- i 

(a) J^iao‘pao-butn. (c) Tjoul-hng-tfeu,, 

(bj Tff bing.eh‘mg^ (d) Tfoui-kj» • 
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maniera.'* ed in tal! occafione pcrdè non fok> i — 

foci equipaggi, ma ancora tutto il bottino, 

«bergli era riufoito di fare. Quell’ ultimo oc 
provò ua così fcnfibil dolore., che moffo dal- 
^ difperazione , rilolvà d’andare a darli sid Pa»~iuf«. 
Ilio con tutte le truppe , che sì trovavano' 
lotto il fuo comando. Il di lui efempio fu. 
fcguito' da molti altri* talché Efvingo, tro« 
vandofì quali abbandonato, per liberarli da. 
queir imbarazzo , fi vidde ridotto alla necef- 
fità di prender la fuga , nella quale i fuoi prò- 
pri feguaci gli tagliarono la torta , e la por^ 
ftirono in. Kien-kang. L’Imperadorc , temendo-, 
che Ifio, il quale lo aveva già liberata do 
un così grave pericolo , fi determinafle a fe- 
guire, la condotta degli altri tre Generali, 
gli mandò, qualche tempo dopo , una>bevanda 
avvelenata , con cui quello valorofo Uffi- 
zialcj terminò i- fuoi giorni . 

Sancvio , fratello d’ Ifio , comandava nella 
provincia di Yoog*tcheou, dove fi era con- 
tentato fin allora, di ftare in guardia, C/di 
cautelarli contro ciò, che fi forte* potuto- ten- 
tare in di lui' danno ; e; fe prefe finalmente le 
armi , ciò avvenne , perchè ve l’ obbligò 1! iftef- 
fo Imperadore. Querto Principe crudele, non 
dubitando, che Sanevio non dovelTe rifentirc 
affai vivamente la morte del- proprio fratello, 
diede ordine a- Chingickio (a) di' portarvilì 

£ 4 a tea- 

(a.) Tcbìag-tchì , 
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' • a tentare qualunque ftrada poflìbile per pri* 

vario di vita . Sancvio , cffendone flato avver- 
*'^g‘^^'tito quali nel tempo medefimo,in cui ricevè 
la notizia della morte di fuo fratello , mandò 
fo9-kam.^à invitare Caovio (a) , che fi trovava nelle 
fue truppe , a portarfi a pranzo in Tua cafa , 
dove, terminata la tavola, gli partecipò la 
notizia , che av eva ricevuta . „ Io sò (gli difle), 
,, che voftro fratello non mi odiaj e quan- 
„ tunque fi fia incaricato di quefl’ ordine, 
„ dubito, ch’ci voglia efeguirlo . Conofco , già 
„ da gran tempo , il voflro buon cuore a 
,, mio riguardo, e non ne diffido. Non vi è 
„ tempo da perdere. Bifogna fare le nccefla- 
„ rie difpofizioni per ‘difenderci' “ . Caovio 
entrò in tutte le di lui mire, c giurò d’ef- 
ièrgli fedele. 

Allora Sanevio convocò un’ affemblea dei 
fuoi primorj Uffiziali , e fece loro un quadro 
così vivo della crudeltà dell’ Imperadore , c 
delle difgrazie della famiglia Imperiale, la 
'quale fi trovava già nella fua decadenza, che 
iraffe a tutti le lagrime dagli occhj; talmen- 
te che fi proteflarono unanimente d’ eflcr pron« 
ti a feguirlo dovunque egli aveffe voluto con- 
durgli . Sanevio diede loro ordine di mettere 
le loro truppe in iflato di partire. 

In queir iflcflb tempo , Pafongo (b) , fratello 

dell’ Imperadore , e Principe di Nan-Kang, co« 

man-, 

(a) Tching-ckao’cbou • (b) Stao~fM-yong, 
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mandava alle truppe, che fi tróvavano nella 

provincia di King-tcheou ■ e Ticanto (a) era 
incaricato, fotto di lui, dell amminiltrazione 
degli affari del governo. L’Imperadore, ab- 
bandonato ai fuoi ^fofpettì, n’entrò in di Pao 
denza* c per ridurgli all’ impotenza di nuo- 
cergli , ordinò a Cajango di portarvifi a pren- 
derne le truppe , fotto pretefto d’ intraprende- 
re la conquida di Siang-yang. 

Sanevio , informato efattamentc dai fuoi efplo- 
ratori di tutto ciò, che accadeva nella Corte 
Imperiale , fu iftruito di quedo difegno , e ne 
fece intefo Ticanto , invitandolo ad unirli 
con lui per porre fopra il Trono Pafongo. 
Ticanto dette lungamente dubbiofo riguardo 
al partito, che doveva abbracciare. Allorché 
Teppe però , che Cajango fi portava veramente 
a levargli le foldatefche, non afpettò, che 
il medefimo foffe giunto; ma fpedì a farlo 
uccidere per idrada . Effendofi quindi podo alla 
teda delle milizie della provincia , fi uni con 
Pafongo, e fi portò a raggiungere Sanevio. 

Allora fu, che Ticanto, avendo dichiarato 
Pafongo Protettore dell’ impero , s’ incaricò 
dell’amminidrazione degli affari, e Sanevio 
prefe il nome di Generale delle milizie. Dopo 
di ciò , furono invitate tutte le perfone zelan- 
ti per il bene della loro patria ad unirfi con 
efli contro la tirannia dell’ Imperadore . 

Sane- 

‘ (a) Slao’j/n^^tcbao • 
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■■ ' Sanevio, vcdenJo la fua armata acmentarfi , 

attcfc le numerofe foldatefche, che fi porta- 
xka cr* _ ^ 

"isi ® raggiungerlo, Ipcdì 

joi Maovango (a) a porre Taffedio davanti Yng- 
?»Q-ìv*en. tching , dandogli ordine d’ impadronirfi , m I 
Aio palTaggio , d’ Han-kèou porta trenta // al 
Nord-Ert d’ Han-yang , td al Nord della mon» 
tagna Ta-piè . 

Maovango fece anche più . Dopo d’ cflerfi 
importcflato d’ Han>Kèou , c d’ aver varcato il 
fiume Kiang , avendo incontrato Totangio (b) , 
Governatore d’ Yng-tching , lo battè , e Tab- 
bligò a ritirarfi cogli avanzi dell’ armata nel- 
la città, dove andò immediatamente ad arte- 
diario. Frattanto Sanevio , giunto in Kiang- 
ling con Pafongo, e con altri Uffiziali, no.i 
credè di dover più differire di dare un altro 
Imperadore alla Cina . Fece adunque dichia- 
rare Pasveno , altrimenti Enovio , incapace 
del T rono ; e riducendolo <al rango del popolo , 
gli foftltul Pafongo , di lui fratello, il qua- 
le fu riconofeiuto da tutta l’armata. Il nuo- 
vo Imperadore nominò gli Uffiziali , che do- 
vevano formare la fua Corte* e per grazia 
fpeciale , creò Prin cipe di Fou-ling quello , che 
aveva dichiarato decaduto dal Trono . Ter- 
minate querte cerimonie , Savenìo fi portò a 
raggiungere l’cfercito , che aveva formato l’af- 
fedio d’ Yng-tching . 

CO- 

(a) Ouang-ma$. (b) Tchtmg-tcbong. 
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COZIO^ in Ci ne fi HO-TL 

L’ Impcradore di Kien-kang, poco fenfibi- 

10 a quefle notizie, perfiftè oftinatanBcnte nel- 
le Aie diflblutezze , contentandofi Iblamentc 
di dar ordine a Tanicanto (a) di prendere 
quelle truppe, che avelie credute neceffarie , 
e di portarli a foccorre Yng-tching. Queft* 
Uffiziale accertò la commiflione , e A pofe 
in marcia per andare a raggiungere l’armata . 
Gli fu dato per Luogotenente Generale Fon- 
geno (b) , fede! compagno delle diffolutezze 
deir Impcradore, con quattro, o cinque altri 
libertini della Corte, che vollero andare ad 
accompagnargli per lungo tratto di ftrada o 
per amicizia , o per onore , ovvero per im- 
panare Tanicanto a ben «feguire il fuo do- 
vere nell’ armata . 

Quello Generale, non meno malcontento 
degli altri, parve airederno molto renfibi- 
le a tal dimoArazione d’amicizia * ma allor- 
ché ebbe fatte alcune diecine di ly , incomin* 
ciò dal privar di vita Fongeno; e gittandolì 
dipoi lopra gli altri, cercò di trattargli nell’ 
ìAelTa maniera : ma queAi lì falvarono col 
darfi alla fuga , ad eccezione di Gaminto (c) , 

11 quale fu gravemente ferito. Allora il Ge- 

nera- 

(a) Tchan^^bìn-ta'i . (c) Tang-ìmng-tat. 

(b) Fong-yuen. 
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76 STORTA GENERALE j 

neralc, in vece di feguirc il partito dì Si ve- I 

. nio , ch’era già formato , c fenza riflettere al- ( 

le poche forze, delle quali poteva difporre, | 

dichiarò Imperadore Pafvino (a) , altro fra- 1 

fello del Sovrano . Qiefl’ azione fu la., fua 
rovina . I foldati lo abbandonarono immedia- 1 

tamente j ed egli fu prefo , e condotto in 
Kien-Kang , dove , avendo dichiarato che Pa- 
fvino non vi aveva avuta parte alcuna , Fu 
condannato, ei folo, al fupplizio, che meri- i 

tava il fuo ardito, e mal meditato paflb . 

Yng-tching , quantunque forte artediata da | 

piò di quattro meli indietro , non dava alcun, 
legno di volerli arrendere ; e la guarnigione 
di Kia-hou , porta folaraente trenta ly all’ 

Ert di quella piazza , incomodava moltiflìmr^ ( 

gli artedianti colle continue feorrerie , che j 

faceva fopra di loro . Savenio , annodato non 
meno di quelle feorrerie , che della foverchia I 

lunghezza deiralTedio , fece venire alcune nuo- 
ve partite di truppe ; e fervendoli d’ uno 
ftrattagemma , s’impadronì di Kia-hou. La 
caduta di quella piazza atterrì talmente le 
città di Lou-tching, e d’Yng-tchin, che fi 
arrefero ambedue quali nel tempo medelimo , 

Solollo (b) feguì il loro efempio , come fe- 
ce ancora un corpo di truppe comandate da 
Chimmavio (c) , e da Ifvenio (d) . 

Save- i 

(a) Siao-pao-yn. (c) Tchmg-mao. 

(b) Sm-lo-tfou. (d) Stei-yuen . j 
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'Savenio , dopo di ciò , s’innoltrò verfo " 
Sìun-yang . Petìchio (a), ch’era giunto 
Kien-kang per difendere quefia piazza, ve- 'l’si ' 
dendo , che la fortuna fi dichiarava aperta- 
mente in , favore del nuovo Imperadorc , fi ^o-tù 
fottomife , e pofe la città in mano di Savenio , 
anche prima che la medefima foffe fiata afie- 
diata . Savenio , pér eccitare anche gli altri 
a feguire il di lui efempio, lo dichiarò Co- 
mandante del dipartimento di Kiang-tcheou • 

Dopo la prefa di Siun-yang, il nuovo Im- 
pcradore fece rifleflione , che impegnandoli 
negli aficdj, fi farebbe confumato troppo tem- 
po, e che confeguentemente era affai meglio 
prender a drittura la firada di Kien-kang , 
caduta la di cui fi farebbero fenz’ alcun dub- 
bio fottomelfe tutte le altre città . Allo- 
ra Savenio , avendo lafciato Caovio per difender 
Siun-yang , gli raccomandò d’ invigilare , che 
all’armata non mancafiero viveri, e di pen- 
fare a farne venire dai paefi di Kiang-tcheou , 
e di Siang-tcheou , ed a tal fine di tener fempre 
preparate delle barche per potergli condurre;. do* 
po di che, fece sfilare l’armata verfo l’Eft. 

Fin qui Pa SVENO , avendo fempre riguar- 
data quella guerra come uno fcherzo , non 
aveva interrotti giammai i fuoi piaceri . Al 
vedere . però , che le truppe’ del nuovo Impe- 
radore s’ innoltravano veramente verfo Kien- v 

kang, 


(a) Tchin-pè-tchl , 
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kang , incominciò ad inquirfarfene , e conoW* 
be la necelGtà , in cui era , di provvedere al- 
la diièfa delle piarze vicine . Savenio fece 
marciare anticipatamente Chintafio (a) , Co- 
mandante d’una parte dell’ armata ^ dando gli 
r ordine di paflfare ad accamparfì in Kiang- 
ning . Lichifio (b) , uno dei Generali dell* 
Imperadorc Pasvemo, parti nell’ifteffo temp* 
da Sin-ting , feguito da un corpo di cavalle- 
ria , per opporfi alle di lui intraprefe* ma 
Chintafio gli andò incontro, e lo battè. Profit- 
tando egli dipoi della fua v ittoria , s’innoitrò 
verfo Sin*ting ; ed avendo incontrato per ifirada 
Taolingo (c), Comandante di quella piazza, 
con una parte della fua guarnigione., fi appo- 
fìò fra elfo , e la città , e fe ne refe padrone. 
‘ Savenio, giunte che fu in Sin-lin , fpcdà 
Lifvengo (d) ad irapofleffarfi del pontedi Pè-pan- 
KÌao . Il Generale Lichifio , eh’ era andato 
con dieci mila uomini , per difenderlo , 
avendo trovato , che i nemici lo avevano 'già 
occupato, volle tentare di sloggiarnergli ; ma 
quantunque in -quell’ attacco fi folTe regolato 
da Capitano efperimentato , e da valorofo 
foldato , fu nondimeno rifpinto da per tutto 
con fommo vigore , e vi perdè moltiffima 
gente . ^ ^ 

Quelle difgrazie continue pofero in coller* 

nazio- 

(a) T fao-k 'npr-tfong. (c) Kìang-tao'tin , 

^b) Li-ehiu'fsè • (d) Ltu-feng-tebi» » 
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B'^zione Pasveno, il quale fece prendere le ~ 
armi a tutti quelli, che potevano portarle, 
e pofe in piedi un’armata di cento mila com- 'ìfjj * 
battenti , che Tpedì ad accamparli in vicinanza 
del pome Tchu-tliao. La villa di quell’ ar- H» 
mata non ballò ad intimorire le truppe di , 
Savenio, le quali dimoftrarono , all’oppollo, 
ura cosi gran premura d’ andare ad attaccarla , 
che i loro UfEziali Aimarono bene di profit- 
tare^dcHoro ardore . 

Il primo urto fu fiero, ed anche fvantag- 
giofo per le milizie di Savenio, a motivo 
della prudenza di Vampafio(a), il quale fece 
tagliare il ponte , e rompere , in tal guifa , la 
comutficazione fra quelle che fi battevano, 
ed il groflb dell’armata. Ma le. altre avendo 
palfato il fiume a nuoto con una grand’ intre- 
pidezza , atterrirono talmente i nemici , che 
quelli ad altro piìi non penfarono che a riti- 
rarfi . Sivvengo (b) , avendo conofeiuto , che 
la fortuna fi dichiarava in favore di Savenio, 
fi portò a fottometteiglifi , ed a porre nelle di 
lui mani la città di Tong-fou-tching , dove co- 
mandava ; Nichifio feguì il di lui efempio , e ce- 
dè a quello Generale l’ altra città di Sin-ting . 

Pasveno , vedendo , che le piazze , che for- 
mavano il principal foflegno di Kien-kang , era- 
no in potere dei fuoi nemici, fi rinchiufe in 
quella capitale, determinato a difenderfi fin 
' air 

(3)- Ouang-p/to-ftm . (b) Slu-yttfn~j/u . 
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all’ ultima edremità. Ma Savenio, perfuafo,che | 

le truppe , che gli erano rimafte, non gli foffe- i 

ro troppo fedeli , non volle dare aflalti , a 
fine di rifparmiare il fangue dei,foldati; ma fi 
contentò di bloccare la piazza in maniera, 
che non vi fi potefle introdurre cofa alcuna . Sa* j 

venio non s'ingannò nel Tuo giudizio. Pochi j 

giorni dopo, inforfero nella città graviffime 
turbolenze eccitate dai compagni di diffolu- j 

tezza di Pasveno, che lo configliavano a j 

far morire tutti i Grandi , come i foli dei i 

quali egli doveva temere. 

Vanevio (a). Generale delle truppe, e Can- 
tefio, (b) fuo Luogotenente, effendo fiati av- 
vertiti d’un cosi perniciofo difegno, ne fre- I 

metterò j e per arreftarne T efecuzione , fi ap- / 

pigliarono al partito d’uccidere Pasveno, e , 

di portare la di lui tefta a Savenio. Nella fera ! 

medefima,fi fecero efli adunque aprire le por- 
te del palazzo ; ed effendovi entrati , feguiti 
da una truppa dei loro pih vai orofi foldati^ j 

penetrarono fin nell’appartamento dove, quefto ^ 

Principe fi trovava , lo trafiffero con un col- 
po di lancia, gli tagliarono la tefia, e pafia- 
rono ad offrirla Savenio, infierae colle chiavi j 

della città. _ ^ j 

Quefio , prima di portarli in Kien-kang , i 

vi fpcdl uno dei fuoi Ufficiali con ordine ^ 

d’ impadronirli delle porte , c di preparare 

il ] 

(a) Ouang-yen-kfiuè . (b) Tchang-tjì. j 
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il palazzo. Fece egli arredare tutti quelli 
che avevano fomentati i vizj di Pasveno , 
ed erano dati caufa della morte di tante one- 
fte perfone. Ne furono prefi fin quaranta, 
podi nelle mani della gtudizia, e condannati 
ad una morte infame . Savenio depofe gli Udì- 
ziali , i quali , colla loro viltà , e col poco ze- 
lo per il loro Principe, e per il bene della 
propria patria , avevano contribuito ai palfati 
difordini . Didribuì ai fuoi foldati più di due 
mila donne, che Pasveno manteneva nel pa- 
lazzo; e proibì, fotto pena della vita, alle 
fue truppe di cagionare il minimo difordine 
nella città, dove finalmente entrò come* in 
trionfo . 

La prefa di Kien-Kang, e fopratutto la 
morte di Pasveno dovevano fottomettere a 
Sevenio il redo degli dati di Tsi • Si trova- 
rono , ciò non odante , alcuni Governatori , 
che vollero dar prove della loro fedeltà ri- 
guardo a qued’ Imperiai famiglia. Mafpe- 
no (a) , Comandante delle truppe della pro- 
vincia di Yu-tcheou, fu uno dì quelli, che 
fi didinfe fra tutti gli altri . Codui radunò 
i fuoi foldati, fi pofe alla loro teda, c marciò 
contro di Savenio . Qued’ ultimo avendo fra i 
fuoi feguaci Compino , (b) amico di Mafpeno , 
fi lufìngò di potere, per di lui mezzo, ti- 

St.dellaCmaT. XlV. F rare 

(a) Ma-ften-pien , (b) Yao-tchong-pii$ . 
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rare al Aio partito quel Comandante, ed in fat« 
ti, glielo inviò. Mafpcno udì tranquillamen* 
te il difcorfo fittogli dal fuo amico , e gli 
diede un magniAco banchetto; dopo il quale, 
lo conduflfe AiH ingreAd del Aio campo, e gli 
fece troncare la tetta, ch’efpofe agli occhj 
della fua ."'rmata . Avendogli i Aioi domettici di» 
moftrata la forprefa , che in etti dettava una 
tal’ azione , ei dille loro , che Compino era 
veramente Aio amico; ma che da quel mo- 
mento , in cui gli avera propotto di renderA 
infedele al Aio Principe, gli era diventato ne- 
mico. „ L’ho ricevuto, l’ho trattato come 
,, amico ( foggiunfe ) , e con ciò ho adempiti i 
,, doveri deH’amicizia : ma i doveri, che ci 
„ obbligano al nottro Principe, non fono me- 
„ no fagrofanti ; onde fono flato coflretto a 
3, trattarlo diooi come nemico, a Ane di 
3, darvi un efempio di ciò, che dovete fa- 
3, re voi medefimi . “ 

Venango (a) , Governatore d’Ou-hing, ricusò 
ancora di fottometterfi , e fece tutte le op- 
portune difpottzioni per difender la piazza , che 
gli era ftata confldata. Savenio lo aveva co- 
nofeiuto altre volte ; onde credè , che una let- 
tera avrebbe di Aio pugno fatta . qualche im- 
preffione nel di lui fpirito, c gli, fcriffe, in 
fatti , quefte poche parole : 

„ Quando anche vi fagriflcate per un Prin- 

cipe 

(a) Tuen^nÌ0ng. 
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cipc così indegno del Trono come era Fa- 
„ fvcno , non acquifteretc giammai la riputa- 
)) zione d’uomo retto, c fedele* e fc 

rete la vortra famiglia al pericolo di refiarc 
„ eflinta , farete riguardato come un uomo Ha-ti. 
„ mancante della pietà filicele. Seguite il mio 
,, configlio , cangiate penfiero : abbiate com- 
„ paffione della voftra famiglia , e di voi ftef- 
„ io* c peniate a viver felice. “ Venango gli 
fece la feguente rifpofla. 

„ Per vivere alquanto più a lungo, deve un 
„ uomo adunque fcordarfi dei doveri dettati 
„ dalla gratitudine, e dalla fedeltà? Merite» 

„ rei d’ effere biafimato da tutti • e voi fteflb , 

„ o Principe , che pofledete tanti lumi , forfè 
„ mi riguarderefte come un uomo indegno , 

„ dei voftri benefizj , c della voftrra lHma.‘‘ 
Savenio , per fottomettergli ambidue , nominò 
Livello (a) per Comandante della provincia di 
Yu-tcheou, e Io fpedl , con un ordine efpreflb 
di non fare alcun male nè a Venango, nè alla 
di lui famiglia ; ordine , che Livello non man- 
cò di pubblicare nella Tua armata, ed in tutta 
la provincia di Yu-tcheou . Quello tratto di 
umanità fece maggiore impreflione nello fpi- 
rito di Venango di quello , che ne avelie fatta 
la lettera fcrittagli da Savenio . Ei ne fu tanto 
più commofiTo, quanto che fi vedeva poco in 
iftato di poter lungamente rcfiiftcrc. Nondi- 

F z meno 

(a) Lf-/uen 4 f, 
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■ meno non fi fottoroife : ma lafciò le porte 
della città aperte* talché le truppe di Live» 
lio entrarono fcnza incontrar rcfifteaza. 

Quello Generale , dopo aver fatto pubblicai^ 
l’ordine di Savenio in favore di Venango ,era 
fubito marciato contro Mafpeno , il quale , tro- 
vandoli , al di lui avvicinarfi , abbandonato j i 
dai fuoi, fu fatto prigioniero, e condotto in 
Kien*kang lotto buona cuftodia. Quindi pafsò 
ad abitare con Novigio (a), che trovò in cafa 
propria molto tranquillo , e che gli domando 
s’ei fi fottoraetteva . „ Voi fietc padrone ( gli ri- 1 

„ fpofe fieramente Novigio) c della mia per- | 

„ fona , e della città; che defiderate di più?“ * I 
Dopo dì ciò, effendofì oftinato a non volergli ! 

rifpondere altra cofa , fu da Livello fatto con- 
durre in Kien-kang, dove, elfendofi prefenta- 
to, con Mafpeno, al Principe, quello gli lodò 
ambidue della loro fedeltà , gli ricolmò d’ono- 
ri , e gli rimife in libertà . , 1 

Nel primo giorno dell’ anno jOi , Chi- j 

nio (b) , uno dei principali Uffiziali di Savenio , | 

elfendofi portato a fargli la Corte, gl» <filfc,r I 

che la dinallia degli Tsi più non fuflilleva da | 

alcuni anni indietro , e eh’ egli doveva penfare 
a falire fopra il Trono; perochè fe l’ Impera-, 
dorè folfe comparfo , e fi folle fatto ricono- ^ 

feere dai Grandi , la difpofizionc degli fpiriti 
farebbe affatto cangiata a di lui riguardo . Sa- ^ 

venio I 

(a) Ou-hmg, (b) Cbìn-yQ% i 
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venìo ne conferì con Fanio (a) il quale fu ' 
^ciriftcffo fcntimento, e lo follecitò a dichia- 
rarfi; ma egli voleva giungere al Trono gra- | gj 
dafauicnte , ed incominciare dal rimuovere gli ^02 
oftacoli , che prevedeva . Ho-tu 

I fratelli , veri o fai fi di Pafveno , gli da- 
vano ombra. Quello, di cui Savenio doveva 
maggiormente temere, era Sipachio (b) , al 
quale ,egli aveva avuta Tempre una fpecie d'av- 
verfione . Savenio non fi credeva ficuro finattan- 
to che quello Principe era in vita . Finfe adun- 
que, che il medefinao fofle reo d’aver macchi- 
nata una ribellione, nella quale avevano avu- 
ta parte Paolanio (c) , e Paofongo (d) , e gli 
fece privar di vita tutti tre. Allora prefe 
il titolo di Principe di Leang^ nome della 
provincia , in cui per T addietro aveva coman- 
dato . Recavano ancora della famiglia degli 
Tsi cinque Principi , fenza contare Flmpefado- 
re Cozio, tutti fratèlli fuppoftì dei tre primi, 
che dicevano effer figlj dell’ Imperadore Nigi* 
mio , quantunque quello Principe non ne aveffe 
tvuto mai alcuno. Savenio fi determinò ad efiin. 
guerne la profapia ; ma Pafvino , che penetrò il 
di lui difegno, fcalò ^ di notte le mura , e (1 
ritirò negli flati d’Oueì*. Riguardo ad Opa- 
fio (c) , eflendo quello un Principe poco fano 

F 3 fin 

(a) Fan-j^un , ' (d) Siao*faa*hong^ 

i^) Stao-^M-tchì^ (e) Slao-pao-y^, 

(c) Sia$‘pao 4 gn , 
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, fin dalla fua più tenera gioventù, dì poco 

fpirito, balbuziente, ed incapace di nuoccrj, 

* TsT* ** interefli , egli n’ ebbe compaflionc , e | 

joj Io lafciò per continuare la difeendenza di Ni* i 

fitti, gimio; ma fece morire gli altri tre. ' 

Frattanto Tlmperadore Cozio s’innoltrava 
dalla parte di Kien-Kang ; e giunto che fu in 
Kou-choM , Teppe la morte dei fuoi fratelli adot- 
tivi , la quale Io fece entrare in un fomrao ! 

timore, avendo conofeinto, che Savenio afpi- I 

rava al Trono, e che 1’ avrebbe trattato j 

nell’ ifteffa maniera che gli altri. Per fai- 
vare almeno la vita , credè di dovergli cedere ; 

la corona. Inviò adunque il Ggillo dell’ im- I 

pero all’ Imperadrice Sivene (a), affinchè ella 
lo dalle a Savenio, il quale lo ricevè come j 

cofa ad elfo dovuta; ed eflendofì fatto rico- 
nofeere per Imperadore da tutti i Grandi , di- 
chiarò Cozio decaduto dal Trono, e lo no- 
minò Principe del prìm’ ordine col titolo di 
Pa-ling . j 

L’Imperadore Cozio, quantunque fi folle | 

appigliato al partito di cedere volontariamen- 
te r impero al fuo competitore , a fol ogget- j 

to di porre almeno in ficuro la vita, non po- 
^tè però, malgrado quello fuo gran fagrifizio, I 

.evitare la morte. Nel tempo medefimo, in 
cui Saveno gli faceva fpedire l’ordine di por- 
tarfi a fare la fua refidenza nel principato di 

Pa- 

(a) Smn-chì , 
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, Pa-Hng, fi prefentò a »quefto nuavo Monar- — 
ca Chinio, e gli pofc fotto gli occhj , 
tal lontananza non farebbe rincrefciuta a quei- 
Principe, e che il vano titolo, da effe confe* ^02 
, ritogli , : non poteva riufcirgli : fe ' non molto 
vantaggiofo • Savenio utiì attentamente tutto 
Il di lui difeorfo, fenza interromperlo , e len- 
za dargli alcuna rifpofta • Scofle folaraente al- 
quanto la teda • e fece fofpendere l’ ordine , 
che aveva data commiflione che gli fi fpedif- 
fe, fenza 'lafciare per allora trafpirare in al- 
cuna maniera i fuoi fentimenti. Scorfo però 
appena il tratto dì pochi giorni , fi fece chia- 
mare Chipennio (a) , e lo incaricò di pafiare 
in Hou-chou, e di portare al Principe di Pa- 
ling una certa quantità d’oro crudo. Cltipen- , 
Ilio , in efecuzione degli ordini di Savenio , 
fece quel viaggio • ma allorché prefentò a Co- 
ZIO l’oro, che aveva recato, „ Che bifo- 
„ gno ho io deir oro , dopo la mia morte ? 

„ (gli rifpofe quello Principe)? Poche tazze di 
„ vino vagliono affai piìi Dopo di ciò, fi 
diede a bevete con Chipennio in maniera , 
che in pochiflìmo tempo fi ubbriacò . Chipen- 
nio,, il quale conofeeva di qual pefo foffe la 
commiflione , che gli era fiata addoffata , eb- 
be l’ accortezza di moderarli • e vedendo T in- 
felice Principe in quello fiato , gli pa fsò fu- 
bito un cordone di feta intorno ài collo, c 

F 4 lo 


(a) Tebing-pì-Km # 
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> Io Rrangolò . Cosi'* finì 1’ Imperiai Dinaftìa 

dell’ jggij che nel breve fpazio di venticin- , 

' governò la Cina Meridie- i 

naie, diede a quel Trono fei Monarchi , i re 1 

Ho-ti . gni dei quali furono quafi tutti d aflai corta j 

durata . 
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gs-F-fgfr— ^ 

f ® ®T Avenio ) a cui in appreflb fu , 
« ^ « dato il nome di Leang-ou*ti , xra cri- 

* 1f che noi chiameremo Tovio ,stiana . 

febbene appartencfle alla farai'^^^^S 
glia dei Principi di Tsi, è nondimeno ri- 
guardato come Capo, c Fondatore d* una nuo- 
va dinaftia . L’ ardito palfo , eh’ egli allora 
aveva fatto di falire (opra il Trono, e la 
morte dell’ Imperadore Cozio dovevano necef- 
fariamente fufcitargli contro dei potenti nemici. 
Petichio fu il primo , che prefe le armi . Qùefto 
ft trovava allora Comandante della provincia 
di Kiang-tchcou , ed aveva fotto i Tuoi ordini 
piu di venti-mila uomini d’ eccellenti milizie, 
onde pensò , che fc gli foflc riùlcito di ren* 

derlì 
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90 STORTA GENERALE 
derlì padrone della città di Yu-tchang, avrebbe 
veduti gli uomini piu coraggiofi accorrere in 
folla ad arruolarli Torto le fue bandiere : ma 
ebbe il difpiacere d’ incontrare nell’ affedio dì 
quella piazza una relìRenza molto maggiore 
di quella, eh’ ei poteva afpcttarfi . 

Il nuovo Imperadore, per fofFogare fin dal fuo 
principio quella nafeente ribellione , fpedì Mao- 
vahgo a foccorrere la piazza fuddetta , coll’ or- 
dine prccifo di cercar l’occafione di dar bat- 
taglia ai ribelli . Quelli però, airavvicinarfi di 
Maovango , abbandonaróno Petichio , il quale 
«fi vidde confeguente'mente ridotto alla neceflità 
d’andare a rifugiarli negli flati del Principe 
d’ Ouci . 

Leolenio (a) , che afferiva d’ effere uno della 
dinallia Imperiale degli Han , e di difeendere 
da Lkou-pe'i , fi trovava allora Comandante 
d’ Y-tcheou , provincia molto lontana dalla 
Corte' e concepì il difegno , ad efempio di 
Lieou-y , uno dei fuoi pretell antenati , di for- 
marfi un regno di quella provincia. Da prin- 
cipio fu egli molto fortunato nella fua ardita 
intraprefa ; perocché tutto il paefe gli fi fot- 
tomife , onde gli riufd di reclutarvi con una 
forprendente facilità fin cento mila uomini , 
che dillribuì in differenti polli , per i quali fi 
poteva andare ad attaccarlo. 

L’ Imperadore non aveva alcuna cognizione 

di 


(a) L}c0U~ki-lien. 


A 


f 


' I 


i 


< 


Digitized by Google 



l.iJ*- ■ 




* « .X •' >* . MÌk. « 


DELLA CTNi^ X. DINAS. 
di Leolenio * onde , prima d’ efìerc informato p 
della di lui ribellione , full’ incertezza le quello 
Comandante gli fi folle fottoraeflb , nomino 
Tenvechio (a) per occu pare il di lui pollo , 
e richiamò Leolenio alla Corte . Tenvechio 
non ebbe notìzia della follevazione d’Y-tcheou 
fe non quando fu molto vicino a quella provin** 
eia ‘ ed allora non mancò di Ipedire immediata^ 
niente a darne parte all’ Imperadorc. Senza però 
afpettar gli ord ini della Corte , riunì tutte le 
"truppe che potè , fi pofe alla loro tclla , e 
s’innoltrò nelle terre d’Y-tcheou. Per difgra« 
zia di Leolenio, la raccolta in quell’ anno era 
fiata molta cattiva , talché la carellia divenne' 
generale in tutti i paefi , de’ quali ci fi era refo 
padrone. Tenvechio, profittando con fomma 
accortezza di quella pubblica calamità , intro» 
dttlTe 1’ abbondanza nel fuo campo , e vi chia- 
mò , mercè le fue liberalità, un gran numero 
di defertori', che accorfero a militare fotto le 
fue bandiere ; di maniera che , in piccol tratto 
di tempo , fi vidde alla tclla d’ un efercito com- 
pollo di trenta in quaranta mila uomini , col 
quale pafsò a porre 1’ alTedio davanti la città* ’ 
di Tching*tou, dove Leolenio faceva la fua 
refidenza . Quello vi fi difefe intrepidamentè 
finattanto che la fame , avendo fatte terribili 
flragi , ridulTe gli uomini a mangiarli gli uni 
gli altri . Un Uffiziale fpedito dall’ Impcradorè 

per 

(a) / 
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per cfortarlo a fottometterfì , con aflicurarlo 
della vita , lo liberò da quell’ imbarazzo . 
locano' ^8^^ accettò volentieri la propofizione , e fu 
50 j ^ condotto in Kien*kang , dove fi proftrò ai gi- 
nocch; dell’ Imperadorc , confefsò il fuo errore , 
e ringraziò il fuo Sovrano delia grazia y che 
gli accordava .* Tov IO gli difle ridendo, che 
fe Lìe$u-peì , da cui egli pretendeva di difcen- 
dere , fofie fiato , in di lui vece , padrone della 
provincia d’ Y«tcheou , non T avrebbe ceduta 
a così buon prezzo * dopo di che , lo rimandò 
alla propria cafa a condurvi una vita privata , 
^ fenz* avergli dato alcun impiego. 

Gli Oue'iy duranti tutte le turbolenze, che 
avevano prodotta quefia rivoluzione , fecero 
alcuni vani tentativi contro le province vici» 
ne ai loro fiati . Nella decima Luna dell’ ifiefs’ 
anno , il loro Generali Venvingo (a) , e Ven* 
tigio (b) entrarono, alla tefta d’una confide* 
rabil’ armata , nel dipartinaente di Ssè*tcheou . 
Tongonio (c) , che comandava alle truppe dell’ 
Imperadore in quelle contrade , difiaccò il Ge- 
nerale Voango (d) per radunare i popoli della 
campagna, e condurgli alla montagna Hien- 
cheou'chan , dove dovevano accamparli , e trin- 
cerarli in tre luoghi differenti , per porli al 
coperto dalle intraprefe degli Quei. 

Voango diede efecuzionc a quell’ ordini; ma 

appe- 

(a) Xuen-yng. (c) Tfai^tao-koig . 

(bj Yuen-tcbìng , (d) Tang-yeou. 


Digitized by Googk’ 



DELLA CINA X. DINAS. 95 

appena eh’ ebbe terminati i lavori , compar- 

vero le truppe d’ Ouc'i . I tre campi , atterrii dell 
ti, per falvare la loro vita, le loro donne,*** 
ed i loro bambini, prefero Telpedìente di ta- 
^ gliare la teda a Voango, e di fottometterfi Ou-ti, 
ai Generali nemici . Quelli profperi eventi 
incoraggirono Ventigio, il quale divife allo- 
ra la Tua armata in diverlì corpi . L’ uno , co- 
mandato da Fanfongio (a), s’impadronì di 
Tfìao-tching fenza combattere, prefe d’affalto 
Hoai-ling, e s’innoltrò verfo Feou-ling, coll* 
idea di farne l’affedio. Tachenno (b). Gover- 
natore di quell’ ultima piazza , non diede al- 
cun fegno di turbamento . A fine di riaflìcura- 
re le fue truppe, le quali dimoftravano d’elTere 
entrate in timore, lafciò egli le porte della 
città aperte, e fi fece vedere così tranquil- 
lo come fé i nemici non gli foflero fiati vi- 
cini. Avendo anche offervato un corpo delle 
loro truppe fcparato dalle altre', lo disfece in- 
teramente fotto i loro occhj, e ritornò trion- 
fante nella città . 

Quefi’ardita azione , accoppiata alla fiducia, 
ch’ei dimofirava, fece nafeere dei fofpctti in 
Fanfongio, che Tachenno avefie qualche fe- 
greta riffbrfa; onde fi ritirò fenza aver ofato 
fare alcun tentativo . Tachenno fu rimunerato 
colla carica di Comandante delle milizie del- 
la provincia di Yu-tcheou. Un particolare di 

Yucn- 

(a) Tang-fa-tfong^ (b) Fong-iao-ken . 
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Yuen-yang porta all’Eft di Tchang-hing-hien 
della dipendenza d’ Ou*rcheou-fou nella pro- 
vincia di Tchè-lciang , fu condannato a morte 
per avere uccifo un Uffiziale di giuftizia in 
una contefa , eh’ ebbero fra loro . (a) Chife- 
uio, di lui figlio, in età di foli quindici an- 
ni, difpcrato per veder perire fuo padre , fi 
portò al palazzo dell’ Imperadore , battè il 
tamburo, e domandò ìrt antemente di morire 
in di lui vece . L’ Imperadore , forprefo per 
quell’ azione , credette , che forte un artifizio 
degli amici del delinquente, i quali avevano 
iftruito il giovine Chifenio a fare un tal 
parto; onde, per venirne in chiaro, inviò 
Vofafio (b) ad interrogarlo. Il giovine rirpofc 
fa'viamente: „ Per quanto giovine, c ftupido 
„ io fia , meriterei forfè d’ eflcre annoverato 
„ fra gli uomini fe non temefli la morte ? 
„ Quello timore precifamente- mi fa doman- 
,, dare di morire per mio padre . Da lui ho 
„ ricevuta la vita; c vederlo perire fra i 
„ fupplizj mi farebbe un tormento mille volte 
pik crudele della morte. Credete voi effere 
fiato necelTario infpirarmi un fentimento co- 
„ $1 naturale? “ Vofafio, attonito, vedendo 
lo fpirito , e la cofianza del giovinetto Chi- 
fenio, volle convincerlo, clie la fua rifolu- 
zione non era favia ; ma egli rifpofe fempre 
con tanta forza a tutto ciò , che gli fu detto i 

che 

(a) Kt.fcn. - . ' (b) Tfaì-Ja>tfou. .. 
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che l’altro reftò incantato dal di lui fpirito , 7 * 

e dalla di lui prudenza , ‘e ne fece una così 
favorevole relazione all’ Imperadore , che L^an^* 
fio Principe accordò la vita al di lui padre . ® 

L’ Imperadore- ad infìigazione di Vantichio (a) , Ou-ti, 
voleva ricompenfarlo della di lui pietà filiale, 
affinché ferviflc d’ efempio ''alla pofterità : ma 
il giovine Chifenio ricusò alTolutamente di 
ricevere cofa alcuna , dicendo , che una firail 
grazia avrebbe rinnuovata continuamente la 
memoria dei motivi , per i quali fuo padre 
era fiato condannato a perder la vita , dal 
che farebbe rifultata una macchia per 1’ uno , 
e per ■ l’ altro . 

L’ Imperadore, avvertito dai fuoi efplora- — — ■ 
tori, che Giningo (b). Governatore di Chèou- 
yang, n’era ufcito per fare qualche fpedizio- 
ne, credette, che gli fi foffe prefentata un’oc- 
cafion affai favorevole oer riarquifiare quell* 
importante piazza j onde fpedì l’ordine ai fuoi 
Generali d’andare a farne raffecìio. I Gene- 
rali marciarono con tanta celerità , che poco 
mancò che non la forprendcffero • fi relcro 
però immediatamente padroni di tutti i fob- 
borghi . Moncia (c), moglie di Giningo, non 
fi turbò per l’affenza di fuo marito; ma con 
una picca alla mano, e colla fciabla al fian- 
co , fall fopra i baftioni , dove , avendo con- , 

voca- 

(a) Ovanpr-tchi , (c) M.ong'sbi . 

(b) Gin-tcbing» 
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- vocata un’aflcmblea di tutti i fuoi Uffiziali 
di guerra , e di lettere , gli efortò a fare il 
BRa CR. dovere . Ella praticò tante liberalità ver^ 
io i foldati, ed incoraggi in maniera gli uni, 
Ìh*!. e gli altri, che fi difefero tutti con un cftrc- 
mo valore. L’efempio ifteflb di Mencia non 
vi contribuì meno delle fuc efortazioni , » e 
delle fue largità . Si vedeva queft’ eroina da- 
• re i fuoi ordini nei luoghi i piìi pcricoloG 
' con un’intrepidezza, ed un fangue freddo, 
che fi farebbe ammirato nei piìi gran Capi- 
tani . I foldati che le cadevano morti ai 
piedi, la grandine dell^ pietre, e dei dardi 
che fentiva fifehiarfi agli orecch; non la fpa- 
ventava. Ella foftenne coftantementc gli sfor- 
zi degli afledianti , e diede il tempo al Prin- 
cipe Giningo di fpedire in di lei foccorfo 
Pafvino , il quale battè i nemici , c gli ob- 
bligò a levare l’aflcdio. 

Giningo^ non venne egli ftcflb in foccorfo 
dì Chèóu-yang , perocché fi trovava allora oc- 
cupato neiralfedio di Tchong-li, ed aveva fa- 
puto, che rimperadore fpediva il Generale 
Nocagio (a) con numcrofe partite di truppe 
per foccorrere la piazza fuddetta . Quello , il 
quale non ignorava che il foccorfo più necef- 
’ fario agli' affediati erano le provvifioni da 

bocca, feppe prendere cosi bene le fue mifu- 
re, che mal grado la vigilanza di Giningo, 

ne 


(a) T0hang-boeUebao . 
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ne fece loro penetrare una gran quantità : dopo- , 
di che, fi ritirò vcrfo Chao-yang, che appar-j^^^ 
teneva al Principe d’ Quei , per dare agli affé- Leaho' 
dianri le maggiori inquietudini poffibilì, e 504 
ridurgli alla neceflìtà di fare una diverfione. 
Giningo , in fatti , difiaccò contro di lui Se- 
tofvio (a) colla maggior parte del Aio efercito . 

Quefio Luogotenente marciò con tanta fpedi- 
tezza , che avendo forprefo , e battuto Nocagio , 

10 fece prigioniero con dieci de’ di lui primarj 
Uffiziali; dopo diche, fi portò a raggiungere 

11 fuo Generale, che continuava l’affecio di 
Tchong-li . Le piogge firaordinarie , che cad- 
dero in quel tempo , furono molto favorevoli 
a qucQa piazza, le acque del fiume Hóaì‘>ho 
traboccarono in tanta copia, che Qiningo fi 
vidde ridotto alla neceffità d’abbandonare Taffe- 
dio , e di ritirarfi nelle vicinanze di Chao-yang . 

Dall’altra parte, Vcnvingo, uno dei Prin- 
cipi d’ Ouet , affediava Y -yang , eh* era difefa 
dal valorofo Tongonio . Quefi’ affedio durò per 
lo fpazio di pili di quattro mefi, e farebbe 
andato anche più in lungo , fe Tongonio non 
foffe morto . Ciò non ofiante , la guarnigione , 
avendo dato il comando al di lui fratello mi- 
nore , fi fofienne per più d’ un mefe dopo la 
perdita del fuo Generale . Ma effendo fiato bat- 
tuto il foccorfo fpedito dall’ Imperadore , fotto 
gli ordini di Mafpeno, gli affediati dieden> 

St. della Cina T.XlV» G final- 

(a) Lieou-fsè'tfou , 
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STORTA GENERALE 
finalmente la piazza in potere di Venvingo « 

L’ Imperadore era nato con un’ inolinazione 
fortiflima alle lettere * talché , vedendo con pena , 
che le raedefime erano fiate trafcurate fotto le 
tre precedenti dinafiie degli Tjin, dei Song, 
e degli Tsi , intraprefe nel principio di quell’ 
anno , a rifiabilirle . Diede ordine adun- 
que, che fi rifi:iura{Tero gli antichi collegj , e 
fe ne fabbricaflero dei nuovi nelle principali 
città dei fuoi dominj . Fece cercare da per 
tutto delle, perfone verfatc nella cognizione dei 
King , e della fioria , alle quali affcgnò prov- 
vifioni confidcrabili , e ranghi diftinti . Ad og- 
getto poi d’ eccitare la gioventù a profittare 
delle loro ifiruzioni , promife di provvedere 
d’ impieghi tutti quelli , che avefiicro fatti pro« 
greflì maggiori. 

Cotifucio fi riguardava come 1’ uomo il più 
abile di quanti ne aveffe avuti la Cina nell* 
arte del governo : egli era fiato quello • che 
aveva ravvivata la fioria, ed i Ktngy riordi- 
nandogli ; e r Imperadore fu il primo , che co- 
mandò d* innalzarfi a quefto filofofo delle pubbli- 
che fale , dove volle che fi faccflcro regolarmente 
ogn* anno alcune cerimonie, per onorarne la 
memoria, procurando con tal mezzo d infpira- 
re ai popoli la fiima per le feienze , ed alla 
gioventù lo zelo , e l’ ardore per feguirc il di 
lui efempio. ' 

Giù non oftante , l’ inpero non fi trovava 

tran- 


/ 
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trapqiiillo . Oltre la guerra , che T Impcradore , 
era obbligato a foftenere contro il Principe 
d’ Quei , molti dei di lui Uffìziali , gelofi gli 
uni degli altri, cagionarono allo ftato, a mo- ^05^ 
tivo dei loro difgufti , mali anche maggiori di Qu-th 
quelli , che vi faceflcro gl’ iftelfi nemici 
TaofTcnio (a) , Governatore d’ Han-tchong , pio» 
cato per aver veduto toglierli il governo di 
ChèoH-yang , e darG a Pecovio, appena che fu 
giunto in Han-tchong, fi pofe fcgretamentc 
nel partito del Principe d’ Quei , e ne ottenne 
un certo numero di truppe, che unì. colle fue , 
c conquifiò per quello Principe quattordici di- 
partimenti , che occupavano, più di mille 
d’ eftcnfione Nord e Sud fopra più di fette- 
cento Ell-Ouell. 

L’ irregolar condotta del Principe d’Ouei, 
e la fua inclinazione ai piaceri gli fecero 
trafeurare gli affari , e fufeitarono molti mal- 
contenti. Vofango, uno dei di lui Generali, 
era allora entrato, dalla parte d’ Han-tchong , 
nella provincia d’Y-tcheou, di cui era flato 
dichiarato Comandante. Dopo d’ averne con- 
quiflata una parte , aveva affediata la città di 
Fou-tching ; ma appena eh’ ebbe dato princi- 
pio a quell’ alTedio , feppe , eh’ era flato no- 
minato Gaticio (b) per occupare, il fuo pollo . 

Tal notizia lo piccò in maniera, ch’clT-ndo 
in apceflb. preceduto nell* alTedio con molta 

G % Icn- 

(a) Hìao-heou'tat'tfttn» (b) Taog-tebi* 
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lòo STÓRTA GENERALE 
lentezza , fi vidde coflrctto ^ dopo moltififimi 
giorni , a ritirarfi. Qucflo fecondo rammari- 
cò , accoppiato al primo , 1’ obbligò ad ab- 
bandonare il fervizio del Principe d’Ouei* per 
paffare a quello dell* Imperadore ; il di lui 
efempio fu feguito dai popoli del paefe di 
Pa-fi, i quali non dimoftrarono più alcuni 
difficoltà di fottometterfi ai di lui Generali . 

Nell’anno le provincic dì T^ìn , c 

dì King, appartenenti al Principe d’Ouei, 
ne feoflero il giogo» Tochio (a), e Vofa- 
chìo (b) , uomini del popolo , fi ribellarono , 
e tirarono al loro partito alcune migliaja di 
foldati, coi quali devaftarono tutto il pae» 
fc dì T^in, fe ne refero padroni, cd clcflTero 
per loro Generale Chivolio (c) , di baffa 
eftrazione com’effi • Chincheno (d), anche 
più audace di loro, vedendofi alla teda d’un 
confiderabil corpo di foldatefche nel dipar- 
timento di Kìng*tcheou , fi arrogò il titolo 
di Prìncipe, coll’ idea di formarfene un pie- 

• I • 

colo regno • 

Quefte temerarie intraprefe fecero qualche 
impreflione nello fpìrito dciritnpcradored’Ouci, 
il quale fpedl contro i ribelli il Principe Ve- 
nilio (e), c fece pubblicare un ordine diret- 
to a tutti i Grandi , nel quale intimava ló- 


ro 


(d) Tchln*tchené 

(e) Yuen^lf* 


(a) Tou^ko* 
j(b) Oudng-fa^tchi t 
(c) Lm^kfou*eulÌf * 


DELLA CINA X. DINAS, jor 
to di dirgli con ogni libertà ciò y che man» 

t D»l.V 

«ava al governo, ^ cr. 

Nel primo giorno della terza Luna di Lei ri g 
quell’anno, vi fu un’ecclilTe del Sole. jotf 

Il Principe d’Ouei, a fine di rillabilire 
Ja riputazione delle fue armi , le quali ave- 
vano , fotto il fuo regno , perduto moltiflimo 
del loro antico luftfo , nominò Vcnvingo, 

Principe della fua propria famiglia, per Co* 
mandante delle truppe , e per Governatore 
delle due provinole di Yang-tcheou, e di Siu- 
tcheou * in oltre, gli diede un’armata compo* 

Ila di pii» di cento mila uomini per portarli 
a far fronte alle foldatefche deU’Imperadorc. 
Venvingo diftaccò una gran parte di queft’ 
efercito fotto il comando di Togènio (a), 
con ordine di portarG ad attaccare Maovan* 
go , che fi era già impadronito della città 
d’ Ho-nan . Avendo egli avuta la buona for- 
te di batterlo , Io infeguì fin al fiume Han- 
xiang ; dopo di che , fi refe padrone di cin- 
que città, che trovò fenza difefa. Le difgra- 
zie, alle quali foggiacquero le truppe dell’Im- 
peradore durante il tempo di quella cam- 
pagna , furono compenfate da moke belle, 
conquille. Il Generale Nocagio s’ impoffefsò 
della città di Sou-yu : Veovio (b) , Coman- 
■ dante di Yu-tcheouy forzò quella di Siao* 

G 3 hien. 

(a) Ttng-ti>-/en t (b) Ouà'-Jms, '' 
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hicn; eCangichio (a), Gotnsndante di Pè*fm-« 1 

tcheoU) prefe, colla fpada alla mano, quella f 

di Leang-tching . ! 

Dopo che Veovìo fi vidde padrone di Siao* | 

hicn, s’incamminò vcrfo Ho-fei, coll’idea di I 

farne l’ affedio . Ma il Principe Vcnvingo , 
a cui diPpiaCeva , che quefia piazza cadelTe in j 

mano dei nemici , diftaccò cinque mila uomi- 
ni fotto gli ordini di Nalingo, (h) , incari- 
'candolo di portarli a cuoprirla , qualora la me- 
defima non fofle fiata ancora invefiita , e d im- 
pedire , che cadeflTc nelle mani dei nemici . 

Nalingo, nel giungervi, trovò jVeovio già 
accampato fotto le di lei mura; ma. non perciò 
mancò d’ innoltrarfi vcrfo gli affedianti . Vco- 
vio ufci dalle fue lince, per far conofcerc, 1 

che non lo temeva; e quantunque la fua ar- 
mata fofle molto inferiore alla nemica , fchic- ' 

rò le fue tioippe in ordine di battaglia-, e j 

fi prefentò al combattimento. Nalingo non ' 

credette di dover retrocedere . Si combattè 
dall’ una, e dall’altra parte con molta intre- I 

pidezza, ed oflinazione: ma finalmente Na- I 

lingo rimafe al di fotto ; ci vi perdè più di 1 

dieci mila uomini, e fu coftretto a ritirarli 
molto difordinatamentc . 

Dopo quella vittoria ,. Vetfvio rientrò nel 
fuo campo, e replicò gli attacchi alla piazza 

; con ^ 

(a) Tebang-y-tchi . (b) Yftng’Ung-tn , 
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con molto vigore : ma Velunio (a) , Gover- / 
natorc della medefima, fenza dimoftrarfi in- 
timorito per - la perdita della battaglia , lo ^ ^ a- 
rifpinfe vivamente ; e forfè avrebbe, impedì- ^q 6 ^ 
to, che la città cadeffe in di lui potere , fe Oa-ti. 
non foffe (Iato uccifo da un dardo . Alla dì lui 
morte , fi fparfe un’ eflrema confufionc fra gli 
affediati , che furono fuperati al primo affai- ‘ 
to fatto dare da Veovio . • 

In queft’ epoca , Pcfovio (b) , Governatore 
di Ltu-kiang , fottomife all’ Impcradore i le 
due città di Yang-tthè , c d’Ho*KÌou ; ed i Co- 
mandanti di Tling-tcheou, e di Ki-tcheou , 
avendo unite le loro forze, s’ impoffeffarono 
di quella di Kou tching . Così le armi Im- 
periali farebbero fiate • vi ttoriofe in tutti i 
luoghi, fe Nocagio, troppo infuperbito per 
tante vittorie, non aveffe avuta l’impruden- 
za d’ attaccare Chigannio (c) , il quale ave- 
va un cfercito affai piìi numerofo del fuo. 

Rimafe egli in quell’ occafione al di fotte J 
ma fece una ritirata da gran Capitano, la 
quale gli procacciò tant’ onore quanto avreb- 
be potuto ottenerne da una vittoria'. 

‘ Il Principe d’ Ouei fu piìi fortunato con- 
tro 1 ribelli dì T5Ìn, c di King. Venilio, 
fpedito per ridurgli in dovere, trovò Evolio • 

•Ila tefia di venti mila uomini , il quale , non 
- G 4 aven- 

(a) Ttu-yueti'lun , (c) Ht-kang’ebhg* 

(b) Pè'ftuì, 
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avendo alcuna efpcrienza della guerra , ebbe 

temerifà d’ attaccarlo : ma pagò il fio del* r 

Lea per la Tua audacia; Venllio lo battè, ed i di lui 
^•6 foldati) che fi falvarono dalia fpada del via* 
cìtore , depofero le armi, e fi fottomifero. 

Conanio (a), fpedito contro i ribelli di 
King'tcheou , non incontrò l’ ifielTa forte • 

.Chincheno fi era trincerato in alcune mon- | 

lagne, nelle quali, qualunque piccola refifien* 
za egli aveflTe fatta, riufeiva a chiunque im* 
pofiìbile penetrarvi . In un Configlio tenuto da 
Conanio coi fnoi Ufifiziali , alcuni d* effi era- 
no di: parete « che fi occupaflcro tutte le lira- 
de, per le quali i ribelli potevano ufeire , ad 
oggetto d’ affamargli in quelle montagne; al- 
tri ifofienevano , che •• quell’ efpediente fareb- 
be loro coftato molto tempo, e che farebbe | 

fiato meglio abbattere le forefte, ovvero ap- i 

piccarvi ìT fuoco, a fine di bruciarvegli , Co- 
nanio non fegul alcuno di quelli configli ; ma 
ritirò le fue truppe , e gli apportò in luoghi , 
dai quali potevano con tutta facilità get- 
tarli l'opra i nemici , qualora i medefimi li 
folTero determinati ad ufeire dal loro afilo 
per fare, fecondo, il loro cortunje, delle feor- 
rerie nei paefi delle pianure . Queft’efpediente 
gH riufcl pili prerto di quello^ eh’ egli rtelTo 
avrebbe potuto fperare . Due giorni dopo , 

Chincheno ufcì in perfona* di notte, feguito 

dalU ’ 

(a) Xang-uhun . 
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dalla meti delle truppe , e difeefe dalle monta- 
gne per andare a faccheggìare un borgo lon- 
tano venti ly , Conanio fece allora montare Lg^ng 
a cavallo i fuoi , ,e camminando per tutto jpf 
il retto della notte, fi portò a tagliare la 
ftrada ai ribelli, i quali, conofccndo d’ effe- 
re flati feoperti , vollero fubito prendere la 
fuga. Ma il valorofo Conanio gl’infcguì co- 
s\ da vicino, che Chincheno, e la maggior 
parte dei di lui’ fcguaci rimafero trucidati, 
e tutti gli altri gli fi fottomifero . • 

Le difgrazie delle armi del Principe d OucS 
contro r Iraperadore obbligarono il primo a re- 
clutare fin cento mila uomini di fei provincie , 
per aumentare le forze di Venvingo. Quelle 
deir Imperadere erano divife in piti corpi , tre 
dei quali 'fi trovavano ’ fotto il comando, uno 
di Chinenio (a) in Mong-chang , un altro di 
Soachio (b) in Kou-tching , ed un terzo di 
Noano (c) in Kou-chan . ' 

Lonango (d) i • Generale degli Ouet , avendo 
faputa la difpofizione di quefli tre corpi , formò ' 
un gran diflaccamento , che gli diifipò . Por- 
tandoli in feguito più oltre, battè LaonOn- 
go (e) in Soui-kcou, e lo infcgul fin aSou-yu, 
davanti la quale pofe l’ affedio , dove effeodoglì 
riufeito d’ ucciderlo , intimorì le truppe Impc- 

• riali 

(a) Kìo-men . (d) Hìng-loan . 

(b) Siao-JiJ. (c) Lan-hoMÌ-kong , 

(c) Hno-b»* . . 


Digitized by Google 



DELL 


10$ STORIA GENERALE 
“ riali in maniera , che Nocagio , e Sipingio (a) 
BRA CR. abbandonarono Sou-yu, ed H>ai-yang, e fi ri- 
Leang tirarono . Lo fpavenro fi comunicò fin al grollo 
%o6 deir armata comandata da Ongafio (b) , fratello 
0H-t{. impcradore . Allorché quefto Principe lep- 
po, che Xonango, unito con Venvingo, gi^ 
s innoltrava verfo Leang-tching , di cui lem- 
brava , che volelTe renderfi padrone , convocò 
in un ’alfemblea i Generali , ad oggetto di pren- 
dere con efli le neceflarie milure per ritirarli 
in buon ordine . Ma Litanio , Pefovio , Ma- 
fpeno, Cangichio, Soniongo (c) ,Onvingo (d), 
c tutti i di lui valorofi Uifiziali fi oppofcro 
cosi vivamente a tal difegno, che giunfero 
fin a minacciarlo. 

Frattanto i nemici fi andavano innoltrando 
a gran palli verfo il campo degl’ Imperiali , 
lenza che quelli facelfero la minima dimoftra- 
zinne di volerne ufcirc per combattere. Gli 
Ouetf a fine d’ impegnargli , prelero una tetta-, 
fopra la. quale pofero una cuffia di donna ve- 
ftita a bruno , e la' fecero portare in villa del 
loro campo con una canzone, il di cui fenfo 
era: „ Non fi devono temere nè la' giovane 
,, Siao, nè la vecchia Liu * è formidabile fol-- 
„ tanto la tigre d' Ho-fei “ . 

. Sotto il nome della giovane Siao elfi inten- 
devano Ongafio, Generale dell’ armata Impe- 

fiale, 

(3) Siao-ptng» ' (c) Tebu-fong-yong , 

(b) Siao'hong, ^d) Hou^hing-ching, 
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riàlc , fratello minore dell’ Itnperadore : folto — — 
quello della vecchia Liu, additavano Lifven- 
go(a), che l’ Imperadore Tovio aveva 
per Configlierc airifteffo Ongafio, e che gli ' 

aveva fuggerito il pcnficro di titirarfi ; final- Ou-ti. 
mente fotto il nome della tigre d’Ho-fei, 
difegnavano Veovio , che gli aveva così valo- 
rofamentc battuti in Ho- fei . Ongafio, entrato 
anche in maggior timore per quello motteg- 
gio , profittò d’ una pioggia , che durò per 
ventiquattr’ ore continue , e fuggi j in quella 
medefima notte, dal campo, feguito folamen- 
tc da alcuni cavalleggieri . La di lui fuga pofe 
in tal coflernazione i foldati , che agli Uifiziali 
riufeì impoffibile ritenergli . Vedendoli quelli 
finalmente collretti a cedere , procurarono, al- 
meno di ritirarli in buon ordine ; ma Lonan* 
go gl’infeguì, e gli battè in maniera, che 
fece afeendere la loro perdita a più di cinquan- 
ta-mila uomini . 

Sulla fine di quell’anno, morì Cotechio (b), 

Ko-kan dei Tartari Cèou-gen^ a cui fuccedet- 
te Tofovio (c) , fuo figlio , che prefe il nome 
di Ko kan Tovano. 

Venvingo , non effendo più incomodato — — — 
dall* armata Imperiale , fi portò ad alTcdiare 
Tchong-li (i) , contro il fentimento di Lonan- 
■ go, 

(a) Ltu-feng-tchìn , (c) Fou-tou, 

(b) Kou-tchè . (d) To-han . 

(ly Lìng-hoai-hien di Fohg-yaag-foH nella provln- 
cla del Kiang-nan . iditnf . 
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■ ~ go , che fcrifle per due volte al Principe 

d’Ouci, ad oggetto di difluaderlo. 
jLcanff Tchong’li, città fituata fulla riva del fiume 
° Hoai-ho, era circondata da una forte mura- 
glia , e da ottimi follati • talché fi rendeva 
inefpugnabile dalla parte del fiume fuddetto, 
dalla quale poteva ancora elTere facilmente foc- 
corfa. Venvingo, avendo un’armata di quafi 
tre*cento-mila uomini * allorché giunfe davanti 
quella piazza , fece gettare due ponti fopra 
l’Hoaì'ho, a fine di firiogerla dai due Iati, 
e d’impedire, che poteffe ricevere alcun foc* 
corfo. La guarnigione non era compoda di 
più di tre-mila uomini, ma tutti feelti , c delle 
migliori truppe dell’ impero, i quali avevano 
alla loro teda l’intrepido Cangichio , Capita- 
no fommamcflte agguerrito , che fi era ri- 
foluto di feppellirfi (otto le rovine della piazza , 

. piuttodo che cederla ai nemici. 

L’ Imperadore , quando gli pervenne la no • 
tizia dell ’a (Tedio di Tchong-li , diede un’armata 
di dugento mila uomini ai valorofo Veovio, 
perchè folTc andato a foccorrerla; e nominò 
per di lui Luogo lente Tinfogio (a) , ma co- 
mandò efprelTaraente a queft’ ultimo di dipen- 
dere in tutto dal primo , e d’ avere per il 
medefimo tutti i riguardi , che meritavano i 
fervizj , eh’ egli aveva predati all’ impero . 

Veovìo divife l’armata in due corpi, dan- 
, dose 


Tcfrao‘ki»£-tfo»g . 
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done uno a Tinfogio, ed incaricandolo di ^ 

* marciare a drittura verfo rHoai-ho, d’arrefta- 

re tutte le barche, che vi avefle trovate, c Lcan”" 
di reftituirfi in Tchong-li in un certo giorno, 
che gl’indicò. Frattanto Venvingo, informa- Ou-ti, 
to della marcia di quell’ efercito , attaccava 
la piazza con un furore, di cui ancora non 
lì era veduto altr* efempio . Aveva egli divifa 
• la Tua foldatefca in trenta fei brigate , le qua- 

li faceva falire fuccelTivamente all* alTalto , 
fenza dare agli aflfediati il minimo refpiro. 
Cangichio , dal canto fuo , divife i fuoi fol- 
dati in ventiquattro partite, che fi rilevava- 
no da due in due ore, e combattevano con 
tal’ intrepidezza , c buona fortuna , che aveva- 
no riempiti i follati i cadaveri nemici, fenza 
potere eflcr forzati. 

Il Principe d’Ouei, informato di ciò, che 
accadeva nell’ alfedio di Tchong-li * e fa pendo, 
dall’altra parte, che quella piazza farebbe fia- 
ta foccorfa da un potente efercito comandato 
dal valorfo Veovio , fpedi un corriere a Ven- 
vingo per dirgli, che fi rìtiralTe; ma quello 
Generale gli referifle, ch’era ficuro di ren- 
derfene padrone , e che domandava folamente ^ 
altri pochi giorni. 

Ciò non ofiante, la villa dell’ armata Im- 
periale , che finalmente vi giunfe , diminuì 
k confiderabilmente la fiducia degli Ouei\ e rav- 

vivò nel medefimo tempo la fperanza degli 

afle- 
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aflediati. Veovio aveva pcnfiero di rovinare 
E^A^cR * politi 8^^ coftruìrc fopra il fiume Hoai- 
Leang i ^ ® defHnava le barche , che 

507 ® Tinfongio aveva condotte . Vifitò adunque 
9 tttì. quelle barche, e ne fcelfe un buon numero, 
che fece riempire di materie combuftìbili . 

Fece di poi falire fopra alcune altre una trup- 
pa dei piu valorofi foldati capaci di ben riu- 
fcirc in un colpo di mano • Allorché fu 
tutto già difpofto, profittando d’un gran vento, 
che foffiava dall’ Oueft , fi appiccò il fuoco ai | 

brulotti , i quali , effendofi arredati ai pon- I 

ti , gli incendiarono . In tal guifa , rimafe | 

interrotta la comunicazione dei due corpi 
dell’armata degli affedianti . Veovio, gettan- 1 

doli allora impetuofamente fopra il campo, 
eh’ era al Sud dell’Hoa’i-ho , lo forzò . I nemici , 
fpaventati, perirono parte fotto il ferro degl 
Imperiali , c parte nelle acque del fiume , in 
cui fi precipitarono. Tinfongio, palTato full 
oppoda riva , attaccò vivamente nel medefimo 
tempo 1’ altro corpo eh’ era alla parte del j 

Nord , il quale fede «ne adai bene per qualche | 

tempo lo sforzo delle di lui armi j ma eden- 
dofi fparfa la voce , che il corpo del Sud era 
dato disfatto, qued’ altro più non pensò fe 
non a fuggire. Non fi era mai veduta una 
piu terribile feonfitta j piU di dugento mila 
uomini vi perderono la vita , gli uni trucidati i , 

fui campo, e gli altri annegati nell Hoa'i-ho. j 

I foli ; 

I 

I 

, i 
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I foli wigionieri afcefero a piu di cinquanta ■ 
mila, tutte ie loro bandiere^ cd i loro ba* 

gagli rimafero preda del vincitore. Venvingo 

foggi folo* c folo ancora foggi il Generale ^ 

Lonango. 

L’ Imperadore non pensò a profittare dei — 

vantaggi confiderabili , che avrebbe potuti ri- 
portare dopo aver guadagnata quefia battaglia ; 
onde non tentò alcuna intraprefa. Ei poteva, 
anche fenza sfodrar la fpada , renderli padrone 
di tutta la provincia dell’Ho-nan, mercè alcu- 
ni malcontenti , che fi erano ribellati contro 
il loro Principe, c volevano porli nel foo 
partito ; ma la poca cura , che fi diede di 
fpedir loro in tempo opportuno qualche foc« 
corfo , ruppe tutte le loro mifurc . 

I Tartari Gèùu^gen^ pili attenti ai loro in « 
terefli di quello che lo era V Imperadore , 
informati della terribil disfatta fofferta in 
Tchong-li dall’ armata d’Ouei, fi erano già 
polli in marcia per entrare nelle loro terre , 
allorché feppero, che le truppe del regio di 
Kao-tchè avevano loro prefi alcuni beftiami. 

II Ko-hm Tovano tornò fobito indietro, c 

fi portò contro i Kao»tchè y i quali incalzò fin 
al Iago Pou-leì-hai • I Kao’^tchè , vedendoli 
vigorofamente preflati , fi rifolverono in fine 
a far fronte ai Gèou^gen quanto debole 

fia il nemico , è femprc cofa pericolofa difprez- 
zarli . Il Ko^han Tovano , per dimollrare 

ai 
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— ai Kao-tchè quanto poco gli temeva , non gli 

•^*'*'* fece da principio attaccare fe non da un di- » 

Leanff ^^ccàmento delle peggiori fue truppe . Ma i 
® Kao-tebè , che fi batterono da difperati , feon- 
fiffero quel diftaccamento, e disfecero in fe* 
guito il groffo della di lui armata . Efiendo- 
vi rìmafio uccifo rifteffo Ko^han Tovano i 
Ghu^gen dichiararono loro Sovrano T eoconio (a), 
di luì figlio, il quale prefe il nome di 
lo•fóu^tèou•fu'ko*ban . 

Nel principio dell* anno 5^j? > 1* Impcradore 
■’ volle offrire un folennc fagrifizio al Tien 
con tutte le cerimonie ftabilite anticamente 
per i fagrifizj, le quali non erano fiate pra- 
ticate- fe non con troppa negligenza fotte i 
Principi delle due precedenti diaafiie dei Song , I 

e degli Tsi . 

Uno dei Tuoi Grandi, coll* idea d’ illuftrarc il 
proprio paefe , propofe di far preparare la mon- 
tagna Koue’i-ki-chan , (i) per poter vifi fare il 
fagrifizio al Tien, come fi era: praticato altre 
volte ‘ fopra quella di Tairchan * ma Evo- 
mìo (b) vi fi oppofe , c prefentò ali’ Impcrado- 

fe la feguente memoria. 

„ Principe, fe l’ Impcradore Cbun fece al- 

„ tre volte bruciare l’ erbe, e pulire la mon- 

„ tagna 

(a) Tcheou-nou. (b) Hk-meou. 

(i) Porta cinquanta fy al Sud-Oueft d’ Y-hinp 
hien, della dipendenza di Tchang»tcheou-fou nella 
provìncia del Kiang-nan. Editore* 
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^'tagnadi Tai*chanpcr fagrificarvi al Chang- 
„ ti, ciò avvenne, perchè egli fi trovava al- 

lora lontano dalla Corte, ed occupato nella Leanrc 
„ vifita delle provincie. Noi leggiamo nella 509 
„ Prefazione aggiunta da Tchmg-yuen al capn 
„ tolo Kiou-mlng-kìwì àcW Hi ao-hing^ ovvero' 

„ trattato àtW’ iU)bidienxa filiale , che gli antichi 
„ Imperadori , dopo - aver fatto 1 ’ efame . dei 
„ Mandarini delle provincie, facevano incen- 
„ diare l’erbe della montagna , e la deftinavano 
„ per il fagrifizio al Tien; e che dopo aver pu- 
„ lita la montagna Leang-fou , e terminato il 
„ fagrifizio, facevano incidere le lor azioni 
„ fopra una' Tavola di marmo. Ma quanto 
ì, riferì fee fu tal riguardo lo fcrittore accennato 
„ non è efattamente vero; perocché non leg- 
,, giamo r ifteffo nei King . 

„ Riguardo poi alle fettanta*due ifcrizioni 
„ iticife fopra altrettante Tavole di marmo , del» 

„ le quali parla Koany-ou , e eh’ egli preten- . 
j, de eflere fiate anteriori a Soui-gin'chiy chi 
,, non sà che quefle fettanta-due Tavole, lé 
„ quali fi vedono nella montagna Tai-chan , e le 
,j ifcrizioni in effe contenute fono d’altret^ 

), tanti Principi , che fi dividevano l’ impero 
,, filila fine della dipafiia degli Tcheou ? Chi 
j, TOn fa ancora che a tempo di Se ui-gìn-cbi ^ 

»» il popolo era immerfo nella piìi gran barba- 
)» rie ? D’ onde mai quello Prìncipe avrebbe po- 
„ tufo prendere l’ oro , e le gemme , delle qua- 
St. della CinaT.XlP'’. H lì 
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„ li fi pretende che le medefinie tavole fo&cro 
„ adornate ? DaU’altra parte , è cofa indubitata * 
„ che in quei rimoti tempi, non vi, era an-, 
,i cora verun carattere , c che non s’ impiega* 
„ vano Te non alcuni cadi fatti con delle 
cordelline non meno per governare il po- 
M polo , che per regolare il commercio . Co* 
„ me adunque ofa egli afferirc , che allora s’im» 
„ primelTero delle ifcrizioni fopra le pietre? 

„ Leggiamo , non può negarfi , che Tftn-ehi- 
„ fagrificò fopra la montagna Taì-chan, 

„ e Sun-ia$ fopra quella di Kouel'chan . EQi 
» erano ambiduc Principi Sovrani, e padro* 
», ni j c non operavano cosi fe non per farli 
„ un nome, c conciliarli la filma dei loro 
„ fudditi: ma ciò fi oppone alla vera virth , 
„ e non deve dalla Maeftà voftra cffcre imi- 
„ tato: “ L’ Iraperadore ricevè favorevolmen- 
te quella memoria ; c rifpofe, che vi fi fa- 
rebbe uniformato . 


-■Il " Tovio era molto; zelante per la fana dot- 
5'* trina; onde invigilava, che i maeftri, ed i 
dìfccpoli fi applicalfero a perfezionarli nei 
'King, c nella ftoria, ch’egli riguardava co- 
me una raccolta di tutte le regole del buon 
governo , e (Ji favj[ avvertinienti fopra gli erro- 
ri, che convien fuggir?,’ e fopra le virtù , 
«he fi devono praticare . 

Nel principio dell’ iftefs’ anno , quefto Prin- 
cipe fi volle portare in perfona a vifitare il 

Col- 
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Còltegio della fua Capitale, per informarfi ^ 
della maniera, con cui i maedri infegoavano: 
delle cure , eh’ elfi fi davano per gli avanza- 
menti dei loro difcepoli ; e delle alfìduità , e joi ^ 
dei progredì di quelli ultimi. Volle egli ftef- Ou^fi. 
fi> fpiegar loro alcuni padi dei King: dopo 
di che , ordinò al Principe ereditario, fuo 
figlio , ed a tutti i figli dpi Principi , e dei 
Grandi d’ edere adidui alle idruzioai j e finì 
col diftribuire prem; confiderabili ai macftri, 
cd ai difcepoli, de’ quali aveva avuto mo* 
tivo d’ edere pih contento . 

Nel terz’anno del fuo regno, quello Prin- 
cipe aveva dato ordine , che fi correggedè 
r adronotnìa , di cui fi faceva ufo . Soten- 
go (a) , in quell* occalìone , gli dide , che Aio 
padre Tòfvongio (b) , feguendo le regole de- 
gli antichi , che fi era data la cura d’ efami- 
nare , ne aveva fatta una eccellente , alla qua.» 
le non vi era ccjfa alcuna da cangiare. L’Im* 
peradore non ne parlò per allora : ma in 
quell’ anno , diede ordine al T ribunale dei 
matematici di feguirla; talmente che fu efia 
adottata fotto il nome di Tn-mìng-ly . 

Gli dati dell’ Imperadore fi trovavano al- 
lora divifi in venti-tre tcheou, ovvero città 
del prim’ordine: in tre-ccnto cinquanta kiun, 

'O città del fecondo ; cd in mille-venti-duc 
hitn , o città del terzo . In feguito , fi fece* 

Ha rò 

(a) Tfoti-ktng. (b) Tfoii-tchcmg-t-hi . 
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rr> gran cangiamenti così negli flati dei Lkanc » 
come in, quelli degli Oue'i. 

Nell’anno 51®, i popli di Laug>y^« fen* 

5,1 za che fi foffe mai potuto penetrarne il mo« 
tivo, avendo poflo alla loro tefla un certo 
Vancovio (a) , forzarono la cafa di Lute* 
vio (b) , loro Governatore , e l’ uccifero ; 
dopo di che , eflendofi impadroniti del paefe 
di Kiu-chaa , chiamarono le truppe d’ Ouc»‘ 
in loro foccorfo . Loganto (c) , Comandante 
del dipartimento di Siu-tcheou , a cui fi ri- 
volfero , inviò loro immediatamente Vofe- 
no (d) , che fi pofe in pofleffo di tutto il 
paefe di Kiu-chan , in nome del Principe di 
Oueìl L’Imperadore diede ordine a Mafpc» 
no di portarvi fi • Queflo Generale pofe in ) 

mezzo Vofenoj onde i ribelli» vedendoli flret- 
ti, depofero le armi, e fi fottomifero. Lo- 
ganto , avendo faputo 1 ’ arrivo di Mafpeno , 
volle andare a foccorrere Vofeno* ma fic- 
come egli' non. doveva il luo. avanzamento fc 
non alle lettere, e non era uomo da guerra; 
così toflo che vidde i ribelli polli in mezzo dai 
nemici , fi diede alla ftiga , e fparfe il terrore 
fra le fue truppe , le quali feguirono il di 
lui efempio. Mafpeno, dopo avere fottomefli 
i' ribelli, gl’infeguì per più di cento />-, e 
ne fece un così orribil macello, che appe- 

na 

(a) Ouang-ouan^thkw, (c) Lo-tebang . 

(b) Lìem^tebè. (d) Fou-omh-A>. 
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aa fe ne falvò ’a quinta parte ; armi ften- 
dardi, bandiere, bagagli, tutto fu preda del 
vincitore . 

Nell’ anno Jia , regnò nell’ impero la pa- 
ce; onde Tovio impiegò il tempo, che que- 
fta gli dava, nel ricompenfare i Tuoi Udiìzia- 
li, nel cooperare alla felicità de’fuoi popoli, 
e nel diminuire il rigore dei fupplizj . 

La Corte fu quafi tutta occupata nel re- 
golare le cerimonie delle differenti circoflanze 
^lla vita civile, riguardo cosi agli Im pera- 
dori, ai Principi, ed ai Grandi , come anche 
al popolo; e quelle furono tutte riftrette in 8oip 
articoli, e prefentate aH’Imperadore, il quale 
dopo averle efaminate , ed approvate, die- 
de fubito ordine, che fi pubblicaflero in tut- 
ta refienfione dei Tuoi fiati , e che i Man. 
darini invigilaffero attentamente perchè folfe- 
ro ofTervate con ogni fedeltà. , 

Nell’ anno 51^, le piogge caddero in tan- 
ta abbondaza negli fiati degli Ouei\ che à 
fiumi traboccarono, inondarono tutte le cam* 
pagne, ed entrarono fin nelle città. Chèou- 
yang , fra le altre , ne fu quafi fommerfa , c 
tutte le cafe rovefeiate: talché gli abitanti 
fi ritirarono fopra le mura; ma non effea- 
dovi nè anche ficuri , furono cofiretti a fall* 
re Copra le barche, per andare a cercarli nel- 
le montagne vicine un afilo contro il furo- 
re delle acque , nel che agirono con tal preci- 

H S pita- 
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, pttazione , che ne peri un numero confiderà, 
bile nel volerG falvjre . A quell’ inonda- 
Lcanff che cagionò un’ infinità dì mali, fucce« 

j,j detono violenti terremoti, che continuarono 
Ou-ti. dalla nona fin all’ undecima Luna, nel qual 
tratto di tempo , furono fentite Cento*diepÌ 
gagliarde feotfe, che rovefeiarono moltiflinie 
caie, e feppellirono un gran numero di per» 

Ione < 

Nell’anno 514, rimpcradore fece, per la 
prima volta, in tempo del fuo regno, la ce- 
rimonia di lavorar la terra , i di cui frutti 
erano defiinati per i fagrifiz) ai' Chang«ti . 

I Song, e gli Tsi folevano tarla nella pri- 
ma Luna; r Impeaadore Tovio volle &rla 
nella duodecima < ' 

“ Nell’ anno 51^, mori Vechinio, Principe ; 

^ ^ d’Ouei , a' cui fuccedette Veavio , fuo figlio (a) , ' 

Vechinio lo aveva ultimamente dichiarato | 

Principe ereditario, in vece del di lui fra- 
tello maggiore , da cui aveva ricevuti molti 
difguftL Veavio incontrò però qualche op- 
pofìzione dalla parte d’ alcuni Grandi , che I 

avrebbero defiderato il di lui maggior fratei- j 

lo; ma eflèndo egli flato riconofeiuto , men- j 

tre era ancora vivo il padre, per Principe 
ereditario da quelli iflefi, che attualmente 
gli fi dichiaravano centrar), l’oftacolo, che 
i medefimi vollero' opporre alla di lui eleva- ^ 

- ‘ . zione , 

(a) Hften^bÌH, . I 
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tionc \ altro non fèrvV che a rovinare lo- 
ro ftefll , ed una delle Regine, che aveva i! 
titolo di Imperadrice . 

" Tacio, fratello di quefta Principelfa , ed il 
^iù' ‘fiero nemicò di Venvio , pretendeva ; 
che \V figlio di fua forelia , frafdlo maggio- 
ie ’dcll^ifteflb Vcnvio ’, dòvcffe ftìCcedere ài 
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l^^cìpe d* Ouci , filo padre t ciìe quello 
dpe\ cfletido gii di’^hiarato erede della coro»' 
Mi era fiato depofto da ‘fuO padre pér difgufti- 
cR' pieeoi momento i che Veovio non era 
figlio fe 'non (Tuna Regina mentre filo ni» 
potè era ^nato da un^ Imperadrice e che con» 
feguememente lión fi poteva, fenza ingiufti» 
ifia privar queft’nltinlo d’ un Trono, che gli - 
apparteneva per .'dritto di nafeita . T acio però , 
malgrado tutta ì* autorità ^ il ereditò , di cui 
godeva nella Corte , non potè fate addotfare 
H Tuo fcntìmcffto; e ‘Venvio , rfeonofeiuto 
per Principe' * d’ Ouei , fe ne vendicò ; Sotto 
prctefto d’orélnafe lé cerimonie del lutto, ei 
lo fece vèntre^ a* palàeto; « Io fece ftrangola- 
tCé Elopo di ciò , 'degradò k PrincipefTa Oca- 
via {s ) , di' lui forala ^ dai^ rango non fob di 
Imperadrice, ma anche di Regina , e k ri- 
dtoffe a' quello dtllc ferve • Quindi ' innalzò la 
Principeifa Voikhia (b) ''al grado d’Impefa* 
drice ; t- privò -de’ loro impieghi tutti' quelli j 
dici fi erano dkhiarati eontrarj alla ina de< 

* ' ’ *• • H 4 vazW» 

(a) SLaO'chì • (b^ . fìwchi • 
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, " «ione , difponendone in favore di coloro , de» 

CR. 8^^ erano cogniti i fentimenti, «la < 

Lcang fedeltà . 

?is Volichia pervenuta al pollo d’ Imperadrict ' 

unj donna fornita di molto fpirito,. « 
verfatillima nella cognizione ^e*Kìug, e della ' 

iloria . Ella feri veva in una. maniera a^aì 
terza, . ed elegante; e diihoRraya;, un .. 
ravigliofo difeernimento nei più infralciati , 
e nei più fcabroli afl&ri ; ÉlTendo Venvio 
tuttavia affai giovine, ella -lì trovò .fui; prin-< 
cipio in tutti,! Configli, nei. quali non vi era 
chi decidere più fenfataarente di.lei- fopra ciò| 
che, vi. fi proponeva; talmente che arrivò 
a guadagnarli ben . .predo la- dima di tutti 
Grandi^. della quale Teppe cosi ben profitta* 
re, che infenflbilmente fi refe l’arbitra afielu* 
ta di tutta l’ autorità . . . ' r , 

. Volichia, vedendofi padrona dell* impero; 
intraprefe una cofa fin allot^ non mai prati* 
cata , che fu quella d’ offrire da fe ^ fteflà il 
fagrifìzio al Tien fervendoli del. preteflo , che 
il Principe era ancora troppo giovi ne _ pejj 
poter efeguire qued’aaguda, cerimonia . Avedv' 
done domandato conOglio ai Grandi ; efli le' 
rifpofero , effer queda una novità , della. ^quai« 
non fi leggeva alcun efempio nella darla dell*, 
impero ; e foggiunfero , che per offrire . tali 
fiigrifìz) , bifognava vedirfi d’ alcuni abiti ^ar; 
ticolari,,che noo conve lavato >a alcuna ma* 

” ; " ' >«icra 
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meta alle donne . Ciò non oftante , ficcorae — >«— 
nelle Corti non mancano mai delle anime 
yili, che pongono tutta la loro attenzione a Leang 
lufingare le paflioni di quelli, che hanno in 
mano la fuprema autorità* così.-Covanfio (a) Ou-ti, 
le rifpofe, chc.fotto la Dìnaftia degli Han , 
Imperadrice Ho-chi aveva fatte le cerimo* 
nie in onore degli antenati nella Sala defli* 
nata a tal ufo, febbene ciò . non convenifle 
fe non agli uomini. Quello .folo ballò alla 
Principeffa Volichia per autorizzare la fua 
ambizione; onde fi vidde, per la prima voi- 
.ta, nella Cina una donna fagrificare al Tien, 

I Grandi, ed il. popolo ne furono oltrcmo- 
do. fdegnati; e molti ebbero fin -la’ genero- 
fità di -biafimarnela apertamente. 

. Nell’ anno s 1 5 quella Imperadrice intrapre- 
fe la guerra contro l’ Imperadore nel prin- 
cipio dell’anno medefimo,.ella fpedji- Vislango 
a porre l’alfedio davanti. Hiu*chè . Pafvino'^ 
il quale fe n’era fuggito negli fiati d’ Quei, 
allorché. 11 Imperadore fall fui.. Trono , ' fu no- 
minato per Comandante dell’ armata , che do- 
veva tenerfi. in campagna lungo le rive del 
fiume fioal-ho per intercettare i foccorfi , 
che l’Imperadore potcffe mandarvi. 

Vislango fi era già per lungo tenapó ferma- 
to davanti la piazza fenza elTer venuto a ca- 
po, di .prenderla; onde, difperando di potervi 


mi-iii izecl by G ooglc 



Iti ' STORIA GENERALE 


, riufcire , fcriffe a Licongo di portarli a rag- 
aJa ca. P*’’ “icario » renderfcne padrone . 

Leang » tratteeuito forfè da qualche partirò - 

,,^®Jar intercffe, ricusò di fecondarlo. Vìslango 
•«-#/. fe ne lamentò colia Principeflfa , la quale , en- 
te^ta in timore , che quella loro difTenlione 
poteflie effer d’oftacolo alla prefa dì Hiu>chè, 
inviò Lipingo (a) , in qualità di Generali^- 


mo, alla tefta d’un confiderabìl rinforzo, col 
quale «gli ftrinfe molto vigorofamente l’ aC* 
fedio . 

L* Imperadore , da che feppe , che quella 
piazza era aflfediata , la riguardò come già 
perduta, e tralcurò di foccorrerla. Quando 
però vidde, eh* effa li era difofa per così 
lungo tempo, fpedl a Cangichio bordine di 
portarvifi 'a fodenerk; ma per qaanta feUeci- 
tndioe quello Generale avelfo ufata , la piat- 
xft cadde in poter dei nemici , prima ch^ egli vi 
fofle potuto giungere . Tt^vevio (h) , che in quel 
tempo n’era il Governatore , erà Rato truci- 
dato, e con eflfa la maggior parte della guar« 
nigione. - ' -i 

Nel primò giorno della terza Luna di 
quell’anno', vi fo tm'eccliflTe del Sotei 

L’ Imperadore ‘inviò TigalHo ,(c) con un 
efercito dalla parte d* Ou-lùng, di eai pare- 
*va,che pcnfaflfe ad impadronirfi. ^enfcngo-(d), 
' ' ? - ■ Ceno* 


(a) Lt-plng, (c) Tcbang'tfi, 

(b) Tfuo-tfou-jfottci » (d) 
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Generale degli Quei, diede a Vclonnio, fuo ~ 
figlio , la maggior parte delle fue truppe, inea- 
ricandolo d’andare a fargli fronte. Le due^^ 
armate s’incontrarono in Kia>it)ing , dove 1 Im- 
periale disfece interamente quella degli Quei • Ou~ti. 
dopo di che, s’impoflefsò di dia:i in dodici 
città , e pafsò ad affediar 1 altra d Oo*hing , 
dove Venfengo fi era ritirato, afpettando un 
pronto foccorfo, che aveva mandato a chie- 
dere alla Corte . 

La Principeffa Volichìa fece fpedire un or- 
dine a Fonevvio (b), Comandante dalla pro- 
vincia d’Y-tcheou, di portarvifi fpeditamente, 
alla teda di tutte le fue truppe. Quello Co- 
mandante vi fi refe, ed infultò per tre gior- 
ni gli affedianti, fopra i quali riportò fcroprc 
qualche vantaggio* ma nel terzo, fu cosi for- 
tunato , che gli rittfei d’ introdurre alcune par- 
tite di truppe nella città . Il Gsnetale Tiga- 
ftio fi ritirò verfo Pè-chcuii, c nel giungervi 
feppc, che Lopionio (e), Governatore di 
Tsè-tong , fi trovava aggravato da un’ infer- 
mità , .ed in iftato di non poter agire - Pen- 
sò adunque, che in tal cirooflanta et poteva 
con tutta facilità impadraniffi di quella for- 
tezza / onde non mancò di porvi 1’ afiedio . 

Ei però non fi afpettava d’ avere a fronte un’ 
Etxtina , che difrndefie ia piaaza forfè adii 

meglio 

(a) Yuen^ktng-long, (c) Pae-kin-lcng . 

(b) F*ihcboti-ftn . 
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meglio di «quello, che aveflTe potuto farlo Lo*^ 
pinnio. Lovicia (a), qucft’è il nome dell* 
r Eroina , in mancanza del Governatore fuo 
’ marito , comandò alla guarnigione con tal vigi- 
lanza , coflanza , ed intrepidezza , che infpirò 
coraggio ai piò timidi • 

D>opo più di due mèli d* affedio , Oani- 
chio (b) , Luogotenente-Generale della piazza > 
vedendo, che Lovicia non penfava a renderla 
fece dei fegreti maneggj per dar la fortezza 
in poter dei nemici . 'Lovicia , effendone (lata 
avvertita, lo chiamò* ad un Configlio: gli 
fece accortamente confe(Tare, ch’egli aveva 
idea d’ arrenderli agli aifedianti; e dopo que- 
lla confelfione , con un colpo di fciahla gli 
fendette la tetta in prefenza degli altri Uffi- 
ziali . Tal efempio di feverità intimorì la 
guarnigione, c nel medefimo tempo la inco- 
raggi a ben difenderli. 

' ^uetta fortezza non aveva . altr* acqua ol- 
tre di quella d’ un pózzo fcavato fuori della 
piazza , di cui per difgazia fi erano impadro- 
niti i nemici . Ma effendofi il tempo difpotto 
alla pioggia , 1* intrepida Lovicia fece imme- 
diatamente llendére eia per tutto de’ pannilini , 
c degli abiti per ricever 1’ acqua , della quale * 
fece riempire quanti vaC fi poterono trovare j 
col tal mezzo la guarnigione non ne tettò 
mai priva . Ella foftenne , per più d’ altri veni> 

. ■ tì 

(a) Llsott^cht* (b) Kétò-j(ing* 
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ti giorni r afledio con tanta intrepidezza , e 
buona condotta , che finalmente obbligò Tiga- 
ftio a ritirarli. Quello Generale pafsò nel 
paefe del Kia«miag, dove fu battuto da Fo« 
vennìo , a cui abbandonò Tong-y-tcheou . 

La Principeffa Volichia, molto dedita alla 
Setta di Foè^ gli fece innalzare, in vicinan- 
za del Tuo palazzo , un grandiofo tempio , Tet- 
to il titolo di To»g-ning<hè y ovvero di rtpofo 
perpetuo’^ ed un altro fuiringreffo della mon- 
tagna Y-kuei' , fotte quello di Chè-ko-cbè . 
Fece cercare il piò bel legname , ed impiegò 
gli artefici i più abili , che li trovavano nei 
paefi d’Oucì. Il difegno, ch’ella ne diede, 
era grande, e magnifico. Volle, che quefU 
tempj foflcro ornati di nove gran torri, in 
forma piramidale, dell’altezza di novanta per- 
tiche Cinefi, vale a dire, di novecento pie- 
di : che i legni , che dovevano impiegarli , 
foflero lunghi cento piedi: che fi fabbricaffe- 
ro degli appartamenti, nei quali poteflero al- 
loggiare commodameote mille Ho-chang'^ final- 
mente ordinò , che tutto corrifpoDdeffe alP 
idea , eh’ ella aveva formata di rendergli i pìU 
magnifici di quanti ve a’ erano fiati innalzati 
a Foè. 

Quella Priacipefla , per qualunque altro ri- 
guardo molto illuminata , non potè venire a 
capo del Tuo difegno, fenz’ avere incontra- 
te molte contraddizioni dalla parte di quelli , 

eh’ 
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eh’ erano attaccati alla fana dottrina. Lìcon» 
go fu il primo, che gli fece delle rimoftratv 
ze; quello gli difle in una memoria: ' 

, „ Sono feorfi quali trent* ani» , da che i 
„ noUri Principi hanno trasferita la refidenza 
„ della loro Corte in quella città di Lo- y»"§; 
„ e non vi vediamo ancora innalzata una falà 
» in onore dei loro antenati. I collegi por 
iftruire la gioventù , le mura , le porte 
n della città , i T ribunali , tutto cade in 
„ rovina ; e la maggior parte dei luoghi pub'> 
„ blici fì è già relà impraticabile. Che mai 
,, diranno di. noi i noftii diCcendenti , fe tra* 
,, feuriamo quelle riftauraftoni cosi necelTariet 
» e confumlamo le rendite del rifparmio nel 
ff fomentare , ed ellendcre tma Setta così per* 
„ niciofa allo Ihito ? Non fi farebbe forfè la 
„ Maellà Vollra una gloria immortale , fe 
» profittando del tempo , in cui i popoli non 
j» fono occupati nel lavori della campagna, 
gl’irapiegaflc in riftaurare i pubblici edi* 
„ fizj , dei quali fembra , che non faccia un 
V, gran conto? Voftra Macfià è troppo illu^ 
„ minata per non conofcere l’ importanza di 
„ ciò , che le dico “ . La Principeffa Ielle 
quella memoria* ma non vi ebbe alcun ri- 
guardo . * 

Ventigio, della fan>iglia dei Prìncipi d’Oue'i , 
vedendo, che la Prtneinefla Volichia non ave- 
va fatto alcun cafo delie rimo.lranze di Li- 


corgo , 

I 
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co0go, le fcriifc: „ Allorché i noftri Princi- , 
„ pi trasferirono in quella città la relìdenza , 
^ della lorOi Corte, non vi era fe non ua i earjff 
„ Ibio tempio di Foi^ il di cui Capo, c 
„ principale Ha^cbang, chiamato Boei-chtn t Ou-tù 
„ peri poco tempo dopo per ordine della gin*. 

„ fiizia , attefb un infinito numero di delitti » 

„ dei quali fu trovato reo . Dopo tal epoca , 

„ i tempi cK quella Setta fi fono talmente 
^ moltiplicati , che in oggi fc ne contano fin . 

,, cinque-cento. Sovente nei Configli di flato 
„ fi è giudicato , eh’ era necefiario invigilare 
„ attentamente fopra tal forte di perfbne, e 
„ che importava airintereflc dcllo^ftato, ed 
„ al ripofo ddl’ impero non permettere, che 
), le medefime fi eficadeflero . 

„ In fotti, quelli, che abbracciano lo- flato 
» d’Hfl-cA4»^, non hanno piìi altra premura 
,, che del loro bene particolare , ed acquiflano 
„ la libertà di fare tutto ciò, che loro pia- 
ri Ecco lo feopo, che fi propone la Setta 
,, di Foè‘ promuoverla, non è adunque un ro- 
„ vi Bare totalmente la fona dottrina, e dì- 
>* ftfttggerc i bei regolamenti di governo a 
a> noi trafmelfi da noflri fov| antenati? 

» Il mio fentimento farebbe, che fi di- 
„ fcaeciaflero dalle città tutti gli Ho-ehangi 
„ che non fi permettere loro avere dei tem- 
„ p) fiiorchò nei fobbot^hi : che non fc ne 
„ fobbricalTe piu (ì uno in ciafeuna città • e 

che • 
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' Y n che il numero degli Ho'cbang * non oltrepaf- 
ira’». « * cinquanta . Domandarei ancora a Voftra 

Lcang» Maeftà, che un tal ordine, così intereiTante 
^i6 „ al ben pubblico, fofTe generale in tutti gli 

„ Rati d’Ouci La PrincipelTa Volichia 
fiafe di confentirvi; ma fì contentò dì publi* 
care l’ ordine , feoza far premure , che fi efc- 
guifle. Ciò non ofiante , Licango , pieno di 
zelo per T antica dottrina , fi lufingò , che la 
Principeffa foffe già commofla, c che gli fa? 
rebbe riufcito di confermarla nei buoni fenti* 
menti , foRenendo le ragioni già allegate dal 
Principe Ventigio ; onde le prcfcntò la fegucntc 
rimoRranza . 

„ NeU’impero, quali non vi è piò ubbidienza 
filiale : più non fi rifpettano i cinque doveri • 
„ e fi 'calpcRano le cerimonie. Ciafcuno, fe« 
), condando gl’ impulfi della Tua inclinazione , 
„ abbandona la propria cafa , per porfi fra per^ 
„ fone , le quali non hanno altra mira che 
„ quella d’appagare le loro paRìoni, e di 
„ vivere a loro Capriccio. Caduti che faran- 
„ no nel difprezzo tutti i princip; della fana 
„ dottrina , farà forfè pòRibile ripararne il 
„ danno ? Come mai ( dice Confucio ) fi può 
„ fa per morire , fe non fi è faputa qual’ è la 
„ maniera di vivere ? Bifogna forfè abbando- 
„ nare i veri lumi della gran dottrina, e del 
„ buon governo , per daifi in preda alle tene- 
„ bre d’ una fe|ta piena d’ errori , in un tem- 

j> po » 
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Yf pò., 'in cui r impero non è ancora ‘riunito 
jf fotto un folo dominio , ed ha al Mezzogior* 
„ no una potenza nemica? 

Gli Ho’chang piccati vivamente , che fi 
prefentaflcro contro di loro tante fuppliche, 
non ofarono intraprendere cofa alcuna contro 
Ventigio, riguardandolo come Principe della 
famiglia regnante , e come perfonaggio , che 
godeva d’ una grand’ autorità nella Corte ‘ ma 
prefero la rifoluzione di rovinare Licango ; 
perocché temevano, che la Principeffa Volichia 
cedefie finalmente alle ifianze che le fi face- 
vano, contro d’efli . Convocarono aduni^ue 
una grand’ aflfemblea dei Capi di tutti i tem- 
pj di Foè della Corte, e fi portarono, colle 
lagrime agli occhj , a prefentarfi alla Principefia 
per accufare Licango d’ aver parlato con irrive- 
renza di Foì . 

Licango , fatto chiamare dalla Principeffa., 
rifpofe con fomma cofianza : „ Vofira Mae- 
„ fià non ignora, che i nofiri antichi pon- 
„ gono una gran differenza fra quello , che fi 
>, chiama communemente fpirito'. Il Tien è 
„ lo fpirito per eccellenza ; onde effi lo chia- 
„ mano ordinariamente ci/», ovvero fpirito ^ 
„ come chiamano Kauet l’ anima ovvero lo fpi* 
„ rito degli uomini , dopo la loro morte . Foè i 
M. onorato dagli IJo<hang non fu fe non un 
„ uomo, nato da un padre, e da una madre, 
,, come fiam noi ; ond’ io , dopo la fua morte 

St. della CtnaT. XIV. I „ Jo ’ 
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■— ^ lo cbiaiBo Kttieii ;• è quello forlè «u ,p«rUf 
„ male, ed un fargli torto »?La Princìpdfat 
|RA foddisfatta di quella rifpofta, rimandò Licanr 
° go alToluto deiraccufa data contro di lui j ma 
lollccitata, e vivanaente fupplicata da quei 
Capi degli Ho^cbangj Io condannò a pagare 
ai medefimi un tail d*oro. 

Il' Ktban Favopio (a) , Re dei Tartari Cèoum 
gcHy lì ricordava con fommo rammarico delia 
battaglia perduta contro i KM-tcbè, nella quale 
èra rimallo uccifo fuo padre. Dopo quell’epoca 
fatale, egli non lì era applicato ad altro che 
a ben cfercitare le fue truppe, ed ad ammae- 
ftrarfi' egli fteflb in tutti gli eferciz) della 
guerra, colla mira di vendicarfi. In quell’anno, 
prefe la -llrada dell’ Quell, alla teda d’ un 
^ tmmerofo ' efercitò * ed entrò nel regno dei 
KaO'tchby dove, avendo incontrati quelli Tar- 
tari fotto il comando del loro Re , chiamato 
Mintovio (b) , gli battè , uccHe riftelTo loro Re , 
gli tagliò la teda*, e fece del di luì cranio 
Una tazza per bevcrvi , Favopio entrò quindi 
nei regni vicini , che avevano prefe le armi > 
gli foggìogò , e fi refe formidabile . 

Dopo quella fpedizione , effendofene tornato 
517 nella fua patria, inviò un Ulfiziale alla Corte 
del Principe d’Ourii per proporgli un’alleanza 
fcambievolc . Quell’Inviato vi fu molto ben ri- 
ce- 
va) Teou h’foU'pa‘teoU’fa y (^) 

•vvero F$u-pa-koban . 
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«cvuto ; ma non volle fare alcuna ■ cerimonb , ^ ^ 

d’ onde fi folTe potuto rilevare , che il fuo pa.‘ 

‘ dronc dipendelTc dai Principi d’ Oue'i : ne fu 
‘ rimproverato ;^ma non vi fu forzato 5^7 

- Il Prinape d Ouelf propofe ai fuoi Grandi Ou-ii. 

■ di rifpondere’ a tal’ ambafeiata « imitando la 

maniera tenuta dai Monarchi della 'dinaftia d^Ii 
Ha N riguardo ai Tartari Hlong-nau , e loro 
{'foggiunfe, che quello farebbe fiato il mezko 
di mantenere in pace i loro fiati . Calunnio (a^ * 

• eh* era Ssè^nong<hao kì»g > cioè , Prefidente 'dei 
lavori pubblici , rifpofe al Principe, che ttò- 
vandofi egli fopra il Trono, dell’i raperò , fi ab- 
bafferebbe troppo, ed ofeurerebbe la gloria 
dei fuoi antenati: che l’ambafciata dei Tar- 

- tari Gèou-geo non era appoggiata ad alcun 
principio di virtU, ma tendeva a conofeere 

• il forte , ed il debole dei.di lui^ fiati ,• e che ri- 
. fpondendo alla medelì ma, farebbe -un diraofira* 

re troppa debolezza^ ed un fiir credere d’aver- 
' ne timore . Calunnio aveva la ragione dalia 
fua parte ^ ma la Principefla - Volichia non 
volle feguire il di lui parere . 

Le quaranta fei Tavole di marmo , fopra - 
^le quali l’ Imperadore Lìng-ti della Dinaftia -5** 

• degli Han aveva . fatti fcolpire i King , in ^ 

• tre divertì caratteri , efiftevano ancora intera* 
mente in Lo*yang, ed erano fiate incife con 
tanta diligenza , che fi erano confervate fenza 

I z al* 

(a) Tihang-lm. ( 

t 
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alcuna alterazione. Ma due Mandarini di 
Loyang, Fopinio (a), c Campio (b), in» 
L'^ng caricati dalla Principefla Volichia dell’ ifpe» 
518 ^ zione fopra il tempio di Foèi che la medefi» 
Git-fi . ma faceva innalzare , le riduflfero in pezzi per 
fervirfene nella conduzione del tempio ideflo. 
yiovango (c), Amminiftratore del Collegio 
Imoeriale, vi fpcdi uno dei fuoi Uffiziali ; c 
falla di lui relazione, prefentò una < memori» 
alla Principelfa , pregandola ad ordinare a 
Vi Ho (d) di prenderne i pezzi, e di rida» 
bilirgli . La Principeffa vi predò il fuo con- 
fenfo; contuttociò non vi fu alcuna efecuzio» 
ae a tal rigardo . • 

Volichia era talmente prevenuta in favore 
della dottrina dei Tao-fsi , che voleva far- 
ne la religione dominante della Cina. Con 
Cai veduta, Ipedi Sigonnìo (c), in compa- 
gnia d’un Ho changy chiamato Chengio (f), 
nei regni del St-yu per portarne i libri di que- 
fia legge. Effi pervennero dn in quello di 
Klenzlo^ dove procurarono fin cento-lettanta 
volumi, che queda Principeffa ricevè con un* 
ed rema foddisfazione . 

r- — ■ Allorché ella prefe in mano le redini del go- 
verno dell’ impero , vi erano nei tefori del mc- 
dcfimo infinite ricchezze in oro, inargento, in 

feta , 

(a) F$ng^hl . (d) Lì^yu . 

(b) Tcbang‘pè . (e) Song-yun , 

' (c) Teui‘kottang, (f) HotUckeng, 
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fcta 9 in gemme , cd in Uria quantità immenfa di 
còfc rare, che ponevano 1* impero degli cRr 

in iftato di poter foftenere per lungo tempo Leang 
la ^erra contro qualunque Principe aveffe 519 
ofato attaccarlo; ma le profa fio ni di Volichia 
nella fabbrica dei tempj di Foè , i doni con- • 
liderabili da lei fatti agli uni ed > agli al- 
tri per tirargli al Tuo partito /e le riflaura- 
zioni pubbliche,, alle quali la medefima fu 
obbligata a fupplire ^ diminui rono - in manie» 
ra quei tefori , eh’ ella , trovandoli in queft’an» ' 
no in illatò di non poter pagare le intere. prov» 
vifioni ai Mandarini , fu codretta a farvi una 
generai diminuzione, lo che- alienò da lei 
1 * affetto dei Mandarini medefimi piò di quel* 


lo , che le ’ di lei folli liberalità avevano 
conciliato . ^ 

" Nel primo giorno della prima Luna dell* 
anno feguente ,.fu offervata un’eccHffe del Sole . 

Da che la Principeda d’ Ouei; aveva dimi* 
nuita una parte degli ftipendj dei Mandarini , 
la Corte non ebbe piò per lei tutta quella 
dima, che aveva dimodrata duranti i primi 
anni del di lei- governo • I tefori dello dato 
già efaudi,’il poco riguardo ch’ella dimo« 
Arava per le - rimoftr anze dei Grandi , e la 
fua poco regolar condotta furono finalmente 
cagione della fua rovina. 

. Nello dato d’indipendenza, c d’ autorità ^ 
4 cui queda Principefla (ì era innalzata, ella 

I j ere? 
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— T* credette , che le foffe tutto; pcirracflb • Ufeiva 
^.RÀ^CR palazzo j è faceva .frequenti paf- 

Leang pi^ giorni -, che diedwo.. luogo a- 

5.20 pili d’ uno d* avvertirla ^ al che ella ^non: 
Qh-ìÙì diede mai orecchio; Quefta condotta fu mo^ 
ttvò , che fi fpargcflrero. delle voci poco van« , 
taggiofe alla di: lei riputazione Volichia< 
amava appafiSona^àmente un giovine Principe^ > 
chiamato. Nievio; (a) i bello» benfatto^ 
di fpirito » c d’ abilità i di. cut fi fejrviva con 
molto huori.'efito. nell’ ^mrhihiàrazióne * degli •< 
afiari» e. nel governò dello, fiato ; NieVio in* 
cliaavà ai. libri i ed era riguardato come uno ^ 
dèi pili; dotti, del fuo tempo /"-aveva. un’in*\ 
dole dolce 4 ed; amabile: fi* faceva un piacére* 
di trattar bene i.fuoi;ainici/ ed» altro non gli; 
fi poteva rimproverare che d’efleré ìm poco^ 
“"7 troppo condefeendenté ; La PHneìpeffa Voli* 
^ chia, incantata, dà tante helìé ; qualità j ne di* 
venne amante »:€ Teppe gnadagharfi/il di lui 
cuore • Era così comune: P opinione » eh’ effi 
viveflercT; nella pili intima confidenza » ’ cho 
ninno ne dubita’^a è ’ . . ' . 

> Vicno ' (b) fratello, di NieviÒ '» crà d’ ua 
carattere i totainieEtè / oppofto ; Quèfio non 
aveva alcuni ' regola ' di • coiidotta e com* 
metteva, gioròalménté molti errori 4 dei qua» 
li il di lui fratello^ efàttiffimo in tutta 
€|à f* che riguardava, la . giufiizia» non manca* 

t. ^ i \y>-' . ■ ' . » i- ' -‘j* ^ ‘ Via > 

^ X (h) 
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va d* arfmionirlo , e fovente anche di gaftigar- , ■ 
lo. Vieno fe ne difguftò irt fHaniera, ****^0*. 
gli divenne nemico. Dall’altra parte, Tin- L.eano' 
golio (a) , Capitano delle guardie del Prin< ^20 
ape d’ Quei aveva domandato un impiego Ou-ii, 
fec uno de’luoi fratelli , che Nievio non a Ve- 
va {limato bene ■ d’ accordatali ; onde guello 
ne provò un cosi vivo rifentimeoto » che rifol- 
vi 'fio d* allora di rovinarlo. 

Tingolio t conae primo Capitano delle gnar- ^ 
die del Principe d’OueJ* non folo aveva fo- 
vcntc occafione di parlargli, ma aveva tro* 
tato anche il fi^peto di farli amare . Un gìor« 

«0, in cui fapeva, che quello Principe li 
trovava folo nel fuo appartamento, gli nìari- 
dò Ottingo (b) y ano dei fuoi partigiani , pct 
dirgli , ch’era in dovere d* avvertii^ Sua M te- 
fth a guardarli j perocché Nievio aveva offer- 
to a lui Hello una fomma confideralMle di 
denaro, ed un molto lumi nofo rango, qualo- 
ra eifofle venuto à capo (f avvelenarlo. Il Prin- 
cipe, che non era in otli capace di difeerne- 
re la furberia d’Óttingo , gli predò tanto piìi 
£icilmente fede, quanto che Tingolio lo pre^ 
gò a palTare'in un altro appartamento fottO. 
la cuHodia di* VieOo*,’ a cui aveva conhdati i 
■Aitivi di'difgiillo che’ avtva contro il di lui fra- 
tello • ed egli li appodò in pcrfona in atf luogo, 
perii quale doveva paflare la Principefla V^t- 
' F 4' chnrp . 

. (a) Lietu-tìngt (bj 
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chia , e fubito fece chiudere tutte le porte ; 
era cr. Nievio fi prefentò nel medefimo giorno 
Leang entrare nell’ appartamento , in cui era il 
S20 Principe d’ Quei'. Ma Vieno ne lo rifpinfe eoa 
Ou-t/. mj’ infolenza così ftraordinaria , che fuo fri- 
tello, attonito y gli domandò le pretendeva 
d’eccitare gualche ribellione „ Nò (gli rifao- 
„ fé fieramente Vieno ) ; ma pretendo d’ af- 
^ ficurarmi di quelli, che vogliono ribellarli 
•Ciò detto , lo fece fubito arredare . 

Tingolio, avendo lafciata una fedel fentinella 
a fine d’impedire, che la Principefla Voli*» 
chia ufeiffe , mandò ad avvertire tutti i Gran* 
di a portàrfi, fenca dilazione, a palazzo; e 
dichiarò loro , come da parte della Principeflìi , 
la violenza' , che Nievio le aveva ufata , par- 
landone in una maniera così viva , che non 
vi fu alcuno d’effi, che ofaflc prendere le 
parti dell’accufato: onde elTendofi rifoluto una- 
nimamente , che Nievio , con tal delitto , aveva 
meritata la morte, la fentenza fu fui fatto 
efeguita. Fingendo Tingolio in feguito, che la 
Principefla medefima , per ragione d’ una infer- 
mità, non voleva più mefcolarfi negli affari, 
e che rimetteva il governo al Principe , la 
fece cudodire molto drettamente nel palazzo 
del Nord; ed egli, e Vieno s’impadroniro- 
no di tutta l’autorità; Vieno dagli affari dì 
fijorl , e Tingolio di quelli del palazzo . 

Uu tal cangiaménto eccitò delie tùrbolcn; 
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ze negli ftati d’ Quei , c fece un gran nume- , v. 
ro di malcontenti. Vevino (a). Principe di 
Tchong'chan , e Comandante delle truppe del Leang 
dipartimento di Siang-tcheou, fu quello, che 520 
fi dichiarò pili apertamente di tutti . Si unì Ou-ti, 
egli coi fuoi fratelli Lieno (b) , e Vennero (cj, 
c gl’ impegnò nei fuoi intereffi . Quelli pofe- 
ro in piedi delle truppe contro Vieno , c 
Tingolio; e fcriffero ai loro amici, efortaa- 
dogli a feguir il lor efempio, a prendere le 
armi , ed a radunarli in Yè, ch’era il luogo 
della loro generale unione . 

Vieno , avvertito dei difegni di Vevino, 
e dei di lui fratelli, fenza perder tempo, e 
prima che quella ribellione feoppiafle , v’ inviò 
uno dei fuoi Uffiziali di maggior confidenza, 
il quale , per ordine del Principe d’ Oueì , ar- 
rellò Vevino , gli tagliò la tefta , e la_ portò 
in Lo-yang . Lieno , e Vennello , vedendo d* 
elTere già feoperti, prefero la fuga, e fi ri- 
fugiarono nelle terre dell’ Imperadore , che 
gli ricevè molto onorevolmente . 

In quell’ epoca , inforfero fra i Tartari 
Cèou’gen turbolenze graviffime , che cagiona- 
rono la morte a due dei loro Ko-ban . Il Ko» 
han Tovano , uccifo nella famofa battaglia 
contro i Kno-tebè , aveva fpofata Lolinga (d) , 

figlia 

(a) Xitm-bt: (c) Tuen^Jìe»', 

• (d) HètU’fitt’lfng^tbi : 
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“ "7 figlia di Fonmiafo (a) , Principe dei fuòfftafi, 
DEI L dalla quale aveva avuti feì figli, Fovanio , 

ii CR* • • ^ ^ ^ 

Leanjr altri* Alla morte del K$- 
Tovano, loro padre ^ Fovapro fu innal- 
Ou-ti. 2ato al di lui pOflo « 

- Quello Principe ebbe un figlio j chiamato 
Tofejo (b) , il quale fpari in un (tratto, fenza 
che fi folfe avuto alcun indizio di ci6« che 
B*era avvenuto. Nel tempo, in coi fe ne fa- 
cevano le più premurofe ricerche j una giova- 
»e magi , chiamata Tovania (c), che amava 
il Re Fovapid ^ andò é ‘ prefentarglifi ^ e gli 
difie, che non doveva dar fi alcuna pena per il 
filo figlia Tofejo ^ perocché fi ritrovava in 
Cielo * ma che s’ eì lo voleva j ella gli prò. 
metteva di fariielo difeCndere. Il Ko-ban Fo- 
vipio, che defiderava ardentemente di ritro- 
vare queflò figlio ^ la follecitò vivamente 
a préftargli un così grad fervizioi Tovania 
£ece innalzare alcune tende, in vicinanza d'un 
gran lagO i dove voleva, offrire i fuoi fageifiz; ; 
e irientre ella era itr ciò ■ occupata * vid- 
de il giovine Tofejo ufeire inprovvifanìente da 
una delle tende , in cut però la maga lo fece 
fubito rientrare^ gridandoci II fuo eorpo è^ tut- 
tavia in 'Cièlo , non è ancora difetfo* 

FovapiO , à< quella . villa , non^ pòtè conte- 
nere la fua gioja* ma allorché Tovania gli 

rimi- 

\ 

(a) (c) Tiouat»* ' ■ 

(b) Tfo-lmi, ... 


I 


< 
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fimifc nelle mani quel caro figlio , eiufcì fuo- 
ri di fe fteffo/ e per ricompenfarla a, pro-,^^ ca.. 
porzione del fervizio, ch’ella gli, aveva pre- Leang 
ftato, la chiamò dònna divina, e l’aggregò nel 520 
fuimcro delle Aie mogli ^ col titolo di 
twn , cioi , d’ Imperadrice * ch^era appunto ciò , 
a cui la pretefa maga afpirava con gran paf- 

Conc * ' . • ^ ^ ■ 

Il giovine Tofejo fu.reftituito alla Regina# 
fua madre, la quale , allorché ei fu crefduto , le 
racconti^ che nel tempo della di*lui fanciulle^ ^ 
mentre potevi appena camminare , eri fparito , 
e flato trafportato al Cielo j e che Tovinia • 
ne lo aveva fatto difeendere. „ Io (gli rifpo» 

„ fe il giovine 'Tofejo)! Quefta è uni favo-j 
„ la inventata per ' divertirvi. Io non fonò 
mai ufeito dall’abitazione^ di Tovania ^ Mi 
„ ricovdo ancori , eh* ella mi ^refe , e mi con^ 
duffe in cafa fua ^ dove mi fece tante ca** 

„ rezze, che io T amava come fe foffe fiat* 
mia madre . Tovania non voleva mai j che 
„ ufeiflt fuori , e nai &ceva ftrane paure per 
„ torni di mente taTìdea. Ufeii dalli di lei 
„ cafi foltanto , quand’ ella mi condnire di 
„ notte lòtto una tenda, d*^onde mi fece com» 

„ parire, nel tempo, in cui offriva i fuoì 
j, fagrifizj , cd anche allora m’obbligò arien- 
„ trarvi ben predo .r 

La Regina , grandemente forprefa per k' te- 

merìtlk, e per la furberiia di Tovania , nè 

' ' 
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' 1 parlò al Re , fuo marito, a cui ne fece anche 

tnk CR. lutto il racconto dairifTeffo Tofejo. Fo- 

Leang fede. Ciò non oftante, 
510 Tovania, avendo feputo, che la fua furberia 
0«-«. era Rata già feoperta , uccife Tofejo. Lolin- 
ga, madre di Fovapio, che amava appaflio- 
nataipente quello giovine Principe , fu talmen- 
te irritata per la di lui morte, che lafciandofi 
trafportar dallo fdegno , fece tagliare in pezzi 
Tovania da Chivilio (a), e da molti altri, 
fenza che Fovapio ne ’.folTc informato. ' 
Fovapio , ri fea ti vivamente la di lei morte; 
ma la ribellione allora inforta nella focietà 
d’ Ou'tcbi‘lou , la quale prefe le armi contro 
di lui , non gli diede il tempo di vendicarla . 
Ei montò fubito a cavallo , e marciò contro 
quella nazione , che lo battè , e 1’ obbligò a 
tornare indietro. La madre di quello Principe, 
perfuafa, che a motivo della 'morte di Tova- 
nia , non vi farebbe Rata piti pace frai Gèoa- 
gen , Rnattanto che fuo figlio Fovapio vivel- 
fe, intimò una grand’ aflemblca dei primarj 
URlziali, nella quale accusò Fovapio, e lo 
fece dichiarare incapace di regnare . Egli fu 
confeguentemente condannato a morire , e gli 
fu foRituito Onovio, fuo fratello. 

QueRo nuovo Ko-han aveva appena per dieci 
giorni occupato il X^uo, allorché Ifacio (b), 
uno dei Principi della di lui famiglia , prefe le 

, Mi 

(a) KtU‘lieì, (b) Cbt-fa, 
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àrmi per vendicare la morte di Fovapio . Ono« 
vio gli diede battaglia; ma avendo avuta la cu, 
dìfgrazia di perderla , fu incalzato così viva- Leang 
mente dal nemico, che G trovò ridotto alla 510 
aeceffità d’ ufeire dai funi flati , e di rifugiarfi ^‘*’**' 
prefTo il Principe dVOuc'i. Ifacio , dopo una 
così completa vittoria, fece privar di vita la 
Principeflfa Lolinga, e proclamar fe flelTo . 

èan, dei Gèou~gen . ' > 

La Corte d’ Oueii fu foddisfattiflima di pof- 
federe Onovio . Ad oggetto di far maggiore 
onore a queflo Ko-han , gli fu fpedito incon- 
tro Chivenno (a) , Principe di King-tchao , ac- 
compagnato da molti Grandi , che lo conduf- 
fcro in Lo-yang, dov’ei fu magnificamente al- 
loggiato in uno degli appartamenti dell* ifleflb 
Principe d’ Quei, ^efto Monarca lo accoift 
con tutte le diflinzioni poflibili , e lo invitò 
affai fpefTo a grandioG banchetti , dove non gli . 
dava giammai porto fc noa dopo i Principi 
del prim’ ordine della fua Corte, e non lo 
chiamava fe non col femplice nome di Kong 
di Chou-fang , c di Principe dei Gèou-gen. 

I tanti onori , che G facevano al K(hhan 
nella Corte degli 0 «e/, non impedirono , ch’ei 
penfalle a riacquirtare i fuoi (lati ; onde do- 
mandò più volte la perraif&one di potervi ri- 
tornare . La cofa fu porta in deli berazione nel 
ConGglio , dove , dopo molti dibattimenti , Vie- 

'(a) Yucn-kt . 
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no dccifo fintlmentc in di lui favore , e dicdfe 
«HA CH. gl» neceffar; , perchè egli vi foffe co 8 - 

Ueang dotto fotto una buona fcorta . r 

jai • Nella prin^avera dell’ anno 511 , Onovio 
parti adunque da Ló>yangy alla tefta di quin- 
<Uci mila uon^ini comandati da Nangivio (a) , 
Governatore del Pacfe 4* Hoaì-tphou , per aju- 
farlo a riacquUUre i fuoi (iati . Giunto fopra’i 
confini , Teppe , che durante la Tua aflcnza , Po- 
lomeno (b) , Principe dell’ ifiefla Tua fam iglia , 
fi era ribellato centro Ifacio , lo aveva battuto , 
ed era fiato dichiarato Ko~ban. 

Nangivio immaginò , che gli farebbe fiato 
facile riftabilire Onovio ibpra il Trono; onde 
fpedi a Polomeno uno dei Tuoi Ufiiziali per 
annunziargli , che il K»-han Onovio era Topra 
i loro confini , infuiuandogli a Tpedir gente 
per riceverlo . Ma Polomeno tccolfe quell’ In- 
viato con molta fierezza , facendo afiai chia- 
ramente conofcere , che non era in difpofizione 
di cedere il Trono acquifiato; ed ordinò che 
fbfle accompagnato, al Tuo ritorno, da ven- 
ti mila uomini comandati dal migliore dei 
diioi Generali, fotto prete fio, diceva egli, di 
far onore od Onovio , e d’ ifcortarlo nti 
■proprj fiati • 

- Onovio , giudicando dall’ accoglienza fatta 
da Polomeno all’ Ufiìziale di Nangivio , che 11 
medefimo non era in alcuna maniera difpofto 
> a ri- 

(a) Yang-k/m . (b) Pott-lou-min , 


4 
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9 riconofcerlo per padrone , « che ì quindici 
nila che aveva con fc, non eli bada* •**•*■* 

vano per obbligarvelo , pregò N angivio a I -an» 
ricondurlo in Lo yang . Ma appena che vi * 
fu ritornato , Teppe » che i Tartari Kao-tebè , prò- Ou-tk 
fìttando delle turbolenze dei , avevano 

attaccato, e battuto Polomeno, il quale aveva 
prela la ftrada di L eang.tcheou » feguito da 
dieci foci età dei luoi Tartari, coll’idea d’an* 
dare a fottona etterfi al Principe d’Oueì j t 
che le altre focietà avevano rìcufato di Icguin- 
lo , e li erano dichiarate in favore del Ptio. 
cipe Onovio, 

In fatti, pochi giorni dopo, fi vidde giui» 
gere alla Corte un corriere, fpedito dai me- 
defimi , che veniva a domandar queflo Prin. 

^ipe . Corte d’ Oue'i, trattandoli d’uà 
affare d’ una cosi grand* importanza , diede 
ordine a tutti ì Principi , ai Grandi, ed « 
tutti i primarj Uffiziali dei Tribunali dt 
radunarli , e di copfpltpre maturamente fo- 
pra il. partito , e cui conveniva appigliarli . 

Fu riloluto, che fi divideffero gli flati dei 
^èou'getf ; che fi ftabilifle il K.o-k(in Polomeno 
air Ou-cft nel parfe di Si-hal, ed al Nord in 
quello di Tfiou.tfuen, per pih di mille ly al 
di là di Kin-chan , dov’è poflo il regno dt 
Kao~tchi , dandoli al medefimo delle truppe per 
difenderli contro i Kao-tchè^ qualora quelli avef- 
fero voluto fargli guerra; e che fi dalTe ad Ono- 

vio 
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tIo il territorio di Thou-jo»hi-tfucn , coiridea , 
ch’cflcndo tal paefe poco cognito a quello 
MA ca. ^ medcfimo non ofarcbbe per lungo 

tempo intraprendere cofa alcuna contro gli flati 
•i*/. d’ Quei . In feguito di queftt decifione , fi fece 
partire Onovio per Thou-jo-hi-tfuen , feortato 
dai pili valorofi foldati, i quali non tornaro- 
no indietro fe non dopo avervelo ftabilito . 

Il Comandante di Leang-tcheou ebbe l’ ordi- 
ne di fare rifleflo riguardo a Polomeno, e di 
lafciare una guarnigione in Si-ha’i per difen- 

derla . . t j* 

1 Nel primo giorno della quinta Luna di 

flueflo anno, vi fu un’ecliffe del Sole. 

— In quel tempo il Tribunale dei matema- 
5« tici degli Ouet fi ferviva dell’ aftronoraia in- 
titolata Hiuen-cb'flf ; allronomia difettofa la 
molti articoli , come l' illeffo Tribunale ne 
aveva ayvertito Ì1 Principe Vongeyio (a) , o 
Potongio. da cui era fiato dato I ondine a 
Covanfio di lavorarvi. Covanfio prefe l aftro- 
nomia di Tthang-long-fiangy ed otto altre di 
differenti autori; le efaminò con fomm a at- 
tenzione per il tratto di molti anni , e dopo 
aver fatto queft’ cfame , ed avere acquiftatc mol 
te cognizioni particolari riguardo alle mede- 
fime, ne formò una nuova folto il titolo di- 
Tcbing-kouang-ly y che prefentò in queft anno 
al Principe d’Ouei, il quale diede ordine, 

che fi feguiffe . ^ 

(a) Yutti’bong. 
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^ WKo-han Polomcno, malcontento della por- ■'/ 
zione, che gli era Rata affegnata, appena 
fi. vidde in libertà , fece alleanza col regno di Leang 
Geta^ che formava una parte di quello dei. 
Kao^chèy a finedi porfi maggiormente in ifta- 
to di icuotcrc il giogo, che fi era impoftp da 
fe medefimo. Egli però non fi re^ò. cqntal 
fegretezza , che 1 Uffiziale del Principe. d, Ouci,. 
il quale fi trovava in Sinhai , non ne Nfofie 
venuto in cognizione . Quello non mancò adun^. 
que di darne parte al fuo padrone, da cui vì^ 
cevè tutti i foccorfi, dei quali poteva aver 
dibifogno. In fatti, la Corte d’Ouei gli fpe^ 
di Fevomio (a) con un corpo molto confidc- 
rabile di truppe. Fevomjo rapprefentò, che 
quei Tartari di rado combattevano a piè fermo ,, 
avendo il ^ollume di fuggire tofto che vede»^ 
vano il nemico preffo di lorp, e di tornare; 
dipoi all* aflalto allorché fi afficurano , che 
il medefimo era alquanto lontano . Soggiunfe ^ 
che fe non fi foffe prefa la rifoluzione d’infeguir^. 
gli finattantoche non fpffcro. inferamente diftruN 
fi , vi farebbe fempre (lata la necefiìtà d’inco^ 

minciar nuovamente . Gli fu rifpofto , che -gli 6 ì 

accordava Paflbluto potere di, far tutto. ciò_, che 
avelTe giudicato opportuno , quando era fo^ 
pra la faccia dcL luogo*. Parti egli adunque 
da Lo'>yang per andare ad attaccare* Polomcno'* 

Sp. éhlU Cfna T. XIV. . K ' Po* 

. " . ■ / ■ . • . . . .• 

• • •’ * - , ■ • ' ' ^ 

(aj FeUm$u . . L 
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Polomeno , al vederlo comparire , fuggT ver» 
regno di Gira. Fevomio lo infe^uì così 
Leaiig vicino f alla teda della Tua cavalleria, che 
522 lo colìrinfe a ritirarfì nelle montagne di Kien* 
Qu-ti. kang, dove egli non poteva, fenza fuo peri- 
colo , innoltrarfì ad infeguirlo * onde fìnfe di ri- 
tirarfì , e di non lafciare a piè delle monta- 
gne le non un piccol corpo di truope, perfua- 
fo , che Polomeno non avrebbe trafeurato 

' d’ andare ad attaccarlo ^ e che allora gli fareb- 
be ft.to facile impegnarlo in un’ azione gene- 
rale. Torto che Fevomio fi fu ritirato, Po- 
lomcno , non vedendo fe non una piccola trup- 
pa di foldati , andò in fatti ad attaccargli. 
I cavalleggieri Ottei ^ feguendo efattamente gli 
ordini , che il loro Generale aveva ad e(Ti da- 
to, incominciarono a combattere a piè fermo j 
ma andarono dipoi retrocedendo, ad oggetto 

di tirare i Tartari al fito , dove Fevomio 

gli afpettava. La cofa riufeì come appunto 
quel Generale l'aveva immaginata. Si gettò 
egli ìm provi la mente fopra di loro» ed aven- 
dogli interamente feonfitti , fece prigioniero 
Polomeno , e lo inviò in Lo-yang . 

Onovio prefe pofleffo del paele Tou-hi-tfucn 
fenza avere incontrata la minima difficoltà . 
Non ebb’.egli altro nemico fuorché l’ irrego- 
larità delle Ragioni , da cui derivò nei Tuoi 
flati una careftia , che 1’ obbligò a portarfi fo- 
pra le frontiere d’Oue» a domandare qualche 
foccorfo . Mol- 


Dìgitized by Googl| 



DELLA CINA X’MNAS. 147. ' 

-Mólti erano di parere, che non convenilfe , 
accordarlo a motivo, che quei Tartari erano 
flati in ogni tempo nemici dei Cinefi , e Lcang 
che non fi dimoftravano alloca cosi docili, 52} 
e così fottomefli fe non perchè ve gli aftrin» 
geva la neceffìtà ; ma che quando follerò flati . 
in cafo di non aver piìi bifogno , fi farebbe* 
ro dichiarati nemici. Per buona forte d Qno- 
vio , quello fentimento non fu adottato . Si fe- 
cero trafportare ai Gèou-gen i grani , dei qua- 
li elfi avevano di bifogno , e fu loro fpedito 
Fonvio (a) per confolargli , e per afficurargli 
nel tempo ifleflb del defi.derio , che fi aveva , 
in pace con elfi. 

. Fonvio non era certamente nonno da inca- 
ricarfi d’ una commilfione di tal natura , ^ 

eflendo uno di quelli, che avevano maggior- ^ 
niente foftenuto il fentimento di doverli ne- 
gare ai T artari i richiefli foccorfi . Ma fic- 
come egli era flato eletto prima che fi fofle 
dichiarato di tal parere , così non fi fti- 
mò bene di nominare un altro . Parti adun- 
que da Lo-yang con un numerofo , e magni* 
fico feguito di domeflici; ed entrò, come in 
trionfo nelle terre d’Onov io, facendoli prece- 
dere da un grande ftendardo, fopra il quale 
aveva fatta dipingere una tigre biancha io 
un feroce atteggiamento. £i commife mold 
difordini nelle città di JeoU'hiuen , e d’ Hoaì* 

K 7 t hoang, 

(a) Tuen.fou, . ' 
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liòang , ma^ltrattandone fino le guardie . Ofio» 
vio u* ebbe un vivo rifcntimcnto j lina no» ' 
ne fece alcuna ditiioRrazione,’ finattanto ch« . 
jpovvio non fu arrivato preflfo di luì. Allora'' 
gli rintproverÒ 1* inconfidcrata • condotta , che 
aveva tenuta nelle fuc terre, Éwxndogli in- 
tendere, che aveva fin tre-cento mila uomini, 
in iftato dì difenderlo contra chiunque folTe 
entrato in briga con eflb ; ma che voleva 
feordarfi di tutto il paflato * c che T avrebbe 
anche accompagnato, con una parte delle fue 
truppe , fin fopra le frontiere d* Oue’i • 

In fatti , ve lo conduffe ; ma non vi. andò 
fc non per renderlo teftimone della vendetta i. 
che voleva fare dei difordini , ch’egli aveva 
commeffi. Saccheggiò, fotto i di lui occhj , 
dfverfi luoghi degli flati ’d’CXici, e fi caricò 
d’ infinite fpòglie j dopo di che, lò rimandò' 
fenz’ alcuna diraoftrazione d* onore in Lo-yang 
é fi ritirò nel fuo patfe; ^ ^ 

‘ ' Fohviò fu mal ricevuto nella Corte . I Ccri-^ 
fori, fdegnati per raffronto, che Onovio ave- 
va fatto al loro Principe nella di' lui perfona , 
Io accularono d efhsrne fiato la cagione, c ao^ 
mandarono , che fi punific i I- Minifiri di 
fta to nbminaròno Veftennib (a) , c lo ' fecero 
partire con un efercito di cento mila cavaU 
l^gieri contro (T'Onovio';' • -, . i 

Quello Ko^ham^ avendolo preveduto, aveva 

/atti 

(a) Yuen-tjimn^ ' . 
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TÌ tirar tutti i fuoi Tartari ceti loro ar- , 
mmti nella parte del Nord; di maniera che 
Veftennio, allorché vi fu giunto, non trovò Leang 
^ non un paefe vuoto, e fpoghato di tut- 
to. Licongo, Uffidale di Veftennio , difgufta- Ou-ti, . 
So , nei vedere , che non vi erano nemici , gli 
^lomapdò tte mila cavalli , coi quali s' innol- 
trò, per più di tre mila verfo il Nord- 
ma inutilmente : poiché fa obbligato a tornare 
indietro , fent* cflfergli riufctto d’ avere alcuna 
notizia d’Onovio . 

Nel primo giorno deir. undecima Luna di 
vqueft’ iftels’ anno , vi fu un’ eccKflc del Sole ♦ 

Dopo che Vieno (i fu refo padrone di tuN 
■fa l’autorità. deMa Corte d’Oue'i, il governo 
andava Itmpre di male in peggio . 1 tefoci 
erano già ofaufti , le.fpefe ecceffive, ed i po> 

;poli talmente màltrattati , che fi diceva comuno- 
meQte, che gli One» tendevano alla loro fine, 
t Vi era allora in Ou yé, polla al Nord di 
Tai-tong-fou , un certo Polpingo (a) , uomo valo- 
'Tofo, e tifolutofche avev^ avuta l’accortezza di 
■guadagnarfi il cuore dei popoli. Quefid, fianchi 
ideile giornaliere concuffioai io folledtarono n 
<porfi alla loro tefta per liberargli da un gio» 

<>€0 , che non potevano più foffrire . ^li pm- 
fe ie armi , privò di vita gli Uffiziali del Pria* 
cipc , e fi refe padrone di tutto il paefe . Ap* 
pena che fi fu divàlgata la loro riheUione, Voi* 

• V \ ^ i pi®* 

(a) Pon 4 tih-hm‘^Vng, 
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piago fi vidde in pochiffimi 'giorni alla tefta 
d’ una numcrofa armata^ atteCo il concorfo 
LeanS infinità di valbròfi / che accorrevano da 

^ tutte le parti ad' unirli con effo. Allora ci 
s’ avan^tò verfo il ^ Sud • e diftaccò Ocovio (a) 
per andare ad impadronirli d’ Ou-tchuen , < e 
d’ HoaÌ*cheou , con ordine di lafciare nell* uno , 
e nèir altro pollo una numerofa '^guarnigione 
capace di confervarlo. » : 

Nangivio , Governatore d’ Hoaì-chou , fi 
trovò in un grand’ imbarazzo . Egli aveva po« 
chilfimé truppe, e liiun valorofo Ufiiziale , di 
cui avelie potuto far conto .Un certo Atopio (b) 
.di Tlien-chan, fi era acquifiata la riputazio- 
ne d’ uomo molto valòrofo, ;ed aveva- tre 
figli , Vunapio (c) , Chftnpagiò (d) , c Vapio (e) , 
che nulla . cedevano a ' lui .ftcflb . Nangivio 
gli : fece venire , e diede al padre 1* importante 
carica di Generale delle fue «truppe ; ed afie- 
gnandògli:! Tuoi tre figli per Luogotenenti^ 
lo fpedì contro Polpingo. 

^ Ma la- Corte d’Ouei, la quale; non- credei 
,Va tutto il bene, che fi pubblicava »d*Ato- = 
pio, c dei tre di lui figli, inviò Juvenio(f) 
per comandare all’ armata in quelle contrade^ 
dove fptdl nuovi rinforzi di truppe . Juveniq 

fi fc- . 


(a) Ouet~hò*httfi * * 

(b) bepa^tepa • 

(c) Hopa^^unm 


(d) 

. (e) Bopa^fo . 


’V 
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fi fece precedere dal Generale Lof>eno (a), a ' , 
cui diede ordine di ra^j^iungere Tovinto (b) , 

Capo dei Tartari di Tch 'lè, che la Corte d’Òue'i L^ang 
aveva nominato Gove*-natore dì Kao«ping • ' 524 
Ma quello Governatore Tartaro , contentiffimo On-ti, 
della ribellione di Polpingo, fi era dichiarato 
in di lui favore ^ Lofteno , avendolo incontra* 
to, mentr’ei conduceva le fue truppe, lo' at- 
taccò, lo disfece, e l'obbligò a darli alla fuga. 

, Ocovio, fpedito da Polpingo a fare l’af- 
fedio d’ Ou-tchucn , e d’ Hos'i-chou , vedendo , 
che il corpo delle truppe , che gli era (lato da- 
to , fi eri già raddoppiato per mezzo delle re- 
clute , eh’ egli aveva fatte per illrada , lo divife 
in due, ad oggetto di fare nel medefirao tem- 
po r alTedio delle due piazze . Nangivio, co- 
pofeendo d’ elTer troppo debole per poterfi fo- 
llenere in campagna aperta , prefe 1’ efpedien- 
te di chiuder fi in Hoai*chou con Atopio, e 
coi di lui tre figli , dove fi difefero per 
il tratto di piii di fei meli, fenz’aver ve- 
duto giungerfu alcun foccorfo dalla parte di 
Juvenio, il quale fapevano eflierfi già da lun- 
go tempo indietro partito dalla Corte per por- 
tarfi contro i ribelli , Nmgivio fece ufcirs 
Chimpagio per andare a follecitare luvenio^ 
c per rappreicntargli ^1’ eflremità , alla quale 
erano eflì ridotti. Chimpagio non ricusò d'ac* 
cattare tal commìlfione , malgrado tutti i pc« 

K 4 rica- 
da) Lou-tfou'tjlen • (b^ 
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ricoliy ti quali andava td efporfi. Prefe con 
fé da dieci in dodici uomiat dei più intrepi» 
di; ed ufcito in loro cotOpagnia ncHa notte fc- 
guente dalla città, fi gettò furiofamentc Ib- 
pra un quartiere degli afledianti , lo pofe 
in difordine, e fi aprt una firada . Si portò 
quindi a parlare ad Juvenio, a cui rapprefcn-* 
tò -, clic Hoa'i-chou era in procinto di cadere 
in pòterfe dei ribelli , qualora ei non fi fef* 
fc fubÌTo determinato al foccòrrferla : che la 
prefa di^quefta città avrebbe fatto Aeceffarìa* 
mente cadére anche quella d’ Ou*tcbuen ; e che 
fc ai ribelli foflTe riufeito di renderfi padroni 
dciruna, e dell’altra, farebbe fiato poi quaifi 
imponìbile fidufgli in Vlovcré. Juvenio lo in- 
caricò di tòrnarfeiie, *c ^ dire a Nangivio 
<fi foflcricrfi cofiantemeàte * ch’egli ben predo 


farebbe andato a liberarlo . 

Chimpagio fioh Calicò di tornarvi ; ed aven- 
do circa ìa mezza notte forzato ^ «uovo 


ufi' qiiarrierfr dei nemiei-i iicntrò nella città , 
é riportò la rifpofta a ^afigivio-, ed a fuo pa- 
dtc . DSrfioftraado Nangìv» dd rammàrico per 
fibn avere ùfata la'precauziohè di renderne av- 
vertita la 'guarnigióne d* Ou-tchuen , V itìfrepidò 
Chrmpa^io fi offri d’ tifclrc nuòvariìcnte per a'n* 
dare ad infprriiarfi dello -fiatò delle cofè in Ouit 
Ichucn; e lo fece con non minor valore , e 
%tiona fortuna della prima volt#'. Ma trovò 
Oùm:hucn già nelle mani dei nemici; e ri- 
■•-•r» * ^ ^ toi^ 


i 
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tornato indietro , fcppe , al fuo arrivo , che i ^ 
medefimi avevano anche faperata Hoai 'chou, 
c fatti prigionieri fao padre, ed i fuoi 
li . Egii allora fi appigliò al partito d’ anda- ^ ® 
re a raggiungere Juvcnio . Cu-tù 

Prima che Palpingo aveffe avuta la noti- 
zia della prcfa d’Hoaì chou , era già fiato in- 
formato , che Juvcnio fi metteva in" niar- 
eia pier andare a foccorrere quefia piazza: ón- 
de egli fi difpofc ad arreftarlo; ed avendolo 
incontrato molto vicino ad Ou-tchuen , disfece 
interamente la di lui armata. Quefia vittoria 
flabili il fuo partito, e lo refe affai piò po- 
tcntc.Il Principe d’Oueì, inquieto nel vede- 
re i tanfi progreffi dei ribelH , deliberò coi 
fuoi Grandi per trovar la maniera di fotto- 
mettergli. Si richiamò allora alla memoria k 
propofizione , che nell’ anno precedente gli era 
fiata fatta da Licongo , d’ incorporare quel pae- 
fc coi fuoi fiati fotto il nome di provincia; 
e lo propofe ai Tuoi Grandi per Capo della 
fpedizione, dichiarandolo Generale di quelle 
contrade, e dandogli ordine (fi porfi. in marcia 
immediatamente « 

Polpingo non fu il folo , che fpiegaffe lo 
fiendatdo della ribellione. Tutti i popoli degli 
Had S Cuci , malcantcnti del governo , prefe- 
ro le armi , fi nominarono dei Capi , e pareva , 
che "(^leffcro dividerli fra loro medelhni quel- 
le provincie. Yi furono generalmezite delle 
‘ V graa-i 
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turbolenze, ma foprattutto nei pacfi 
IRA CR. ^ Hin, di Pin-tchèou, e di Leang-tcheou . 
Lean® quello di Tfin-rcheou , Vcchinto (a) 
^24 » alla teda d una frupoa di ribelli , ad 

attaccare Lenio (b) , che comandava nell’ idcflb 
dipartimento, e 1* uccife ; dopo di che, pre- 
fentò ai fuoi feguaci un certo Motazio (c) , e 
lo fece da effi riconofcere per Principe di Tfin . 
In Nan*tfia-tcheou , un’altra truppa di quelli 
Banditi uccifc Villovio , Comandante delle 
milizie di quelle contrade , e fi pofe altresì 
nel partito di Motazio . Quello nuovo Capo 
di’ ribelli , vcdendofi alla tella d’ un* affai 
numcrofa armata, ebbe il coraggio d’attacca- 
re la città di Kao*ping * che prefe d* affalto • 
ma appena che vi fu entrato , fu forprelb da 
un’infermità, e pochi giorni dopo morì. Mo- 
nengio(d), di lui figlio, avendofi faputo gua- 
dagnare l’animo dei ribelli, fu da effi unani- 
mamente eletto per fucceflore di fuo padre * 
ma lufingandofi di poter anche migliorare la 
fua condizione, non contento del titolo di 
Principe di Tfin, fi arrogò quello d’ ìmpe- 
radore, creò degli Uffiziali , c fi formò una 
Corte ^ dopo di che, nominò alcuni Genera- 
, li per comandare alle fue armate, e difpofe 

di tutto come fe già fbflc flato pacifico pof- 

fcffbrc dell’ impero. 

Li- 

(a) Sìuel-tchtn . (c) l^u^tcbi-ta-tì . 

(b) (d) Meu~tcbt’n$tn»c&ÌHg i 


le 
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-LicongOi Generale d’Ouei, allorché ebbe 
ra&niunte le truppe deftinate a militare fot- 
to i Tuoi ordini, diede il comando a 
parte delle medefirte a Viflenio (a) , e lo fpedi 
prima, per andare a riconofcere la fituazione Ctt-tf» 
di Polpingo , ma con ordine precifo d’ evitare 
dibatterfi, e di tornare a raggiungerlo . Vif« 
fenio , uomo pieno di valore , e d ambizione , 
credette, che queft’ ordine poteffe eluderfi fe- 
condo le circoftanze ; onde , avendo incontrato^ 
Polpingo in Pc-tao feguito da una p^te dei 
ribelli, frdifpofe ad attaccarlo. Polpingo ac- 
cettò il combattimento ; e fpedì nel medefimo 
tempo agli altri ribelli un corriere con un 
ordine di portarli a raggiungerlo, ma avanti 
il loro arrivo , ei battè V elTenio . Allorché tutte 
le fue forze furono riunite, ei fi pofe in mar- 
cia per andare contro L i Congo , che anche 
maltrattò confiderabilmcnte , c che dopo un 
fanguinofo combattimento, obbligò a ritirarli 
nel pacfe di Yun-tchong. 

Lcnvozio (b) volle profittare di quefte turìxj- 
lenze , e pofe in piedi tre cferciti • Uno d’effi , 
comandato da Chinnifio (c) , andò a porre 
TafTedio davanti Soui-ling : un altro , fotto gli 
órdini di Gavengio (d) , pafs^ ad^ invcftire 
King-chan ; ed un terzo , comfrafto d’ un campo 
volante di tre mila cavalleggicri , fu dato à 

Pc- 

I . * , 

(a) Tfoui-fien '. (c) TcbUtg-klng^tfiun . 

(b) Leang-ou^tr, ,(d) 


t$6 STORtK G^VlEUAt^ 

- ’ , Pcvifio (a) colla corntniffimw di porfarfi ad 

DELL infui rane Chèorujyan^ . Le due prime di quelle 
cìrrà furono preie ; e poco m incò che Pevì- 
® fio non tonquiftaffe anche Chèou^anq , in cui 
effendovi entrato per mezzo d’nna forprefa , 
fofienne in un folo giorno fin nove combatti* 
menti con un diremo vigore ‘ ma oppreflb 
dìrtalmcnTe dal numero , fu obbligato ad ufeir- 
ne : fi ritirò nondimeno in molto buon ordi- 
ne, fenza thè i nemici aveflfcro ofato infe- 
gairlo . Pevifio , frattanto afflitto per non aver 
potuto confervare quella piazza, aumentò con- 
fiderabil mente il diftaccamento , a cui coman- 


dava, e fi portò ad attaccare Kien-Hng, che 
/ prefe d’ affaito , come ancora Kiu*mou , Ti- 
tching, e Pi*tching. Pflendofi dipoi innoltrato 
fin a Li'tfiang, pofe in un cosi gran timore 
il Governatore di Tong-ha? , che qucfto gli 
diede io potere la cittik <K Tsè-ou-tching , c 
gli fi fottomife . Da un’ altra parte , Gafifo- 
cio (b) conquifiò la mrrìk di Kieou-yat^ di- 
pendente dagli flati <T Oeeìi , c s’ impadronì in 
fègutto del paefe di TTm-yu , l(vchè defìò untosi 
gran ttrrore negli UiÌitÌBli d’Ouel, ^hc gli 
rìdulTe ad abbandonare Te dftà vicine . 


H governo degli fi trovava allora in 
an gran difòrdine ; tutti , fin I Pràncdpi della 
famiglia Reale fembrwaiio difpcdU alla làbel- 
lione . La condotta tenuta da Venfengo neH’an* 


no 


(i) \ (b) TJm‘cbì'4fr»g.. ^ 
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BO feguemc ftt come il fegno delie nuove tur- ' v' ‘ 
bolenze . 

Queflo Principe , «ache piii màlcóntcato de- Lcang- 
gli altri ^ fliraolato dall’ avvcrflbnc , che aveva 
a Viene ; pensò a formarfi un partito contea* 
no agi’ intere® del -'Principe d*Oue’i j e per 
riufcirvi, s’iadrizzò ad un Grande,' chiamato 
Nangeno (a) , che godeva nella Corte ‘ della' 
ftima generale. Trovaiidofi Venfengo un gior*^ 
no da folo , a folo con ef!b , 'gli domandò 
s’ era difpoHo a far feco un’ alleanza , per aju- 
tarlo a liberare la Corte da tanti imbarazzi , • cd 
a porfi in uno ftatò di poter in appreifo vi- 
vere tranquillamente infiemè . Sappiate ( gli 
rifpofe Nangeno ) , che iò mi contenterei piut- 
„ tòflo di morire miferabilmente in mezzo a 
bofehi di pini, e di ciprcffi, c reftar privo 
„ della fepoltura , che fare il minimo paffo 
contrano alla fedeltà , che devo al mio 
„ Principe i** Venfengo non inCftè maggior- 
mente j ma per dùbbio, che Nongcno lò accufaf« 
fe, sfodrò là fua fciabla , e fe lo rovéfeiò motto 
a piedi .'Quello Principe conobbe allora, 
che non doveva ufare più riguàrdiu Ufe^ adsi»- - 
que da Lo-yang,'e fi portò all* efef cito co- 
mandato da' Cadano (b), che fapeva non ef- 
fcre del fuo' partito. Giunto che vi fu , rucci- 
fe, ed avendo prèfo il comando delle truppe', 
fi pofe alla loro tefia, c fi fece riconofcerc 


(a) Tch'ang-oUtn. (b) Kao 4 èang\ 
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per Imperadore degli Outt . Dopo di ciò, fece 
DELL (yffg |g difpofizioai , che credè piò opportune 
paflare in Lo>yang . La Corte d’ Oueì radu- 
^ nò tutte le migliori truppe che potè per fpe» 
Om-//. dirgliele contro. Venlengo, che lo aveva giò 
preveduto , ad oggetto d’ aflicurarfi un afilo 
in cafo d’un finiìlro incontro, inviò Con- 
veno (a), fuo figlio, all’ Imperadore Tovio a 
fottometterglifi , ed a riconofcerlo per fuo So- 
vrano . Nel medcGmo tempo , Novenne (b) , eh* 
era fiato fpedito contro di lui , s’ innoltrò , - 
alla teda d’ una armata , determinato a dargli 
battaglia. Venfengo non la ricusò* ma No- 
venne ebbe la difgrazia d’efler battuto, c 
fatto prigioniero. Venfengo, coll’idea di ti- 
rarlo al fuo partito, fi portò a vifitarloy ed 
avendolo prefo per mano, gli fece lepiìi vivo 
premure, perchè fi fofle unito con effo. „ Che 
„ adunque ( gli rifpofe Novenne ) ? T emetc 
„ cosi poco il difonore , che vi fari nella fioria 
la vofira ribellione ? Io , quanto a me , voglio 
„ morire piuttofto colla confolazione d’eflermi 
„ confervato fedele al mio Principe. “ Ven- 
fengo lo fece effcftivanventc morire. . .. 

Poco tempo dopo , Licno , che fi era già 
fottomeflb all’ Imperadore Tovio, fi portò, 
alla tefta delie truppe Imperiali , a raggiungere 
Venfengo . Quelle d’ Oue’i fi ritirarono , e fu« 

ro- . 


(a) Yuen-kong-nbong . (b) Yuen-hien-bo^ 
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DELLA CINA X. DINAS, 
rono inviate , fotte gli ordini di Vifpenio (a) , -r — ^ 
verfo il fiume He-choui , dove fi trovava Pa- 
fvino, che aveva incontrata una fomma diffi- Lganff 
coltà nel ridurre in dovere il ribelle Toraen* ^ 
to (b) , ■ fratello di Monengio . (Xu-ii. 

Vifpenio raggiunfe Pafvino ' in Ma-oue'i , 
ventitré Ijf all Òuefi d’ Hing-ping-hien . Que* ' 

• Ho era un intrepido , ed antico Uffiziale , pieno 
d’una confumata efperienza, e propofto da Pa- 
fvino a motivo del fuo valore; onde la di • 
lui venuta gli cagionò una fomma giòja , e gli 
fece fpcrare di poter finalmente con tal loc- 
corfo ridurre in dovere i ribelli. Nel giorno 
dopo il fuo arrivo , ei diffe a Pafvino , che, 
voleva dimoflrargli la fua gratitudine, e nel 
giorno medefimo , fi portò a riconofeere il cam- 
^ dei nemici. Pofiofi adunque alla teda 
d' alcune migliaja di valorofi foldati, ai quali 
fece paflTare il fiume He-choui, che aveva 
all Quell, s innoltrò fin al campo di To- 
mento , d onde fe ne tornò lèntamente , e col- 
la maggior ficurezza poffibile. Il ribelle cre- 
dette, ch’egli volelTe batterli; onde ufei dal 
campo con un corpo di foldati dieci volte magi 
giore di quello del nemicò per attaccarlo . Vi- 
f^nio non dimoftrò alcun turbamento . Allor- 
ché « fu giunto fui lido del fiume d’ He-choui, 

Ichierò 1? fua piccola armata in ordine di bat- ' 
taglia , e fi pofe in un cosi ficuro contegno , 


(a) Tfou'-j/en-pè . 


che 
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,■ che i nemici non ofarono attaccarlo , anzi 
,***'c*. dero tranquilUmente sfilare le di lui truppe 
Leang attraverfare il fiume , eh’ egli pafsò l’ulti- 
5*5 rao. Vifpenio, al Tuo ritorno, diflc a Pafvi- 
no con un tuono di voce ficura, che i ribellii 
erano già nelle loro mani; e che eflendo egli 
ficura di battergli , conveniva marciare contri 
di loro nel giorno feguente . Il di lui confi^ 
glio fu fi^uito . £i confuraò quali tutta la not-> 
te nel far paflare il fiume ad una parte dell* 
armata , nel che usò tanta fpeditezza , che al 
forger del Sole , la medefima fi trovò fchie« 
rata in ordine di battaglia a fronte del campo 
dei ribelli. Tomento, per dimollrare di non 
avere alcun timore , ufcà in buon ordine per 
riceverla . ^ 

Siccome rannata dei ribelli era efirema- 
mente numerofa, prima che fofie tutta ufeita 
dal campo , cosi Vifpeno la fece attaccare con 
tanto vigore , che ne rovefeiò le prime file , e le 
incalzò coirifielTo impeto nel loro campo, do* 
ve , eflendo entrato anch* egli con loro , fece 
prigionieri, o uccife più di cento mila uomU 
ni : ed iofegul gli altri fio alla montagna di 
Siao-Iong-chan , nel territorio di Fong-tfiang* 
fou. Giammai vittoria non fi portò dietro tan- 
ti profperi eventi . I dipartimenti di Ki*tchcou , 
di Yong-tcheou , c tutto il paefe di Long- 
tong , rientrarono fotte l’ ubbedienza degli 
Ouei; ed il redo dei ribelli non fi trovò più 
in iftato di poterfi ridabilirc . Do- 
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■ Dopo la morte di Tingolio , il quale uni- 
tamente con Vieno aveva fatto morire Nie- 
vio, e rìnchiufa la Principefla Volichia , le 
cofe incominciavano a cangiare afpctto nella 
Corte d’Ouci. La Principeffa, cd il Principe, 
fuo figlio non erano più tanto inquietati * c 
quelli, che gli fervivano piu -non ufavano 
tanto rigore ai loro riguardo ; cffi poteva- 
no di tempo in tempo vedcrfi ^ e tanto 
più facilmente , quanto che Vieno , il quale 
ad altro non penfava che a divertirli , fi aflen- 
tava affai fpelfo dal palazzo . Un giorno , in 
cui egli era andato a fare un viaggio di pia- 
cere, la Principclfa Volichia profittò accorta- 
mente della di lui^affen^ta. Avendo ella co- 
gnizione delle grandi alfemblee , che fi tene- 
vano in una fala, dov’era il Principe fuo 
figlio, vi fi portò* ed indrizzando à tutti 
il difcorfo, difle eh’ elfendo priva- da molto 
tempo indietro della libertà d’ avvicinarli alla 
per fona di fuo figlio, loro padrone , c vedendo 
che più non fi penfava à renderle là fua prima 
libertà, era andata a dichiarar, loco alla di 
.lui prefenza, d’aver già prefa la rifoluzione d’ab- 
bandonare il Mondo , e di ritirarli nella pago* 
de d’Hien-kiu-fsè ; ed immediatamente fi difpo- 
fc a tagliarli i capelli . Il Principe , di lei figlio , 
c tutti i Grandi, precipitandoli ai di lei pie- 
di, la cfortarono a non farlo ; ed il Principe le 
promife d’ andare ad abitare nel di lei appar- 
St, della Cina T. XIl^. - L * ta.- 


dell’ 

ERA CR. 

Leang 

Qu-ti, 
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lamento. Volichia ricevè quella protnelTa' ap« 
er.\ CR. freddezza, ed indilFe* 
Lcang forprefc tutti ’ ed accordò loro come 

52$ una grazia d’ abbandonar il penfìero di farli 
Bonzeffa. Il Principe d’Ouci cangiò, in fatti , 
appartamento , e pafsò a foggiornare in quello 
di fua madre , dove fi occupava continua* 
mente noi deliberare con lei fopra i mezzi dì 
togliere a Vieno la fovcrchia autorità , che 
quello C era arrogata . L’ ambiziofo Vieno , 
al fuo ritorno , fu grandemente forprefo dal 
cangiamento accaduto in fua alTenza , ma non osò 
farne alcuna dimollrazione . 

Il Principe, e la PrincipelTa lì regolavano 
colla più grande circofpezione . Nulla faceva* 
no cllcriormente , che pofcITe difpiacergli : lo 
confultavano in ogni occalìone : entravano in 
tutte le di lui vedute • in una parola , dHfi* 
molarono cosV;benc , che Vieno non concepì il 
minimo fofpetto , che li cofpirafle contro 
di lui. 

Genvonio (a) , Principe di Kao-yang , e 
FrimO'Minillro , febbenej per ragione del fuo 
impiego foffe fupcriorc a Vieno, il quale non 
era che Gran-Generale , contuttociò lo temeva , 
e non lo vedeva fc non con fuo gran difpia* 

. cere polTefsorc d’ una carica , che lo rendeva 
formidabile; talché avrebbe voluto trovar la 
maniera di poternelo privare* 

II 

(a) Yucìt'ywg. 
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Il Principe d’ Quei , e la Principeffa di — ' ■ 
lui madre , fi portarono un giorno a pafleg- 
giare inficme fopra la riva del fiume di Lo- Leano" 
ho, dove Genvonio aveva un’ affai bella cafaj 
e quello Miniftro gl’ invitò ad entrarvi per ri- Ou-ti, 
pofarCi . Fu rifoluto nella loro conferenza , che 
irffnfbilmente fi andrebbe togliendo ogni au- 
torità a Vieno. Nel giorno feguente , la Prin- 
cipeffa , avendolo veduto venire , fecondo il 
fuo collume , a palazzo , gli diffe con un tuo- 
no di voce molto fiero: „ Se non nutrite nel 
,, vollro fpirito un germe di ribellione , per- 
j, chè non rinunziate alla carica di Gran-Gene- 
„ ralc? Non potete forfè voi fervirc il vollrp 
„ Principe fc non in quelli impiego? “ 

.Vieno , atterrito da tali fulminanti paro- 
le, fi portò fui fatto a pregare il Principe 
a dare ad un altro il fuo impiego ; ed accettò , 
in quella vece, la carica di Prefidente dei Tri- 
bunali , che gli fu offerta . 

Frattanto Vieno, quantunque foffe privo 
del pollo di Gran Generale dell’impero, non 
celiava, attefa l’autorità che fi era acquiftata 
durante il tempo del fuo governo, e quella 
che gli dava la fua nuova carica di Prefiden.- 
te dei T ribunali , di mefcolarfi , come aveva 
fatto per il temr>a paffato, in ruttigli affari 
riguardanti cosi l’interno, come l’ellerno del 
palazzo , lo che doveva ncceffariamente difpia- 
cere ai di lui nemici. 

La' Il 

f \ 
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, Il Principe d’Oue'i, fià le fue donne, ne ave* 
■ » chiamata Ucopia (a) ,da cflb ama* 

L-C^ngfa con particolar tenerezza. Gli eunuchi, ne* 
fi 5 mici tK Vieno, le diedero a credere, che il 
éu-$i, Prefidente dei Tribunali procuraffc di rovina- 
re lei , ed il Principe J e la perfuafero in ma- 
niera , ch’ella fe ne lamentò coirifteflTo Prin- 
cipe; a cui dille colle lagrime agli occhi, 
che s’ era ella fola l’oggetto dell’ odio di 
Vieno , fe ne farebbe facilmente confolata; 
zna che la vita deiriftelTo Principe fi trova- 
va in gran pericolo, lo che l’aveva ridotta 
ai una eflrema difperazione. Q;iefto Principe , 
a cui le lagrime d’ Ucopia ftcevano credere 
i malvagj difegni cfi Vieno, piìi che le ra- 
gioni da ella addotte, lo fpogUò nel mede- 
fimo giorno di tutti gl’impieghi , e rimife gli 
affari del governo nelle mani di Volichia,fua 
xnadre , la qu<>le s impadronì di nuovo di tut- 
ta r autorità. 

Quella Principeffa, allorché fi vidde in 
illato di poter agire, pensò a vendicarli dei 
tanti oltraggi, che aveva ricevuti. Ella inco- 
minciò dal far formare il proceffb a Tingolio , 
di cui fece difotterrare il cadavere , e gettare nel 
pubblico Jetamajo: confifeò tutti i di lui beni • 
ed eflinfe interamente tutta la di lui difeen- 
denza . Siccome Vieno era della famiglia Rea- 
le, così Voltchia fi contentò di privarlo del 

ran- 


(a) Pou’thi > 


I 
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rango di Principe , c di ridurla a quello del 
" popolo , facendolo dichiarare incapace di 

lunque impiego, e dando quelli, eh ci polfedc- e^j^cr 
I va a Vennovio', (a) il quale aveva Tempre di- 

fapprovata la di lui condótta . Vcàinovio, 0h-$ù 
malcontento che fi rifparmiaire a quello la 
vita, ne fece dei vivi rimproveri alla Prin* 

! cipeflfa» ponendogli lotto gli occhj, che tutti 

I i popoli erano grandemente irritati contro di 

lui , c che il folo mezzo d’ appagargli crk 
quello di privarlo-di vita. La Principefla no» 
rifpofe parola. Poco tempo dopo, un altro 
Grande della Corte gli prefentò una memoria, i 
' nella quale accufava Vicno di volerli ribellare, 

^ fofienendo che il medefimo fi era già formato un 

* partito; e che appettare, che quello fcoppialTc 

> era- un troppo cfporfi. La Piincipelfa parve, 

1 thè femefle di trovarlo reo, e non volle, che 

li fi efatninafre r affare. Elfendòfi finalmente uni* 

t» ti tutti i Grandi, col Principe d’Oucì alla 

loro fella, per domandare la di ki morte, ella 
is h condannò a perder la vita , ma come fe 

d lo facelfe Tuo malgrado, febbene internameli* 

7' tc lo defideralfe , c fi foflfe ' fegretamente mt^ 

» tìeggiata per far fare tutte quelle ifianze. 

!Ì La Pritìcipelfa , non avendo pilt‘ alcuna ra« 

; gione di temere', ripigliò la fila antica ma* 

* iiiera di vivere. Si adornava con tanta cun 

' <ome fé folfe (lata nei Tuoi piti verdi anni 5 

{z)‘l^n*chtné 
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>j-rofa affemblea “‘Vennovio gli rifpofc colla — — 
Tua òrdinarìa ' franchézza , che non avendo ella 
Vtt’gogna di comparire cosi ornata agli occhj 
di tutti, egli non poteva •perfuadcrfi , ch’ar- 
rofSffe neir udire parlarfcne in prcfcnza d’al» Qu-ii, 
orni Grandi. 

Frattanto Mocavio (a) \ uno degli amici di 
Vennbvìo, che conofcevà. il carattere della 
Principeifa , nella fera medefìma gli fece i piii 
vivi rimproveri ^riguardo alla poca pruden* 
ta da cffo dimodrata in taroccafione* tal* 
chè Vcnnovio, per non reftare cfpofto a qual*» 
che perieolofa confeguenza , prcfc la rifoluiione 
di ritiri] rfi . La .PrincipeiTa dimoftrò la iua 
magnanimità , obbligandolo a trattenerli , e fi 
sforzò di. trattarlo^ apparentemente anche me* 
glio di .quello che aveva fatto per Taddietro* 

• La guerra continuava, tuttavia frà T lmpe«; 
radore, ed il Principe d’, Quei’. Nella quinta. 

Luna di' qucft’anno , -Sevennio (b), Cornane, 
dante delle truppe della provincia d’ Y-tchet^u^’ 
avendo faputo , che nella parte della montagna 
Siao*kién ; vi era un corpo di truppe, d’ Ouc‘i 
comandate da Oganno (c) , diftaccò Faninto (d) 
e Sontacio (e) per andare ad . attaccarlo. Ogan»* 
no /da effi forprefo , fi ritirò fopra la mon« 
tagna, c vi* fr trincerò^ in maniera, che Fa< 

’ . j JL 4 . ninto 

(a) Mou<haot (d) Fan^ùuen*tc&l , ) . 

(ty Siao-yen^you^ SisQ^b\^^ibì*Ì\ 
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. » ninto altro non potè fare che inveftirlo. Voli- 

D EX* la * 

BRA CR. (®) » Generale degli Oueìì , accorfe immediata» 
Leang mente in foccorfo d’ Oganno ; ma fu battuto » 
e fatto prigioniero k 

Ou-f/‘. Faninto credè allora, che per mezzo del 
fuo prigioniero avrebbe potuto con facilità 
guadagnarfi Oganno; onde gli ordinò d’elbr- 
tarlo ad arrcndcrfi. VoGvio promife di farlo* 
tna eiTendofi avvicinato , accompagnato da' una 
truppa di foldati, al'campo d’ Oganno , a llor* 
chè fii in un fito'd’effere afcoltato , domandò 
di parlare a quel Generale, VofiviO'gli dille t 
„ Io era venuto per foccorrervi , e mi , trovo 
„ in potere dei nemici a motivo del nume» 
„ ro, e della forza delle loro truppe. Noa 
,*, vi feoraggite: difendetevi da valorofo; fa» 
„ rete ben pretto foccorfo io ve ne retta 
j, mallevadore I foldati,’ che lo accompa- 
gnavano, entrati in uno fdegno violento all* 
udire quelle ultime parole, non gli permifero 
-di dir piò oltre ; dopo averlo caricato d* in- 
giurie, lo uccifero. 

Faninto feppe, in fatti» che gli Quei ù di» 
fponevano a' marciare ir| foccorfo d’ Oganno - 
onde usò la precauzione d’ afficurarli un alilo in, 
cafo che ne avelie avuto bifogno . Spedi ^dun» 


que-un dittaccamento ad occupare la.njpntagn^ 
Long-Gu'chan , per U ^ale gli era necclTario 



(a) Hou-Jìao^hui 
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Cin«nto (a) , Generale degli Ouei , che ve- ” ■ - 

niva. in foccorfo d’Oganno, avendo faputo, 
che quella montagna era già occupata, vi [^eang 
fpedl, in tempo di notte , un corpo dì v^orofi 
foldati y per appiccarvi il fuoco . La fiamma , 
che s’ innalzò , empì di fpavento il campo de- 
gli Imperiali ; e Cinanto , avendogli fatti nel 
tempo medefimo attaccare , gli forzò, ed uccife, 

• fece loro prigionieri piU di dieci mila uo- 
mini. Sontacio, ed undici altri dei loro pri- 
mari Ulfiziali li trovarono nel numero di 
quelli ultimi . Faninto non potè falvarli fe 
non con molta pena. 

Il Prneipe d’Ouei non fu meno fortunato 
contro Polpingo di quello , che lo fo 0 e flato 
contro rimperadore. Quello ribelle, nella 
fettima Luna, intraprefe Tallediod’ Ou-yen, 
dove Nenvivio (b) , Principe di Kouang-yang', 
che vi li, era rinchiufo , aveva in fua compa- 
gnia il valorofo Chimpagio, il quale gli fu 
d’un confiderabil ajuto. Per tutto il tempo , in 
cui durò queir alTedlo, ei. fece azioni di valo- 
re così Uraordinarie , che le ^uppe fi dlfputa- 
vano l’onore di feguirlo nelle continue forti te 9 
ch’elio faceva fopra gli alTedianti colla piìi gran 
fortuna. Frattanto Nenvivio, che temeva di 
cadere nelle mani dei ribelli , e che non ave- 
va alcuna fperanza d’ efler’ foccorfo , cercava un* 
occalÌQne favorevole .per ufeire dalla città , è 

per 

(a) Cbttn‘^H»Un , [(b) Yucn-còin, 
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per fai vare le fue, truppe . Avendo tenuto un 
confìgHo,- fti in effo determinato, ch’egli do'-^ 
veflTc oflervare il momento , in cui Chimpagio 
facefle qualche forti ta, e che nel vedere, che il 
mededmo li apriva una ftrada in mezzo ai nc^ 
mici,ei non mancaffe di profittamele d’ufcir» 
ne* con rutta la fua guarnigione. Chimpagio^ 
fece effettivamente una fortita j ma con un fegui» 
to di gente’ piìi numcrofo dell’ordinario , talché 
caricò cosV vivamente i ribelli, che gli obbligò 
a retrocedere per alcuni Il Principe Ne n» 
vivio ufcìl allora con tutta la fua gertte, e fi 
ritirò verfo Ou-tebeou , lafciandofi dietro Chimi 
pagio , il quale foderine con tanto valore tut- 
ti gli sforzi dei* nemici; che dopo qualche 
tempo , i medefimi non ofarono piìi infe- 
guirlo. 

' -Di tutta quella provincia Scttcntriottalè 
pih non redava che la città di YUn^tchong , 
di cui i ribelli non fi foderò refi padroni. 
Tutto era già ad edi fottomedb , talché Nenvi- 
vio vedeva con occhio' di difpcrazìòne che la' 
Corte d’ Quei* non penfava a fpedirgli dei 
foccorfi . Chinvio (a) , uno dei ‘ di. lui Uffi« 
ziali , feorgendòlo in tanto imbarazzo , gli diffe 
che fapeva ben parlare la lingua dei- Tarta- 
ri Tie'i4è , e che fe glie lo permetteva , fa- 
rebbe andato a chieder loro foccorfo , cf« 
fendo ficuro ' d’ ottenerlo . Ncnvivio'lo ini 
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vtó fpeditameo^ a Mielio(a)y Capo de TUh 
lè , il quale lo ricevè molto cortefernentc . 
Neirifledo giorno, in cui quello gli diede udien- 
za, ordinò, che trenta mila uomini, fi fofife- 
ro tenuti pronti alla marcia; e fece dire a OH-r/. 
Chinvio di tornarfene fpcditamente , e d’ avver- 
tire Nenvivio a portarfi ad incontrare il rin- 
forzo con tutte le (ue truppe. 

Quando Nenvivio fu in procinto di mct- 
terfi in marcia per ricevere Mielio , Chinvio 
gli fece riflettere , che non era cofa imponi- 
bile , che Polpingo , avendo avuto avvifo del 
foecorfo dei {Tsei-Hy faceflc tutti i fuoi sfor- 
zi per impedire la loro unione cogli Ouet’ 
e che era confeguentemente tratto di pru- 
denza mettere l’armata in imbofeata in qual- 
che luogo coperto, per cui i ribelli dove- 
vano neceffariamente puflare, ed afpettar qui- 
vi , fenza fare alcuno flrepito , l’ arrivo di Mie- 
lio , e de Tuoi Tartari . Nenvivio feguì que- 
llo configlio . 

Polpingo, in fatti, informato del foecorfo 
dei Tartari , era andato incontro ai medefinù 
con un formidabil efercito; ed avendogli in- 
contrati, gli attaccò da tutte le parti, gli 
fece prigionieri , e tornò indietro , feguito dal- 
la vittoriofa fua armata per cercare d’ attac- 
care Nenvivio . Ei lo trovò più prefto di ' 
quello che credeva. Nella mattina feguente, 

mar- 

(a) 
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marciando fenza alcun timore, e fenz* alcuna 
Si CR. precauz'onc , allorché fti giunto in vicinanza 
^c-ing d^lb M>?ntagna dove Nenvivio fi era appo» 
5Z5 Raro in imbofcata, quello gli fi gettò improv* 
vifamenre addoffo , c ponendo le di lui trup» 
pe in un gran difordine , liberò Mielio, ed i 
Tte't-lè • ed. obbligò Polpingo a fuggirfene 
nelle terre dei Tartari . 

Il Ko'han dei Gèou gen ^ avendo fa poto, che 
i Ttei lè erano andati in foccorfo delle trup- 
pe d’Ouei, volle anch'egli, trovarvifi. Pofe 
•dunque in piedi una formidabil’ armata, e ne 
diede il comando al fuo proprio figlio. Qucr 
Ho, avendo incontrato il ribelle Polpmgo 
dopo la di lui disfatta, lo attaccò, lo battè, 
e lo coRrinfe a ripigliare la Rrada del Sud , 
ed a ripaiTare il fiume Hoang*ho; fuga a 
fili cos\ fvantaggiofa , che la maggior parte 
dei Grandi lo abbandonò, e fi portò a fotto- 
netterfi a Nenvivio . • 

I vantaggj riportati dagli Ouei fopra i ri- 
belli, potevano fenza alcun dubbio riflabilire 
la pace nel Nord , e rendere al r^no degli Ouef 
il fuo antico fplendore , fe quelli , che fi tro- 
vavano alla teRa del governo , aveffcro fecon- 
dato il -valore dei foldati , e k buona condoN 


ta dei Generali ; ma tutti occupati nei loro 
particolari- intercffi , e nei loro piaceri, lafcia- 
vano fare a ciafcuno ciò, 'che piò gli 'piace- 
va'. Sulla fine di queft'aoao, fi ricevè ^lla 

Co*- 
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Certe degli Ouet la notizia, che i ribelli del 
Nord, malgrado le loro confidcrabili perdite, ERA^*ct 
fi erano nuovamente riuniti , cd in cosi gran Lean J 
numero, che fembravano quafi tanti fciami sa? 
d'api, ed anche piìi formidabili di prima. 

La Corte , perfuafa, eh’ Ertongio (a) , uomo ~ 7 ~“ 
impegnato nel fervizio degli 0«ej?, e che go- ^ 
deva della più gran riputazione di valorofo, 
e di favio , poteffe venire a capo di ridurre in 
dovere i ribelli , lo dichiarò Genera li (fimo 
delle truppe del Nord , e Comandante Gene^ 
rale dei dipartimenti d’ Hing-tcheou , e di 
Sou-tcheou . 

Ertongio prefe la ftrada di Sjè-tcheou , do. 
ve comandava Gompino (b). All’ avvicinarli 
d Ertongio, il Comandante doveva ufeire dalla ' 
città , per andare incontro al Generalilfimo* 
ma egli non Io fece . Ertongio ne fu si pic- 
cato, che allorché Gompino gli fi avvicinò pet 
falutarlo, lo fece arreftare, e pofe nel di lui 
impiego Ertingo (c) , fuo zio . 

Quando Ertongio pafsò per Ssè-tcheou, il 
valorofo Chimpagio lo raggiunfe, coll’ idea di 
fottometterglifi , come avevano fatto gli altri 
fuoi fratelli Vunapio , e Vapio; cosi i tre fra- 
felli fi trovarono allora riuniti nel di lui par- 
tito. Ertongio non potè diffimularc lagìoja, 
che n ebbe , c diffe a Chimpagio , che aven- 

(a) Ert:hu-jo»g. (c) Ertcbuyn-cbing . 

(bj Yu>k.ing-pÌH . 
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dogli tutti tre al fuo fcrviiio , non difpe» 
rava di riftabilirc la pace nell’ impero . Diede 
f ‘ loro le prime cariche nelle fue truppe, e gli 
jj^®ammìfe al fuo Configlio . 

Htu-ti, Ncnvivio, il quale aveva riportato un cosi 
confiderabil vantaggio fopra Polpinge , non 
reftò per quello in ripefo . Convogio (a) , altro 
ribelle Tartaro , dopo effcrfi refo padrone di 
Tou'lou-tcheou fi gettò , fopra il paefe di 
yng-tcheoual Nord, lo che obbligò Nenvivio 
a portarvi fi per fecondare Gen vento , eh’ era 
poco in iftato di refiftergli . Ma Convogio , 
uomo d’ abilità , fi pofe alla teda della fua 
cavalleria ‘ ed ufando una cllrcma fpeditezza , 
prevenne Nenvivio , privò di vita Genvonio , e 
fenz’ andare pili oltre , fi arrogò il titolo d’ Im- 
peradore della Cina . Nenvivio , avendo udita 
la difgrazia di Genvonio , non credè di do» 
verfi innoltrare ; ma fi fermò per offervare gli 
andamenti dei ribelli . Quella condotta fu affai 
mal interpretata * gl’ invidiofi , che mai non 
mancano nelle Corti dei Principi, lo accula- 
rono di viltà. Evento (b), fra gli altri, dìffe 
alla Principeffa Volìchia , che Nenvivio non 
era andato contro i nemici, perchè voleva 
pernetuare quella guerra; e che aveva per 
configliere apprclfo di fe un certo Chinvio , 
uomo accorto , il quale temeva , che non cf- 
fendevi guerra , ei non farebbe piU confidera- 

to, 

(a) Koa-Jeng . (b) Tuen~fen . 
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ito , e confcguentemeatc eia il principale au« ^ 
torc della lentezza di Nenvivio . dell 

La Principeffa , predando orecchio a 
calunnie, fece affiggere alle porte dei Tribù- 
nati, ch’ella prometteva una generofa ricom* Qu-ti, 
penfa a chiunque gli aveffe condotto Chinvio. 

Effendo quefta notizia ben predo pervenuta 
all’ armata , Chinvio non' diede alcun fegno 
idi turbamento; ma fi portò a parlare al luo 
Generale, e gli diflc , con molto fanguefred* 
do : „ Una donna fi è impadronita dell auto* 

,, rità , e non fi ferve fc non d’ anime in* 

„ tcredate , le quali altro non cercano che di 
„ piacerle . Ella dà alle medefime una cieca 
„ fede; e fe il Principe non penfa per tempo 
ad apporvi riparo, credo che fi renda impof* 

„ fibile rimediarvi. Per quello che riguarda 
„ me , non vi date alcuna pena . Andrò da 
„ me delTo a prefentarmi , colla corda al collo , 

„ alle porte , dove la Principefla ha fatta af- 
n fidare la mia proferizione , e faprò confon- 
„ dere la calunnia . “ Partì , in fatti , per Lo- 
yang, c fi prefentò, in pofitura di delinquente, 
alla porta del T ribunale dei delitti . 

I Cenfori pubblici , fi portarono , fecondo il 
loro dovere a darne avvifo a palazzo. Voli- 
chia fe lo fece condurre davanti , e gli parlò da 
principio affai duramente. Chinvio l’ afcoltò con 
una tranquillità d’animo, che la forprele; e 
quando ella ebbe finito, incominciò egli a parlare , 

c giu- 


c 
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e giuftificò in maniera Nenvivio , e tutti gli 
Uflìsiali deir armata ri{<a3rdo alla condotta 
’ da ein tenuta , che la Principefia , non avendo 
che replicare , lo rimandò , dopo averlo ricoN 
mato di lodi . 

Frattanto la Corte, attefe le pelfime rela- 
zioni, che le erano (late fatte di Nenvivio, 
gli aveva fpedito V ordine di tornarfene ; ed 
ei fi era fubito incamminato verfo Lo*yang.« 
Allorché fu giunto in Ting«tcheou, T Ufficia- 
le , che comandava in quelle contrade , nulla 
fapendo di tali ordini , credè , eh’ egli avelTe 
difegno di ribellarfi ; onde fpedì Mochio (a) , uno 
dei fuoi Uffiziali , per opporli a ciò , che il 
medefimo ave(fe potuto tentare , ed anche per 
arreftarlo , fe gli fblTe flato poffibile . 

Dall’altra parte , Convogio , che avendolo ve- 
duto decampare , il era inamediatamente po.- 
llo ad infeguirlo, lo raggìunfc in Pou-ling, do- 
ve lo attaccò., e lo fece prigioniero. Laprefa 
di Nenvivio cagionò una gioja eftrema ai folp 
dati di Convogio , i quali , pieni di (lima , e 
di venerazione per lui , lo trattarono con tutti 
gli onori po (libili 4 Convogio ne concepì tanta 
gelosìa , che lo face morire . La di lui morte 
fu una perdita confiderabile per il Principe 
d’Ouci • egli aveva pochi Capitani egualmente 
favj , e zelanti per l’ onore , c per la gloria 
del loro padrone . 

L’ Im» 

(a) Mao~cii . 
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L* Impcradorc Tovio , fcnza fare grandi “ 
sforzi , ricavava qualche vantaggio dalle tur- 
bnlenze del principato d’ Quei . Q^uefto Mo- Leang 
narca defiderava, da lungo tempo indietro, di 
riacquiflare la città di Cheou-yang, e l’ave- 
va confeguentemente fatta attaccare più volte , 
fenza élfergli mai riufeito di conquiftarla . In 
quell’anno, elTa rientrò lotto il di lui domi- 
nio , fenza che gli fofle collata cofa alcuna , e 
fenza anche sfodrar la fpada . 

Nelio (a) , Comandante delle truppe d’Oue'i 
nella provincia di Yang-tcheou , era malfod- 


disfatto della Corte , la quale' dimodrava di 
non avere alcun riguardo alle di lui rimo- 
ftranze , e gli negava tutto ciò , eh’ ei gli do- 
mandava. Vetanio (b). Generale dell’armata 
Imperiale, lì trovava allora nelle terre dipen- 
denti dalla città di Chèou-yang , dove elfend» 
dato ben informato dei difgudi di Nelio , 
ne profittò per guadagnarfene l’animo. Nelio, 
perfuafoy che la famiglia del Principe d’Oue) 
tendeffe alla fu a decadenza, lì portò a fotto- 
metterli a quel Comandante , e pofe nelle di 
lui mani la città di Chèou-yang . Vetanio vi 
lafciò nna numerofa guarnigione fotto il co- 
mando di Giaticio (c), e profittando del vao- 
^*ggio » eh’ effa gli dava , fottomife cim* 
St. della Ctfia T, XIV, M ouaa* 


(a) LUbìen. (c) Tcbìng-l^jing-tcbi » 

(b) Hfn-beoihta» » 
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, quanta due città vicine , che a motivo delle 
ER a*^cr erano rimafte deferte ; ma che 

Leane * bcncfizj, e la faviezza di Vetanio, ri- 
® tornarono ben pretto nel primo loro flato i 
OM-ti, Le guerre continuavano tuttavia negli flati 
d’ Quei , e vi avevano confumati i tefori * 
talmente che la Corte li trovava in un ferri- 
bil imbarazzo . Vi fi tennero molti configlj , 
il refultato dei quali ad altro non fervi che 
a fufcitare nuove turbolenze . Furono impofli 
dei tributi fopra le terre per fei anni , fu di- 
minuita una parte delle provifioni degli Uffl- 
ziali così di guerra , come di lettere: fu 
' fatta pagare ai mercanti la permiflione di traf- 
ficare ^ finalmente fi aggravarono d’ impofi- 
zioni tutte le cafe . Quelle ettorfioni riduflero 
il popolo ad una fpecie di difperazione , e 
moltiplicarono il numero dei ribelli . 

Nella prima Luna, il Tartaro Convogio fi 
portò a fare T attedio di Yu-tcheou, di cui 
era Governatore il fa v io , e valorofo Sofva- 
ciò (a) . Queflo , perfuafo , che lenza denaro 
era imponìbile il fare la guerra , in vece di 
rifolverfi di diminuire lo ttipendio ai Tuoi 
Uttiziali , impiegò tutti i beni , che aveva, per 
ufare delle liberalità alle fue truppe , a fine 
d’impegnargli a ben difenderli . Ette, in fatti , fi 
difefero con fomma intrepidezza in una petti- 
ma piazza* nè furono fuperati fe non aver 

per 

(a) T/aw-Afi. 


% 
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per lunghiflìmo tempo fodenuto i vivi sforzi dei 7* 

ribelli . La maggior parte rimale prigioniera , *al*^c*. 
e prefe partito fra i nemici: ma Sofvacio fi Lean" 
^ confervò fedele • e malgrado le vantaggiofe 5*7 
offerte, che le furono fatte, fi contentò piut- 
tofto di morire. Dopo la prefa di Yu*tcheou, 
^Convogio pafsò a pofre 1’ affedio davanti la 
città di Ki’tcheou. 

Gli Quei non furono piu fortunati contro il 
ribelle Tomento . Avendo quello ricevuta la 
notizia, che Pafvino, Generale dell’ armata 
degli Quei , aveva poche truppe , e che le me- 
defime erano mal nutrite , e mal pagate , fi 
portò a cercarlo in King*yang , dove lo battè * 
dopo di che, pafsò ad impadronirfi delle due 
città di Kien*tching, e di Ki*tcheou, e pofe 
tutto il paefe di Koan«tchong in un’efirema co- 
fternazione . Qucfto ribelle s’ innoltrò verfo la 
provincia di Yong-tchcou ’ ma trovò per ifirada 
Nanganio (a), uno degli Uffiziali Generali di 
Pafvino , il quale cogli avanzi del fuo eferci- 
to ebbe il coraggio di tagliargli la ftrada , c 
di prefentargli battaglia. 

Nonganio non aveva nè anche una decima 
parte dei foldati, che aveva il fuo nemico. 

Il fuo penfiero non era di riportar la vittoria 
colla forza ; ma di cercar la maniera d’ uccide* 
re Tomento, colla fpcranza , che i di lui foldati 
fi farebbero allora diffipati da fe medefinù ■ 

M a Con 

(a) Tang*k/iH , 
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, Con tal veduta, dopo avere fchicrati i fuoi 
ERA CR *** di battaglia , ne diede il comando ad < 

Leancr valorofo Uffiziale , di cui poteva fidarfi * ed 
5*7 * 8 ^^ polc ad offervare la difpofizìone dei 

Ou-tì. nemici , e fopra tutto il luogo dov’ era lo 
ftendardo di Tomento. Torto che fu dato il 
fcgno del combattimento, s’incamminò a drit- 
ta ra verfo Io rtendardo fuddetto : fi aprì colla 
fciabla alla mano la rtrada in mezzo ai ne- 
mici , foftenuto da una truppa di valorofi , 

> che avevano voluto fcguirlo ; ed avendo feo- 
pcrto Tomento, gli fi avventò addoflb, e con 
un colpo di fciabla lo rovefeiò morto da ca- 
vallo. L’ardire di queft’ azione, e la morte 
del Capo dei ribelli fparfe una così gran co- 
rtemazione fra loro , che ad altro eflì più n»n 5 

penfando che a fuggire, fi diffiparono quali 
interamente . 

La Corte d’ Onci attribuendo a delitto 
a Pafvino l’ aver perduta la battaglia di King- 
yang , lo aveva deporto da tutte le cariche , e ri- 
dotto al rango del popolo . Ma Conanio , nomi- 
nato in di lui vece , fa attaccato quafi fubito da 
un’infermità, e ridotto in iftato di non poter 
fervire ; ond’effa fi vidde obbligata a reftituire 
a Pafvino i fuoi primi impieghi , ed a porlo di 
nuovo alla tefta della fua armata. Giunto al 
campo , ci trovò che il valorofo Nanganio ave- 
, va uccifo Tomento , e diflipata le di lui for- ^ 

ze . Querto non aljpettato vantaggio gli aprì ' 

la 

\ 
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la ftrada del dipartimento di Sin-tcheou , dov’ci 
entrò come vincitore , e fe nc refe padrone fcnza 
sfodrar la fpada. Sì fatta con^uifla riftabilì 
alquanto la di lui riputazione. 

Quello Generale frattanto non poteva fcor* 
darli dell’ affronto, che gli era llato fatto, 
per aver perduta la battaglia di King-yang. 
Dopo la morte di Monengio, e del di lui fra* 
tello Tomento, ci fi vedeva padrone di Koan- 
tchong , lo che era per lui un oggetto di gran 
tentazione . Egli era il folo rampollo della di- 
nallia degli Tsi , che aveva avuta la fortuna, 
col ritirarfi negli fiati d’Oueì, di lìberarfi dalla 
morte fofferta da tutti i di lui fratelli; ed 
era confcguentementc il folo , che aveflc po- 
tuto riftabilirla . Dopo che fi fu rifugiato 
preflb degli Quei ^ aveva fcmpre fcrvito con 
gran fedeltà , e fi era fegnalato in tutte le oc- 
cafioni , non avendo giammai perduta fe non 
la battaglia di King*yang, piuttofio peri’ ir- 
regolar condotta della Corte , che per propria 
colpa. Ciò non ofiante, li era veduto ridotto 
al rango del popolo, ed io pericolo di vivere 
infelice per tutto il refto de’ fuoi giorni . Que- 
fti tormentofi penfieri gli li aggiravano conti- 
nnamente per la tefta, c lo facevano inclinare 
a fcuotere un gic^o , che gli era molto odiofo . 

Un giorno, in cui ei parlava aLicavio (a) 
dei fuoi difpiac^ri , quefi’ amico gli rifpofe con 

M 3 una 

(a) Lsu-kiù, 


dell’ 

Era CR. 

Lean 

S*7 

Bn-ti. 
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' ' — ana canzoncina , che fi cantava per le ftrade ; 

„ L’uccello, chiamato lotin fa dicci uova, « 

Leang « riefeono infecondi , ed un folo 

517 „ n’è buono. Il paefe di Koan-tchong farà ben 
0 «-rx. „ prefto agitato dalle turbolenze. “ Ciò che 
dice quella canzoncina ( foggiunfc Licavio ) ri- 
guardo al paefe di Koan-tchong , il quale farà ben 
pretto agitato , Cgnifica , che bifogna rimetterlo 
in buono fiato , e fecondo il mio fentimento , 
tocca a voi a farlo; nè bifogna efitare. 

Qucfto folo ballò per determinare Pafvi- 
no . Avendo egli faputo , che la Corte fpediva 
Talveno (a) per invigilare fopra la fua con- 
dotta, difiaccò immediatamente una partita di 
foldati , che lo arrefiarono , c lo privarono 
di vita . ScrilTe dipoi a Sotino (b) , Uffi- 
zialc di merito, che fi trovava infermo, la 
feguente lettera : 

„ La venuta di Talveno mi era troppo 
„ fofpetta, e voi dovete vederne la cagione ; 

„ al pari di me. Doveva io forfè morire? \ 

,, Doveva lafciarmi rovinare , fenza dare il mi- , 

„ nimo fegno di vita , e fenza pormi in ifla- 
„ to di confervarmela ? Dopo il paflb , che ho 
„ fatto, non poflb piU fervire il Principe 
„ d’Oueli. E' Bcceffario, amico, che la verge- 
„ gna di vivere, o di morire fia comune a 
„ voi , ed a me “ . 

Sotino, efiremamente forpefo per la di lui « 

ri- 

(a) Lf-ta0-/utn» (b) S$Mcbìn. 
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rifoluzione , gli fece quella rifpoda , che irri» 

«ò delle fuc lagrime . _ 

„ Vi ricordate, o Principe, che non vi ri" Leang 
„ fugialle altre volte negli flati d’Ouci fc ^27 
ff non perchè non vi reflava altro mezzo Cu ti. 
„ d’ evitare la morte ? Non è forfè T Irapera- 
„ dorè d’Oueli, mio, c voflro padrone, quel- 
,, lo che vi ha date le ali , ed innalzato a 
„ quel grado d’ onore , in cui ora Cete ? 

„ Che dirà di voi la pofterità, all’udire, 

„ che trovandofi lo flato efpofto al più gran 
„ pericolo , voi , in vece di diraoftrare a qUeflo 
„ Principe la voflra gratitudine colla fedeltà 
„ dei voftrì fervizj , gli abbiate fio tolte le 
„ fue piazze, ed una porzione della fua ere- 
„ dità? Sebbene il governo d’ Quei fia at- 
„ tualmente in un deplorabile flato , il Prin» 

, eipe, noftro padrone, è ancora fopra il Tro» 
no ‘ e niuno ne lo ha fatto difeendere . Io 
j, poi non ho coraggio d’ imitarvi ; c vi con* 

„ feflb , che dopo il temerario paflb che ave* 

„ te fatto , altro più non defidero che di flarvi 
„ lontano. Mi crederei felice, fe l’infermità 
„ che mi affligge , mi conducefle al fepolcro “ . 

Pafvino, che (limava finceramente, ed ama* 
va teneramente Sotino, vedendo dalla di lui 
rifpofla, ch’era inutile follecitarlo ulterior- 
naente, lo fece condurre, quanto più comoda* 
mente gli fu polflbile, in Ou*K0ng, di lui 
patria, come egli lo defìderava* dopo. di che, 

M 4 noa 
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, non dovendo piìi ufare alcun riguardo , fi 
cc dichiarare Imperadore di Tsi , prendendo 
Leans dall* iftefla dinaftia di Tsi , da cui 

difccndeva, 

"Avvenne nella Corte dell’ Imperadore To« 
Vio un cafo , che niuno fi farebbe afpettato. 
Quefio Principe, il quale da alcuni anni in« 
dietro fi era lafciato preoccupare dalla Setta 
di Foi, fi ritirò io un tempio di Bonzi, e 
s’impegnò nel lor ordine per vivere fecondo 
il lor ifiituto . Aveva egli prefa , ed efeguita 
quella rifoluzione contro il fentimcnto dei 
fuoi Grandi, i quali fecero un grande (Irepito, 
è pretendevano aifolutamente , ch’egli tornal- 
fe ad afliflere agli affari del governo. I Bon- 
zi vi fi oppofero , per ragione , che il racdefimo 
non aveva più facoltà di ritirarli , dopo elferli 
impegnato col Superiore di quel tempio , fen« 
za pagare una fomma proporzionata alla di 
lui dignità d’ Imperadore ; e ciò eh’ è più for- 
prendente, l’ Imperadore ifielTo ne conveniva. 

I Grandi, fdegnati per una così fciocca 
propofizione, volevano incendiare il tempio, 
ed efler minare tutti i Bonzi : ma l’ Imperado- 
re interpofe la fua autorità ; onde convenne fare 
ciò, ch’ellt vollero. Fu adunque loro paga* 

' ta una fomma di denaro , mediante la quale , 
reftituirono l’ Imperadore ; azione, che irritò 
tutto r impero , e fece riguardare quella Setta 
con efccrazione . Ciò non oftante, l’autorità 
' . dell* 
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Jcll’ Imperadore impedì , che fi agifle contro di — ■ 

loro, e che fi efiermìnaiTero . 

. Il Tartaro Convogio continuava a fare Leane 
fortunatamente la guerra contro il Principe ^27 
d’Oueì. Dopo la prefa di Ki*tcheou, fi era egli 
portato a porre l’ afledio davanti Sin-tou . Fon* 
vio (a) y che aveva avuta Taccortezza d’ufcire da 
Ki'tchcou y era paflato in Sin>tou » e la difendeva 
eon fomma intrepidezza. Dopo aver fofienu* 
fo per il tratto di dieci meli , con fatiche io* 
credibili, gli sforzi degli aflèdianti , effendogli 
mancate le munizioni così da guerra , come da 
bocca, e non avendo pili fperanza d’eflcr foc* 
corfo,fu cofiretto finalmente , con Nenvio (b), 
fuo fratello , ad arrenderli ai ribelli , ed a por- 
re la piazza in loro potere. 

Convogio, gii padrone di Sin-tou, convo- 
cò un Configlio di guerra , e pofe in dclibera- 
aione fe conveniva &r aioi'ire, o lafciar in 
vita Fonvio, e Neovio, di lui fratello. Si 
vidde allora lo fpettacolo il pili patetico. 

Dall’ una parte, i due fratelli, prefeati a tal 
Configlio, alla tefia della guarnigione, fi di- 
fputavano di morire, uno per 1 ’ altro, doman- 
dando ciafeuno d’elU ifiantemente la morte 
per falvar il fratello. Dall’altra parte, i loro 
Uffiziali, cd i loro foldati, profirati in terra, 
offrivano la loro vita, c volevano fagrìficarfi 
perchè fi rifparmiaffero à loro Comandanti. 

Le 

(a; (b) 
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Le preghiere di quefti infelici , ed il generofo 
KR& CR. contrailo dei due fratelli intenerirono i ribel- 
X^eangli. Convogio; non potendo frenare le lagrime, 
pih attento a quello fpettacolo , che a rifpon- 
dere al loro Generale , fenz’afpettare la • deci- 
' iìone dei Tuoi, efclamò ,, che uomini così va- 
,, lorolì meritavano di vivere * ed immedia- 
tamente gli pofe in liberìà. 

La perdita di Sin-tou , e la prigionia di 
Fonvio fecero qualche imprcllìone alla Corte 
d’Oue'i. Là PrincipelTa Volichia confultò i 
Grandi per trovare i mezzi piti efficaci d' op- 
porli ai ribelli. Vongello (a) li offrì volonta- 
riamente ad andare a liberare Fonvio * e 
Peveno (b) domandò di fervire nell’ illeffa ar- 
mata , lo che fi accordò ad ambidue. Vongello, 
mal foddisfatto di tal difpoGzione , rapprefentò 
che non conveniva fpedirvi fé non uno dei 
due; diverfamente , farebbero (lati fenz* alcun 
dubbio battuti, adducendo per ragione, che la 
loro maniera di comandare era del tutto di- 
▼erfa. La Corte però non ebbe alcun riguar- 
do alle di lui rimollranze , e fpedì l' uno , e 
r altro contro Convogio. 

Tollo che effi raggiunfero l’armata, la fe- 
cero marciare verfo Tchan-choul , dove fape- 
vano trovarli quel Capo dei ribelli . Egli però , 
ch’era (lato già avvertito della loro marcia, 
non diede loro il tempo di giungervi , ma fi 

por- 

(a) Tu€H‘tsè^Qi$g . . (b) . 
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port^ ad incontrargli : gli attaccò ; uccifc i due 
• Generali : disfece interamente le truppe ; e di 

poi s’incamminò verfo Siang-tcheou , che atter- JLeang 
rita dalla profperità delle di lui intraprefe, 5*7 
gli fi fottomife, fenia ch’ei foffe (lato obbli- 
gato a lanciar un dardo. 

Convogio) dopo efferfi pollo in pofTelfo di 
quella piazza, prefe la ftrada di Ki*tcheoU( 
dove comandava Lichino (a). Quello Gover* 
natore dimoftrò, all’ avvicinarli dei ribelli, 
tanta intrepidezza, e cosi poco timore, che 
la guarnigione, riafficurata dal di lui valore, 
ripigliò coraggio, e fi difpofe a difenderli. 
L’aÌTedio fu molto lungo , ed ollinato. La pee» 
dita, che Convogio folfri delle migliori Tue 
f truppe, e l’ardore degli alTcdiati, che non fi 

diminuì giammai, lo fecero finalmente difpe- 
rare di poterne venire a capo ; onde fulla fine 
dell’ anno , si determinò a levarne 1’ afiedio . > 

Nel tempo raedefimo, in cui i ribelli ca- 
gionavano tante turbolenze nelle provincie 
d’Ouei, la PrincipelTa Volichia le riduflcal 
colmo , a motivo d’ un’ illimitata ambizione , 
che le fece commettere il piò atroce di tut- 
ti i delitti.il Principe, fuo figlio , era già in ^ 
età di governare , e non gli mancava la buo- 
na volontà d’ iftruirfi nel maneggio degli affa- 
ri ; ma la Principeffa , che non voleva disfarli 
^ d’ un’ autorità, che le dava la libertà di fa* 

... re • 

(a) L\~chin , 
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“ re tutto ciò , che le piaceva , aveva proibito , 
fotto graviflitne pene a tutti quelli , dei qua- 
Lcan^'^* ella fi ferviva, di parlargliene. 

VxS ^ Il Principe, malcontento della condotta, 
"étt-ti. che fi teneva a di lui riguardo , fi dimoftrava 
qualche volta di cattivo umore, fpecialmentc 
nllorchè udiva i progreflì dei ribelli, ed i 
forprendenti difordini da elfi cagionati nelle 
provincie. Ma i di lui giudi lamenti ad altro 
non fervivano che ad irritare la Principefia , la 
quale gli rimproverava di mancarle di rifpet* 
to, e di non aver per lei tutta la fommillìo- 
ne dovuta da un figlio a fua madre. 

- Fra i Grandi, che potevano apporre qual- 
che riparo allo dato deplorabile, a cui fi tro'* 
vava ridotto 1’ impero degli Oucì non vi 
era fe non il folo Ertongio . Quefto , offendo Ge- 
nerale delle truppe di fei provincie, ed otti- 
mo Capitano, efercitava i fuoi foldati con 
una particolar attenzione per porgli in ifiato 
di poter agire nella prima occafione, che fi 
foffe loro prefentata . La maggior parte dei di 
lui Uffiziali, mal foddisfatta del governo, c 
molto piìi della Principefia Volichia, glirap- 
prefentava fovente i mali , che quella Princi- 
peffa, ed i di lei lavoriti caufavano tuttora: 
la fchiavitìi, io cui effa teneva il Principe* 
€ r infelice fiato, al quale i ribelli avevano 
ridotti i popoli, foggtungendo, che fìnattanto 
che la Corte non aveffe cangiata condotta, 

. era 
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era cofa impoflibile rimediarvi , e eh egli fo» 
lo, avendone il potere, avrebbe dovuto pen- 
farvi feriamente. 

• Dall’altra parte , Temmovio (a) , Comandante 
delle truppe di Ping-tcheou , ed intimo amico 
d’ Ertongio , non era meno irritato degli altri 
contro la medefima Principefla, e contro i di lei 
favoriti . S’ innoltrò egli fin al paefe di Lo , alla 
tetta delle fue milizie, ad oggetto di conful- 
tare con Vapio Copra i mezzi di liberare lo 
flato da quelli , che lo rovinavano . , o 
Il Principe d’Ouei, non potendo piU fof- 
frire il giogo tirannico di fua madre , fpedì , 
in un momento di difpcrazionc , un ordine fc- 
greto ad Ertongio d’ avvicinarfi alla Corte col- 
le fue foldatefche. Ma allorché ne fu giunu 
una partita in Kang-yang , il giovine , entrato 
in timore , gli mandò un contr ordine , c^ non 
pafTafle piU oltre . Quettn contr* ordine fii ca- 
gione della di lui rovina • 

La Principefla Volichia , ed i di lei favo- 
riti, all’ avvicinare di quelle truppe, che non 
erano ftate da effi chiamate, argomentarono, 
che -le medefimc aveffero ricevuto qualch’oc- 
dine fegreto del Principe, il quale fapevano 
efler molto malcontento ; ed appoggiati a tal 
fof petto, prefero la rifoluziooc di disfarfene, 
e di collocare nel di lui petto un fanciullo di 
tre anni , figlio del Principe di Lin-tao , fn»- 

fello 

t 

(a) Trnn^tttn-mou , 
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afelio del Principe d*Oud, non avendo quello 
©ELL avuto dalla Principeda Ucopia (a) , fua moglie, 
ncr crcguire col minore 

Crepito poffibii e quella cofpirazione, lo avvc- 
lenaroHO , c proclamarono Venacio (b); dopo 
, ^ di che , la Principcffa , che fi fece dichiarare 
Reggente , fpedì in tal qualità , un ordine ad 
Ertongio di ritirarfi nei fuoi governi . 

^ Ertongio , entrato in un violento fdc* 
gno , diffe a Tempnoyio, il quale era in- 
dito a vili tarlo , eh’ ci faceva il pìh folennc 
giuramento di non abbandonare le armi finat- 
tanto che non aveffe diftrutti i moli ri, che in- 
fcllavano la Corte, e pollo fopra il trono un 
. Principe in illato di governare . Temmovio 
lo confermò in tal difegno, foggi ungendogli , 
chefe lo aveffe efeguito, fi farebbe acquillata 
una gloria immortale, c refe degno d’effer 
meffo in paragone con T-yn^. c con Ho^kouangm 

Prima d’ incominciare ad agire , convennero 
infieme , eh’ era neceffario fìngere, che la Prin- 
cipcffa Volichia foffe innocente di ciò, ch’era 
accaduto, e pregarla, coti una memoria, a far 
efaminare la caufa della repentina morte del 
Principe , ed a penfare a fceglicrgli un fue. 
ceffòre capace di governare da fe medefimo • 
La loro memoria era concepita nei feguenti 
termini . 

„ Si dice generalmente , che il noflro Im- 

„ pe- 

(a) PHhcki* (b) 
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)) pcradorc {la ftato avvelenato .• Collocare nel 
,, di lui podo un fanciullo di tre anni , è , fen- 
), za alcun dubbio, lo ftclfo che accordare un 
,, intera libertà ai mal intenzionati , unica ca« 
,, gione di tutti i mali , che affliggono 1 impe- 
„ ro , ed efporre quella fcintilla di virtù , che 
)) ancora rifplende, a reflare interamente eflin* 
,, ta . In tempi cosi fatali » nei quali i jsopoli 
„ fpiegano da per tutto lo ftendardo della ri- 
,, bcllione , eleggere , per riordinare lo ftato , un 
y, bambino tuttavia alla mammella , che non 
yy fa anche pronunziare una fola parola, non è 
„ forfè un voler rendere irreparabili tanti 
„ mali? 

,, Noi domandiamo a Voftra Maeftà, a vo- 
,, lerci permettere di portarci alla Corte, c 
„ di radunare i Grandi in un generai Confì- 
,, glio ; ed ad ordinare di farli delle diligenti , 
„ e Tevere perquifizioni relativamente alla 
„ morte repentina dell’Imperadore. Ma per cal- 
„ mare i popoli , i quali fanno autor di que- 
„ fta morte Sevio (a) , e Chingeno (b) , ed 
„ altre perfone di tal carattere, preghiamo Vo- 
„ ftra Maeftà a fargli arreftare fenza dilazio- 
„ ne, ed a dargli in potere del Tribunale dei 
yy delitti per effere efaminati , e giudicati nelle 
„ forme, e puniti confeguentemente fecon» 
,y do il rigore delle leggi , qualora fi trovino 
yy rfi . Quello .è il folo mezzo di cancellar la 

yy mac- 

(a) Siu-ki. '> (b) Tckmg^en, ' 


DELL* 
ZRA CR. 

Leang 

Ou-ti, 


Digitized by Google 



ìfi STORIA GENERALE ^ 

„ macchia » d* cui è coperto l’ impero , a mq^ 
„ rivo d’ uoa cojì ind^na azione. Allora fi 
Lcane’* ^'^* 8 ^**’’^ famiglia Imperiale colui , 

j jg ® „ che il Configlio giudicherà piU degno di go- 
Qn^i, M vernarci. 

Senza però afpettare la rifpofia a quella 
(applica 1 elfi deliberarono fra loro fopra chi 
dovevano fifiàre i loro fguardi per collocarlo 
sci Trono, e convennero, che Venfecio (a). 
Principe di Tchang«yo, figlio di Venedio (b) , 
Principe d’Ou*fiuen , era fenza dubbio un per- 
fooaggio di fomma riputazione , ed il piìi 
proprio ad. occupare quella dignità; onde gli 
Spedirono un corriere per averne il confenfo , eh* 
egli accordò'^fcQz» alcuna difiicoltà. Elfi allora 
partirono da T9Ìn*yang, dove Ertongio aveva 
fiatta ritirare la Tua armata , e prefero la ftrada 
della Corte . 

Quelle notizie, giunte dopo la memoria di 
Ertongio , e di Temmovio , pofero la Principefla 
.Volichia in un fomrao imùrazzo. Ella con- 
vocò un’ aflemblea dei Grandi ., e di tutti i 
Principi della famiglia Reale, che fi trovava- 
no in Lo-yang , per udire il loro fentimento . 
Non vi era alcuno fra efii, che non riguar- 
dafie quella PrincipelTa con una fpecie di fde- 
gno; talché non vi fu chi apriflc bocca. Il 
folo Sevio , uno dei di lei favoriti , le dille, 
che non vi era luogo di deliberazioni; ma che 

bi- 

(a) (b) Yttcn’bìeu 
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bifognava irti mediatamente fpcdirc Lkbnvio (a) ' ' '■ 
con tutte le tnipipe .che- vi fi trovavano, P**" 
impedire , efie Ertongio fi avviciriaffe «Ila Cor- Lg^ng 
tc, e per cufiodire il ponte d’Ho-ijiao. 

* i II Principe' Venfecio , eletto .da -, Ertongio-, .Pr? 

-t da Temmovio .'per' eflcr pofto fopra il'Tro- ' 

• no , partì , nella ■ quarta. Luna ,• da JCao-tchu ^ 
ed avendo fegretanSente ’attraverfato il fiunoe 
Hoang-ho, fi portò a raggiungergli Io -Hq- 

'yang.Elfi allora ripaflaróno con lui .il fiu« 
me fuddetto; e fenz’ altra dilazione, lo pro- 
'clamarono fubito Imperadore d'Oue'i, e lo fe- 
, cero riconofeere da tutta T armata . Il nuovo 
Principe d' Oue'i , ' per gratitudine , dichiarè 
Ertongio Gcneraliffimo delle .fue truppe , e 
'.Principe del prim’ordine debtitolo di Tai- 
.yuen ..EflTcndofi dipoi avvicinato a Lo yang, 
quella città aprì le fue porte, fenza fare là mi- 
nima difficoltà ; c .VenWeio ;fu riconofeiuto 
dalla maggior parte dei Grandi, e degli Uf- 
. fiziali di guerra , che ufeirono , in corpo , dalla 
■ città , e fi portarono ad. affic^rarlo della loro 
ubbidienza , 

La PrincipefìTa Volichia , ed i di lei fayonti 
„ Sevio , Chingeno , ed, alcuni altri fi ayviddero 
. cV erano perduti , e che non farebbe loro fiata 
fatta grazia. Gli ultimi fi diedero alla fuga 
opcr andare a cercarli qualche afilo altrove; la 
. ^ St. detls Cina T. XIK N ■ ;Prin- 

(a) Li’chin-kouè , ' ' 
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t^ncipeffii per porre almoo in ficuroia fut 
vita, fi tagliò i capelH^ ad ometto di ditno< 
rrnuniìava al Mondo < fi faceiìa 
^ 5 *S^ Bonzeffa . Ertongio , per timore di falche 
Ow-iy. JH>o penfato accidente , non «volle -, che il nuo- 
-vo Prìndpc d’OueS entraffe perf ora in Le- 
yang j ma (ecci che refiafle accampato in 
Aiao finattanto ohe la citrh fu interamente in 
calma. Allora vi entrò egli ftefTo, alla feda 
^le fue truppe , a’ impadronì del figillo , e lo 
lece preTentare dai Grandi in corpo al nuovo 
Frittdpe ; Avendo quindi fitta ' arreftare la 
FrincipelTa Volichia , la condude egli fiefib, 
'in compagnia del fanciullo ch'ella aveva fat« 
to prbclamàre , in Ho>yn di Ki-cHbui-hien della 
dlipendenza di Lai>fong-fou nella provincia dell* 
' M o*nan , e gli precipitò , ed annegò' ambidue 
eeir Hoang- ho . ' 

Ritornato’ èhe fii in Lo-yaóg , un certo Fcvo- 
mio lo avvertì a guardarli , dicendogli , che la faa 
«rmata non afeendeva a piò di dieci mila uomi- 
ni, ed il numero degli afeifanti di quella ca- 
pitale era ìmmenfo. Soggiunfe còftui , che non 
fi poteva fapcre ciò, che i Grandi penfavano 
nel loro interno , c che un falaflb alquanto 
forte avrebbe potuto impedire un gran male . 

, „ Allorché vói' ne -farete partito (gli diffe 
coftui); io temo, che printia del voftro 
„ arrivo in Tiì-hang rhan, non fucceda qui 
,, qualche gran cangiamento » 

Er- 
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Ertongio udì con attenzione il di lui difcor- , 
fo, e confidò a Tanfogio (a), uno dei fuoi 
intimi amici, il difcgno, che aveva formato, Leang 
di far man baffa fopra gli abitanti di quella ,,8 
capitale. Queft’ amico procurò di diffuaderlo. Oìhù 
da una cosi odiofa barbarie. 

„ Allorché fìcte qui venuto colle armi alla 
„ mano ( ci gli diffe ) , il voftro difcgno era 
M di ftabilire il buon ordine nel governo. Ef- 
„ fendo ora divenuto padrone della Corte, 

„ penfare a palTare gli abitanti a fil di fpada, 

,, è un far perdere al popolo la fperanza di 
„ vedervi rimetter l’ amminiflrazìone fuH’an- 
„ fico piede . “ Ertongio , qualunque cofa ci 
gli dicelTe , rimafe opinato nel Tuo primo pen- 
fiero . Giunto adunque in Tao*tdhu , radunò 
i Grandi in un'aperta campagna , gli fece cir* 
condare dalla Tua cavalleria , e dopo aver loro 
rimproverato il poco zelo , che avevano, per il 
bene dello ftato, fi allontanò alquanto , dando 
il fegno alle foe truppe, che gli trucidarono 
in numero di due mila . Dopo di ciò., fèguito 
da alcune diecine dei Tuoi foldati, fi portò a 
palazzo, dove fi trovavano i due fratelli del 
Principe d* Ouc!, ftato avvelenato* e gli fece 
uccidere ambidue in fua prefenza , ad oggetto , 
diffe egli , d’ afficurare la pace , e di togliere 
ai male intenzionati ogni motivo di peofar 
ad una nuova ribellione. , 

N % Ven- 
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Vcnfecio , nuovo Principe d’Ouci, provò il 
CR. vivo rammarico alP udire una cosi barbara 
Loang efecuzione; talché non potè trattenerfi dal farne 
S28 adErtongio cosi vivi, e cosi forti rimproveri} 
Ou-ti, gjj jjpfjjjj quedo Generale volevano in* 
durlo a vendicarfcne , col farlo difcendere dii 
Trono, nel quale lo aveva collocato, e col 
falirvi egli ftcffo. 

Vapio , eh’ era flato fempre al fcrvizio d’Er- 
tongio , e che non aveva a cuore i di lui inte> 
' refli meno di quello , che gli aveifero gli altri , 
iremette all’ udire tale propoflzione , e gli 
dille ; 

„ Allorché avete prefe le armi, 1 » voflra 
5, intenzione era d’ opporvi a quelli dì pravo 
,, carattere , dei quali ora vi fi propone che au* 
* „ mentiate il numero. Se avefle avuto tal di* 
„ fegno prima d’ intraprendere ciò , che avete 
j, felicemente efeguìto , le circoftanze di quel 
0, tempo , lo avrebbero refo feufabile ; ma pen- 
„ farvi adeflo , non altri che i nemici della 
„ voflra gloria , e del voflro ripofo poflbno ef- 
„ fer capaci conlìglìarvelo . ** Leovongio (a) 
foflenne con tanto vigore il fentimento Vapio, 
ch’Ertongio , eh’ era rimaflo per alcuni minu- 
ti penfierofo, fi feofle come da un profondo 
fonno ; e 'condannò fe fleffo della crudeltà, 
che aveva commclTa , riguardo ai Principi, ed 
ai Grandi , per aver preflato orecchio ad un 

pen» 

(a) Lteou-liag‘tcbeu . . ' 
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penfìero non meno (Iravagante di quello, che 
gli era allora fuggerito. Voleva egli ancora, 
ad indigazione di Vapio , far privare di vita 
Coano (a) , uno dei Tuoi principali UfRziali , 
che aveva , il primo , dato quel coniglio ; ma 
gli altri , che G trovavano preflb di lui , 
implorarono grazia , adducendo per ragione , 
ch’ei aveva bifogno d’Uffiziali cfperimentati 
com’era Coano nell’arte della guerra . Ertongio , 
per dare una prova evidente del fincero pen< 
timento , eh’ ei provava , delle cnideltà da elTo 
efercitate verfo i Grandi , partì nella fera me- 
defima , da Lo-yang , e camminando per tutta 
la notte, a fine di portarli in Ho-kiao, fi gettò 
ai piedi del Principe d’ Oaeì , e lo fupplicò 
colle lagrime agli occhj a farlo morire, in 
gaftigo degli enoi^i delitti , eh’ egli aveva 
consmelfi ; dicendogli , che così avrebbe dato 
all’ impero un efempio luminofo della Aia giu* 
Aizia , e della rettitudine delle Aie intenzioni. 
Il Principe gli perdonò , contentandofi di fargli 
delle ammonizioni. 

. Frattanto Ertongio , riflettendo fepra il paf* 
fato , e temendo , fe rientrava nella città di 
Lo-yang , d’ efler fatto morire fi tratteneva 
tutte le notti in mezzo al Aio campo, dove 
lì credeva ficuroj e voleva anche impegnare 
il Principe d’ Oueì a trafportare altrove la re- 
fidenza della Aia Corte . Ma Fallio (b) diifipò 
, ■ N 3 V . tutti 

(a) Kat^Jaan i (b) Tan-ly . 
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tutti i di lui timori , c l’ obbligò ad entrare 
nella cirti , ch’ei trovò deferta , attcfa la fuga 
degli abitanti, i quali avevano cercato d’evi- 
tare la morte , da cui non credevano di 
dover elTcre efentati piti di quejUo che lo 
erano (lati i Grandi. Il perdono pubblicato 
dal Principe, nel fecondo giorno del Tuo in- 
grelTo in Lo>yang , e la dolcezza , colla quale 
ci trattò tutti quelli , che vi erano rimarti , 
fece a poco a poco ritornarvi gli altri , e rida- 
bill la calma in quella capitale. 

Si trattò dipoi di rimettere in piedi i Tri- 
bunali. Ertongio ne aveva fatti morire quaft 
tutti i Mandarini; onde il nuovo Principe 
d’Oue'i volfe tutte le fue attenzioni ad un 
cosi importante oggetto. I foggetti, che ù 
fcel fero, gli furono pc la maggior parte, pre- 
fentati. da Ertongio , e daTemmovio, ed erano 
quali tutti loro congiunti, o amici. Ma al- 
lorché Ertongio vidde così i Tribunali, co* 
me la Corte pieni di foggetti, dei quali ei po- 
teva interamente fidarli , per timore , che non 
fi dicelTe, che volefle impadronirli dell* auto- 
rità, domandò la pcrmiffione' di tornare io 
Tfin-yang , raccomandando al Principe di fc- 
gtiire i configli di Tcmmovio, a cuidiflc di 
potere fenza timore appr^iare il maneggio degli 
affari, non conofeendo perfonaggio piò pr^ 
prie feffo, per effer pollo alla teda dei Tri- 
bunali. 11 Prìncipe confentà a quella .difpofi- 

ùo- 
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rione , e(i accordò, ad Ertoogio la perniinone 

d » DSLL 

tiwrtirc. t . , x»A c*. 

. <3iunto ^uefto al ifuo governo. Teppe, che £,eang 
i) ribelle Oonvogio aveva inveftita la città di, '$tS ^ 
Yè^, e lì difponevaia.Time fórmaimrnte rar«> ' 

^o; onde fiibito » Tént’ anche dame par- 
fr. id la Corte , ,efléndo egli Generaliflimo di ' 
Ouel, pbfc in piedi un eTercito di fettantn 
mila uomini , e . marciò ip fbccorfo della cit*' 
tà (uddetta. Convogio , . tallo che n* ebbe T av-i' 

Ttf» , abbandonò ' T afledio , e fi portò ad ùi«i 
contrarlo , per H tratto dii alcune diediic di ly , 
eoìr idea' d’ attaccarlo, e di fiur tutto il pof* 
fibUe per averlo Tuo prigioniero. La gran 
l^periorità delle file truppe gli dava quellt 
fperanaa.- c ■ ..j 

- - Ertoogio non Ignorava d* efiére molto 
tifiore i riguardo al numero ; onde procurò di 
fupplirvi f appollando in ‘ imboTcata - tre cor* 
pi dèi ittòi migliori* foldati in alcuni vai- 
[bn! , dove potevano difftcihneote efiere feo- 
perti , Avendo, in Teguitó edett confiderà* 
bìlmente la Tua ^f^uardia , a’ ianoltrò contro 
t ribeUt , nel * tempo medefimo, in cui Con* 
vogio fi era aò(ji’ egli mofib* Al' primo urto ^ 
fi combattè, con , molto* vigore dall* una, e 
r altra parte; mi FKCndo'ErtDugto retrocede* . 
tè le Tue truppe f Oonvogio' attribuii quello mo« ' r5' 
Vimento* all’éffcttò-diel valore delle Tue, c Io 
incalzò coti vivamente, che oltrepafàò il fito 
N4 deli' 
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;* dcir imbofcata 1 I tre corpl,('’ufcendo allori; 

ZRA CR. tratto, caricarono fieramente i ribel* 

LcangU, e fecero -prigioniero T iftcflb Convogio. 

^28 La fama fparfafì immediatamente "fra i ribeJli- 
quefta prigionia, c latforprefa ad elfi ca- 
gionata dai tre • corpi ufeiti Bell’ imbofeata 
gli fpaTentarono in maniera , . che ai loro 
Uffiaiali hi ìmpoffibile tìtenergli . . Una gran 
parte depofe le armi , e fi atrefe; ma un nume- 
ro anche più grande fi. diede -aOa .fuga , e fi 
difperfe<con tal confuGone, che non fe ne ve- 
devano mille riuniti in un corpo» • > 

- Dop una 'cosi fegnalata’ vittoria ; Ertongio 
fchierò^ da una parte tutti i: prigionieri > e 
fotto i loro'.occhj/’fèce tagliare -la teda a Con- 
vogio; dipoi gli rimandò tutti a vivere pa- 
cìficamente «elle loro calè . ' Quefia clemenza 
produfle un così buon effetto nello fpirito de- 
gli altri , ribelli , che i dipartimenti di Ki- 
tcheou , di Tmg-4cheou , ; di Tfangxtclieou , di 
Yng'tcheou , e d’ Yn*tche<m riac^uiftarono la; 
lor antica tranquillità. ^ ■ 

, Levanio (a) , uno dei principali Uffiziali di 
Convogio , che aveva preffi la Grada del Nord , 
non lafciò , CIÒ non ofbnte, di radunare quanti 
foldati ptè (^Ile reliquie della fua armata» 
c di forma|*e un corp conGderabile , alla te-. 
Ila del quale» fi gettò nel paefe di Yeou-tchrau» 
f fe ne refe padrone^ non volle aq- 

- dar- • 
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^rvi in petfona; ma per impedire » che Le- , 
vanio faceffe maggiori danni, c per j*1**cr . 

la ftrada del Sud , diftaccò una parte delle Leang 
file truppe, che pofe< fotto il comando di ^xS 
Chimpagio , a cui diede il titolo di Governa- Ou-tì. 
lore di Tchong*chan, do v’ egli fi portò. Leva- 
nio , avendolo faputo , non ebbe ardire d* in- 
noltrarvifi . . - 

' Nel' numero dei Grandi, eh* erano flati fatti ■ — 
morire -in Lo-yàog, Ertongio credeva d’aver- 5*> • 

vi ravvolti tutti quelli della famiglia Reale; 
contuttociò , ve a erano tuttavia molti nelle 
provincie , quattro dei quali , per porfi in fai- 
vo, fi- portarono a ' fottometterfi a Tovio , 
il quale gli ricevè *^a braccia aperte. Quell* 
Imperadere , foddisfattiffimo d* un acquifto , che 
gli coflava così poco , fpecialmente d’ Aveno (a) , 
eh’ era 1* erede piò proffimo del Trono d’ Quei , 
lo creò immediatamente Principe del prim* 
ordine, fotto il titolo di Principe d’Òueì, 
per opporlo a quello, che n’era allora in pof- 
feflb ; e gli diede alcune partite di truppe fot- 
to il comando di Ginticio , Uffiiiale di fom- 
mo valore, per metterlo io illato di conquilla- 
re il regno d’Oudi, a cui egli pretendeva 
d’ avere un fncontrallab ile dritto . 

Qinficio lo . condufTe fubito a Jong-tching ; , 

che forprefe; e dipoi s’impadronì di Tfou- 
yang. Allora Aveno, feaza fracttetter tempo, ' 

pre- 

(à) Yuetfbtà i 
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, prefe il titolo d’ Imperadore, che i Principi' 
«a**^c« ^ erano da lun^o tempo iodiefo ar- 

Leang (Quindi G portò incont-o a Vijenno (a)i,v 

che veniva in foccorfo di quella piazza, l« 
Om-ti. trovò in Kao tchii^ , lo òattè , e lo fece pri* 
gioniero ; dopo di che ^ pafsò a porre 1* afledio 
damanti Leangkotiè, che in pochiflimi giorni 
prefe d’alTalto. 

In queGo medeGmo tempo r mentre Juvenio 
•'impadroniva dijong yang» Temmovio, dall'- 
altra parte , G era poGo in marcia con una grolla 
armata per attaccare Aveno , e Ginticio . 
QusG’ ultimo, avendo evitato con fomtna ae« 
cortezza Tiicontro di Temmovio, G portò 
molto rpeditamentc in Jong*yang , la prefe 
d'alTalto, e ne fece prigioniera tutta la guar> 
Bigione . 

Temmovio acoorfe immediatamente davan* 
ti qucGa piazza , e la circondò , eoli’ idea di 
porvi un afledio formale * Ma Ointicìo fece cosi 
terribili, e così frequenti forti te, chcrobbli* 
gò a ritirarG; dopo di che, come fe avefl# ^ 
voluto infultarlo, ufcì dalla piazza, alla tella 
delle Tue truppe, e fotto i di loi occhj, G 
•efé padrone della' fortezza (THou*lao, Tem« 
movio, forprefo da tanto ardire, non volle 
avventurate un attacco , e fi ritirò . ' 

La fuga di Temmovio fparfe un coll gran 
terrore in Lo-yaitg ', * «he 'Venfedò j Prin» 

«ipe 

(a) Ìuii’&»e$-yi ^ V ' •, 
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dpc d’Ouei, non credendo d’cffèrvt (ìcuro, ne 
parrl ; e pa/Tando il fiame Hoang-ho , fi portò 
t cercare Ertongio. Appena ch’ei ebbe ibbando* 
nata quella capitale , Juvenio , e Vcnnmingo (a) , 
Principi della famiglia Reale , ae ufeirono 
alla teda dei Grandi, ma per- portarfi incon- 
tro al Principe Aveno, che condulTero come- 
in trionfo in quella cittlk. Ei dichiarò Gin- 
ticio Gran-Generale delle fue truppe , e lo fe- 
ce nuovamente partire per andare ad attacca- 
re Temmovio , eh* era nuovamente tornato . 

Temmovio non ebbe coi^gio d* appettarlo; 
ma fubito che feppe la di lui marcia, tornò 
indietro, e paisòdi nuovo il fiume Hoang-ho- 
Neirillciro tempo , Fevoniò, il quale, aven* 
do formato il difegno di riacquiftare la for- 
tewa d’ Hou-Iao , ne aveva già incomin- 
ciato r affedio , fi portò eoo tutte le fu* 
truppe a fottometterfi a Ginticio , (limolato 
dello fdegno, che aveva concepito per la fuga 
di Temmovio . 

Ginticio , non avendo pHi armata nemi- 
ca, che fi opponefle alle Aie conquide, fi av- 
vicinò a Ta-leang, e la fottomife.* battè per 
quaranta-fette volte alcuni corpi di truppe, 
che volevano opporlifi ; c con una rapidità 
flraordinaria fi refe padrone di trenta-due città 
da elfo conquidate in pochiffimo tempo. 

Aveno , pHi non dubitò , eh* ei non fi fof- 

fe 

(a) TtHn’/en»mtng, 
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Tfe rcfo padrone di tutti gli ftati d’Oue’i; e - 
CR. riguardando la cofa come fjcura , fi fece 
Leang chiamare Tofvingo (a), fuo Segretario, c gli 
^29 dettò la feguente lettera per Venfecio. 

„ Io mi fono ritirato nelle terre del Prin* 

,, cipe di Leang , e non mi fon pofto fotto la di 
,> lui protezione fe non mio mal grado, e 
„ col cuore penetrato dal dolore , per non poter 
„ prendere altro partito. Ho giurato di non 
,, deporre le armi , finattantò che non mi farò 
„ vendicato del torto fatto da Ertongio alla 
,, nodra famiglia . Sono quà venuto per punir" 

lo come merita, e per liberar voi dalla 
. gola della Tigre, eh’ è in procinto d’in* 

„ ghiottirvi.“ 

Siccome le cittì delPHo-nan fi erano quali 
tutte dichiarate in favore d’ Aveno ‘ così il 
Principe Juvenio , Comandante delle truppe 
del dipartimento di Tfi-tcheou , convocò i 
fuoi Uffiziali di guerra , e di lettere, ad og> 

' getto di deliberare con efli in favore di qnale 
de’ due Principi doveffero dichiararli , fc d’ Ave- 
no , o di Venfecio . A quella propofizionc 
Vanga ciò (b) , Generale della cavalleria , dilfe , 
che Aveno , elTendoli gii fottomeflb al Prin- 
' cipe di Leang, ed avendo introdotti i ne- 
mici negli fiati d’ Quei'., per renderfene pa- 
droni, doveva efier trattato come ribelle; onde 
eh’ era loro dovere collegarfi per fargli la 

guer- 

(a) Tfou’i-jfng, (b) TJoui~kfitMng-ch«». 
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guerra . Soggiunfc , che non bìfognava avere , 
•verun riguardo fe non airinterefle, ed aH’ono- 

• re, della di lui famiglia; poiché avendone ri- Leang 
cevuti tanti bencfìzj , farebbero flati ingrati jip 

• abbandonandola , per dichiararfi in favore dei • 

' di lei nemici . Non bifognò di pih per de- 
terminargli ; tutti furono del di lui fcntimen- 

to, e fi dichiararono partigiani di Venfecio’. 

Aveno fi rovinò da fe ftcffo . Infupcrbito 
di tante profperità , in vece di penfare a bc- - 
ne fiabilirfi, non fi diede altra cura che quel- 
'la di profittare della fua buona fortuna, per 
abbandpnarfi ad ogni fpecie di vizio, 'facendo 
perdere le fperanze, che fi erano da principio 
concepite di lui. Quefta condotta alienò da 
eflb gli fpiriti. In oltre, penfando di non ave* 
re piìi bifogno dei foccorfi , che l’ Imperadore ' 
gli accordava , tenne piò volte configlio con 
Junevio , e con Vemmingo fopra tal articolo ; 
ma quelli furono di parere , che bifognava 
afpettare , che le cole fi metteffero in un pie- 
de piu fiabile , e poi ricufargli . 

Qucfli configli non reflarono cosi fegreti, 
che non ne foffe informato Ginticio , il qua- 
le fi ^rtò a parlare' ad Aveno , e gli diffe . 

- a Noi abbiamo fatto un gran cammino; ma ' 

,, ci refla un lungo tratto di paefe da fotto- 

j, mettere.' Le noflre truppe fono diminuite 

- „ quali d’ una metà; e non è tratto di pru- 
„ denza fidarfi molto nei foldati di 

„ £ on- 
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' , M controde. Se j nemici arrivino a penet^ 

*jfcm ” ^ noftri affari, 

Leanó ” metterci in un grand’imbarazzo. 

^ n li mio prere farebbe domandar foccorCb 
OM-ti. » all’ Imperadore **. Aveoo confefsò, eh’ et 
■ aveva ragione; ed era in procinto di con- 
fentirvi: ma Vemmingo^ il, quale era di fra- 
timento contrario, rifpofe che bifognava pri- 
ma confultar bene fu tale affare. Dopo che 
Xrinticio fi fu ritirato , c! .diffe ai Principi : 

' „ Voftra Maelìà deve far rifleffione, che 

tf Ginticio è un uomo molto fperimentato 
„ nella guerra , che farà fèmpre attaccato 
«, al Princip di Leano* e proferirà i di 
•t lui intereffi ai voftri . Se voi aumentate Le 
,, trupp, ch’ali vi dà, credete forfè di po- 
,) terne eflere U padrone? Allorché il rinfor- 
»» zo, che vi propone di far venire, farà qui 
»> giunto , egli farà tutto ciò che gli piacerà ; 
„ ed allora vi è tutto il luogo di temere, 
*, che una parte degli (lati della noftra fiitm- 
„ glia fi trovi , fenza faprfene cone , foggetto 
f, ai Leang Aveno! fece dire a Ginti- 
cip , che avendo fatta rifleifione fopra età , 
eh’ei gli aveva propofto-, giudicava non eflfe- 
re pr allora necefCirio importunare nu^gior- 
«ente l’ Improdore . 

Fommeno(a), irritato da quella rifp (la, 
diffe a Ginticio , che.dop efferfi egli acquifiata 

una 

(a) . 

/ 

/ 
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un« riputazione in quel paeUe , e dopo aver 
predati tanti fegnalati fervizj ad Aveno, (ì era 
aefo folpetto a quedo Principe . Soggiunfe , 
«he il fuo -parere farebbe , dopo il rifiuto 
«hfc gli era flato fatto , il quale dimodrava 
troppo chiaramente U loro malvagia volontà , 
di disfarli d* Aveno, e d* iqipadronirf] di Lo> 
yang in nome dell* Imperadore . Ginticio , 
qualunque colore Fammeno avefle dato alla Tua 
proi^ólìztone , ' non potè indurli ad adottarla. 
• Venlècio , Principe d* Oue'i , eh’ era andato a 
-rifugiarfi predo d’Ertongio , vi trovò tutti gli 
ajuti , che poteva defìderare . Quedo aveva delle 
tru.>pe pronte, che fece sfilare verfo THoang» 
ho ;■ ed eflendon pedo alla teda d’ un corpo 
avanzato, volle paifare il fiume fopra' ua 
ponte-: ma avendolo trovato rotto , mercè la 

■ previdenza dei popoli d’Hia-tcheou , non rinveo* 

■ ae nè pure una barca per varcarlo . Si era già 
determinato a tornare indietro ; ma Tommo. 
vio (a) gli pofe lotto gli occh; il torto, thè 

• avrebbe fatto alla propria riputazione , ed il 
vantaggio , che avrebbe potuto ritrarre dal paf. 
fare quel fiume , attefa la forprefa , che avreb- 
bero t^gionata ad' Aveno. Si fece egli adunque 
lenire Chimpagio , a cui ordinò di &r codrui* 
ve alcune zatte per varcare , s’era poiiìbile , 
I Hoang'ho nella notte feguente. Chin\pagio 
agì con tale fpeditezza , che nella mattina dopo , 

tutta 

(a) Kao-tat~mou, 
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tutta Tarmata fi trovò fulla riva Meridioaale* 
DELL Qucfto fu un colpo dccifivo per Vcnfccia. 
tuA cR. Qg fu talmente fconccrtato , che fi 

° diede immediatamente. , alla, fuga , feguito fof 
Ou‘ti. lamente da pochi domefiici . Gintìcio , che non 
era in Lo>yang , vedendofi fuori di fiato di far 
fronte ad Ertongio', radunò tn fretta tutte le 
fue truppe , e « fi pofe in marcia per tornar- 
cene. Ertongio gli andò dietro coll' idea d’ at- 
taccarlo ; ma Ginticio dimodrò fempre un cosi 
buon contegno , che quel Gran-Generale de- 
gli Quei non osò>' efeguire il fuo penfìero. 
Quefio fu T ultimo colpo , che rovefeiò in- 
teramente la. fortuna d*'Avcno. Quelli , che 
fi erano maggiormente dichiarati in di lui fa- 
vore, furono i primi ad abbandonarlo . Que- 
llo Principe , nel giungere in Lin-yng , , ne fu 
uccifo dagli, abitanti , Tutte le piazze coà- 
quillate da Genticio per mezzo di tante vitto- 
rie tornarono fotto .il dominio di Venfeciqi, 
fenza che a quefio fodero altro coliate che la cura 
di farvi avvicinare qualche partita di truppe . 

Ertongio, dopo ch’ebbc,rimeffo il Princi- 
pe d’ Ouei in poirefib di Lo-yang , c di tutte 
le città , che Aveno gli aveva tolte , volfe.le fue 
armi contro Levanio., il quale comandava al fc- 
fto dei ribelli , che avevano militato fotto Con- 
vogio; ma non volle andarvi in perfona,;e 
fi contentò di fpedirvi Ovino (a) con una poco 


nu- 


(a) Heeu-yiirn . 
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confiderabir armata . Gli fu rapprcfcntato , cke ■ •• 
i ribelli erano molto numeroli, e che Ovino 

, .rii 

con poche truppe non farebbe venuto a capo Lcang 
di battergli. £i rifpofe, che Ovino non era 
perfona capace di comandare ad unanumerofa Ou-ti. 
armata, e che confidargliela farebbe un efporfi 
al pericolo di perderla ; mentre , colle poche 
truppe che gli dava , ei non conofeeva vcrun 
altro Uffiziale fra elfi , che aveffe faputo me- 
glio profittarne. 

Ovino, giunto che fu fopra le frontiere, 

9 innoltrò , con una parte della fua armata , per 
circa un centinajo di ed avendo laputo « 

eflervi in quelle vicinanze un groffo corpo 
di ribelli , vi fi portò col minore ftrepito 
polfibile , determinato ad attaccargli alle fpalle. 

Si avventò adunque improvvifamente fopra di 
loro y mentr’elfi fi credevano nella piò gran ficu- 
rezza : gli pofe in fuga : fece circa mille pri- 
gionieri ; e s’ impadroni di tutte le loro ar- 
mi. Ma le buone maniere, colle quali gli 
trattò , gli conciliarono la loro amicizia . 

Refiitui ai medefimi tutto ciò, che loro ap- 
parteneva , e tutto il bottino , che gli era riufei- 
to di fare ; c final mente gli lafciò tutti in liber- 
tà , di ritirarfi nella città , dove fi era rinchiufo 
Levanio . Quelli prigionieri , appena che vi fu- 
rono entrati ,, fi diffufero nel far l’elogio d’O vi- 
no, relativamente ai buoni trattamenti, che’ 
ne avevano ricevuti; e ne diflcro tanto bene, 

J’f. tltlla CìtiM T. XIK Q che 
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T Lcnavio, conofccndo rimpreffione , che i 

ERA CR. faccoHti facevano nei càori di tutti, proi» 

Leanff graviffime , di piìi parlarne • 

52P Ovino, che lo aveva preveduto, fece innol- 
0 u>tù trare le fuc truppe ; e nella notte feguentc , 
fi avvicinò, alla tefta della fua cavalleria, alle 
porte della città , dove fi diede a gridare ad alta 
voce, come fe voleffe dare avvifo del fuo ar- 
rivo a quelli , eh* erano nella piazza . Lenavio , 
pieno di fofpetti , e non afpettandoli di vederlo 
così' prefio, non dubitò che. non vi folle qualche 
tradimento ; onde , ad altro piò non penfando 
che alla propria ficurezza , prefe la rifoiuzione 
d’ufcire dalla città, e di darfi alla fuga; ma 
Ovino, effendone fiato avvertito, lo infeguì, 
c lo fece prigioniero . Efiendofi promulgata 
quefia notizia nella città , tutti depofero le. ar- 
mi ; ed avendo aperte le loro porte ad Ovi- 
no , gli fi fottoHiiferò , come anche fece_tutto 
il refio della provincia di Yeou-tcheou. 

In queft’ anno, T Impcràdore Tovio , lem- 
pre ofiinato nella fetta di Feèy Refe fcgrcta- 
mente un nuovo atto , in vigor del quale fi 
obbligava a queft’ idolo ; dopo di che , fotr 
to pretefto d* andare al paflèggio, fi portò in 
una pagode, ch’era nella città, c iafeiò gli 
Tuoi abiti Impetrali per prèndere quello degli 
Ho’chang , Quindi fi ritirò in una piccola cel- 
la , in cui non vi erano altri mobili che 
quelli , dei quali fi fcrvivano gl’ infimi fra 


V 
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^uei Settar; w II fuo difegno ( ci diceva ) 
era d' acquilUre una perfetta cognizione dei 
libri mifferioG di Foè . Vi fi trattenne per al- 
cuni giorni » fenza barba , e fenza capelli , 
occupato nel dilcorrere fopra tai libri cogli 
Ho<hang riguardati come i più abili , i quali 
ebbero l’ accortezza di divertirlo con cole 
tanto ftraordinarie , che il tempo , in cui vi 
lì trattenne, non gli parve molto lungo. 

I Grandi , difperati per quella feconda di lui 
rifoluzione, che riguardavano come un tratto 
di follia , fi portarono immediatamente , in cor- 
po, a pregarlo a non abbandonare così il fuo 
impero. Per la prima volta , ei nè anche fi de- 
^nò d* afcoltargli . E (li vi andarono per fe.- 
conda,egli fecero delle nuove, e più forti 
premure; ma non ottennero cofa alcuna di 
più. Finalmente, nella terza, gli.pofero fotto 
gli occhj, che non potendo l’ impero rella- 
re fenza padrone, cffi andavano a procurare 
di dargliene uno. Allora confentì a tornar- 
fcne , fotto la condizione , che fi pagaffc agli 
Ho-ebang un’ immcnfa fomma di denaro , ch’ci 
fi era obbligato io ifcritto a pagare , al qual 
disborfo fu neceflario foggiacere . 

Dopo la diftruzione dei ribelli della pro- 
vincia di Yeou-tchcou , il Generale Ertongio 
volfe le fue cure a pacificare le frontiere dell’ 
Oucft, dove fi era ritirato Pafvino dopo la 
fua ribellione. Ei confidò quefia fpedizionc a 

O 2. Vo- 
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^ Vopio (a), il quale la' cfeguì fpcditamcnte 

ERA*^cK. ® cta^czza'. Parti egli per portarvifi», nel 
Leang principio dell’ anno feguente : nella terza Lu- 
530 na, vi giunfe colla faa armata 1 nella quarta^ 
dopo 'alcuni piccoli combattimenti, s’impa- 
dronì della maggior' parte del pacfe; ed aven- 
do pollo l’afledio davanti la città di Kao-ping ^ 

' in cui fi era rinchiufo Pafvino, dopo alcuni 
giorni, la forzò, lo fece prigioniere, e lo 
fpedì in Lo-yang , dove quello morì nelle 
mani della giuflizia. Vopio, avendo rellituita 
la pace al paefe , fe ne tornò , pieno di glo- 
ria , alla Corte d’Ouei. " ' 

Nella 'nona Luna di quell’ anno , apparve 
una cometa fra la Rella Ta-kto , c quella , chia- 
mata Tchong-ta'i . 

Sebbene Ertongio non faceffe il fuo fogi 
giorno in Lo*yang , non accadeva in quella 
città cofa alcuna, della quale eì'non foffe èfat- 
tamente informato dai Tuoi congiunti, e dai 
fuoi partigiani , che occupavano delle cariche 
nella Corte ; Il Principe era naturalmente 
molto attento a tutto, c fi applicava con tal’ 

«rattezza agli affari , che Ertongio ne prefe 
ombra • ; 

Un giorno, quello Generale fcriffe alla Corte 
per procurare un impiego ad uno dei fuoi 
partigiani . Linnillo (b) , per le di cui mani', 
j effendo egli Prefidentc dei Tribunali , paflava- < 

no 

(a) Hopg’^a. (b) Lt’tchm-tfiun . ' 
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no tutti i mcnlorìali' prima che andaÌTero 
in quelle del Principe, foppreife quello d’Er*. 
tongio. Quoftcj’ne fece^dci molto vivi lamen- 
ti , e gli accompagnò con minacce, così terri- 
bili , che iLinnilIo rimife il fyoi. .impiego' 
nelle mani del Principe, e fi ritirò. Ertongio 
propofc fubito Erlongo (a), uno della fua ftefla 
famiglia^ , per elercitare quella carica • ma il 
Pri^ipe,, ch’era : pienamente ■ informato della 
^i ,li;ii condotta.^ .in quella , ch’ei/Ilaya occu- 
pando , non vplle confentirvi . Temmpvio I fde- 
gtuto per quejlp riliuto , fi portò .a; parlare, al 
Principe , e gli.d|fle , che non ignp.raqdo ^li i 
g^randi fervuj^, , eh’, Ertongio g^i, aveva refi, 
quandp quello .Generale anche don^ndafie ,.che 
(i capgiafiero tutti gl’ invpieghi dello (lato , non 
4pvrebb^ dargli . una, negati va ‘ > e mol^ ' meno 
quando il medefimo fi lipiitava-a chiederne un 
felo .per uno de’ fuo>< congiunti .T ‘ , , * 

'IL Principe, prendendo un fcrio contegno 
gli rifpofe: „ % ìl,Qeq^le| £^ 

P ricqnpfcc .pqr (L^ó. -^dronc , jpo^àja^n- 
„vque me medefimp og^nì., volti, che vorrà i 
fe I cpntencpdofi nei . confini preferiN 
^ 5 jji,,ad un fodditp ^fcdel^,^, ci provvede; alk 
cariche, cq^ao nqn folo. contro la,ragiphe., 
■j,.tt\a anche:<tmtrorL’;pfi> -, “ Ért(ja»gia, effendn 
^flatlo Informqfp di quella rifpoila,» ,tve fu • efire- 
imamente fenlì)3Ìlc.; , i , • .• 

r '.liriB '1 0..3: .:n 
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T 11 Principe d’Ouei, all’ udire , eh’ erano in 

pace tutti i l>deri dell’Oueft, ne 'moftrò un» 
ì'eanff 8*°Ì* • J“vcnio , alla di coi prefent»' 

5^0 gliene giunfe l’avvifo, gli diffe: ,, Io temo j o 
Oh». „ principe, che dopo quella pace^ non vi fo- 
}i peagS’“”8* qu^iche cofa anche più perico* 

I* lofa delle guerre paffate .• Il Generale Ertone 
„ gio fi trova difoccupato^ pofliam credet^^^ 
„ ch'ci 'vó^Ha, rimanere irr ripolb ? Io né dùbi* 
toj Ettbngio èd’un carattere-cosi inqnWtò i 
coiA ' turbolento ; c così ^ àmbiziofo éhé 
appenà^i fo perfuadermene ; Ei ■ fi è anche 
; fpiegató’’ coti me fopra- tal 'artkolo in nrià 
così ardita maniera , che -mi credo- néll’ob- 
„ bligO '^i' Fenderne avvertita Voftra Macftà , 
j, e di- 'Stregarla' ad invidiare Topra la ^i'*lul 
condótW.*‘‘ Il Principe non- manch di prò* 

fittane di quell* avvilo.' “ ^ ) ^ 

Ertongio , feguendó Ib^fpirito della fua 
tione ,'anila^a appaffiònata mente Tcfercizio del- 
la ciccia". >1 Iteddi più' rrgorofi\ ted i più eci 
èeffivi caldi non baftaVàob à ritenerlo i 
luoghi più perìcoloG » Ih Tiù. alpt^ri, e ^ 
fcofcele montagne facevano le di' lui delizi». 
T più robulli.b più agili foWatìipbttvano^ap. 
pena feguirló . 'Tehiwovìò còti Cui egli àvev» 
•fartipre avuta la più intimi amicizia , gli diflfe 
'*on giorno -, che un uomo' dcl di lui merito , 
il quale godeva d’ una cosV gtao riputazione', 
jir -vece di coafumatrt l’ anno intero nel far la 
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DELLA CINA X. DINAS. 215 
guerra alle beftie felvatiche , doveva occupard , ~ 
in qualche cofa pih gloriofa . Ertongìo, ^cuo- 
tendo le tnaniche del Tuo abito , gli rifpofe : Leang 
Io non ho ancora riunito tutto 1 * impero 5^0 
fotto un folo dominio; come adunque po- 
tele VOI dire , ‘che Jho molto merito ? Datemi 
I) qualche tempo ; neir autunno vicino , allor* 
fy chè i noflri fanti , ed i noftri cavalli faran- 
yy no in buono ftato , voglio , che andiamo, 

9, infieme a fare una gran partita di caccia 
9» .fopra la montagna Song-^Kao-chan . £' necef»' 

,9 fario 9 che vi fi trovi quanto vi è di buo« 

9) no,' e di cattivo nella Corte ; e che noi 
„ vi prendianao' la tigre. Ufeendo dipoi dal' 

99 paefe di Lou-yang , raduneremo tutti i va- 
99 lorofi delle nofire frontiere dell* Ouefi : 


99 di U anderemo 2* ridurre in dovére i Tei 
9) dipartimenti del Nord; e nell* anno feguen- 
te 9 paileremo il gran < fiume Kiang , ed in« 
99 iciateneremo Sanevio, che (fi dà il nome dì 
,'9 Imperadòre • Allorché avrò già riunito tutta 
9^ Timpero fotto una foia autorità, allora vi 
9', permetterò di' lodarmi , e di dire , che fono 
99 un »uomo di merito.^ Sé non cfercitaffi pré- 
,9 fentemente i nb^i ’foldati nella" caccia ;, e 
,, -non gUteneffi con taf mezzo in vigore , effi 
divcn*ebhcro vili, ed infingardi; pbtreiffima 
99 noi allora far conto dei loro fcrvizj • 
Tutti quelli , che 'accómpagnavxbo Ertone 
gio, npn gU erano egualmente fedeli, ed 

O 4 ' affé- 
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7* affezionati * fi trovavano fra effi degli efplorato» 
ri, che attenti ad offcrvarc tutte le di lui azio* 
Lean^y ni , le raccoglievano con cura , per renderne 

Corte» Gli fi fufeitò un partito 
Om ù. di nemici formidabili , alla teda dei quali 
era Vennio (a) , Principe di , Tching-yang , 
Quefto partito , informato minutamente del di-^ 
^ feorfo , ch’egli aveva fatto a Temmovio, lo- 

partecipò al Principe d’Oueì, facendogli le 
più vive premure per indurlo a disfarli d’ im 
uomo co&i pericolofe* ma il Principe non vi 
fi potè determinare . 

Circa quefi’epoca , Ertongio domandò la per- 
milfione di portarli alla Corte per predarvi , 
fecondo il codume, l’omaggio. In tal’occa-- 
fione , il partito nemico rinnuovò le Aie idanze 
predo del Principe , e lorfollecitò in maniera 
a profittare di queda circodanza , eh’ egli final- 
mente- cedè. Ma tutto ciò non fi potè fare 
così fegretamente , che , gli amici d’ Ertongio 
non. ne.avelTero avuto qualche fentore» e ne 
aveQero informato quedo Generale nel giun- 
gere , eh’ egli fece alla Corte . Ertongio non fc 
ne dimofirò atterrito » a perfidi aell’ idea , che 
il Principe d’ Quei non^ avrebbe ofato intra- 
prendere cofa alcuna contro la fua vita . Inoltre, 
effendo d’.un carattere edremamentc ardito, 
allorché andò a prefentarglifi , gliene parlò. Il 
Principe, fenza turbarli, gli rifpofe coU’idef- 

• • ' ■ 

^a) 
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fa franchezza cflergli ftato fcritto da molte 
provincie , eh* egli aveva formato il dife- 
gno d’ uccidere il fuo Sovrano. Devo io LMna-* 
derlo? ei foggiunfe . Ertongio non lì giuflifi- 
cò‘ e parve, che fi fdegnafle dei timori, che Oh-$K 
fi cercava d’ iofpirargli . Il Principe d’ Quei , 
dal canto fuo , pili non voleva , che fi efeguiffe 
la rifoluzione, ch’era gi^ fiata prefa . Ma aven- 
dogli Vennio fatto riflettere , che dopo tutto ciò « 
eh* era accaduto ; quando anche non avefle 
avuta ragione, non poteva piò fidarfi d £r- 
tongio ; e che fé differiva , quello non avreb- 
be mancato di penfar fubito alla propria fìcu- 
rezza, ci prefe la rifoluzione di disfarfi final- 
mente così di quel Generale, come di Tcm- 
movio , che non era ancora pervenuto alla 
Corte , n)a che vi fi afpcttava . Subito eh’ ex 
fu giunto , Vennio fece correre la voce , che 
la moglie del Principe d’OueS aveva dato alla 
luce un mafehio; e mandò ad avvertirne Er- 
tongio , a fine d’ impegnarlo di portarli a palaz- 
zo con Temmovio per congratularfene , e tirar- 
gli così nella rete . Vi andararono , in fatti , ambi- 
due ; ma appena che comparvero nella fala , in cui 
era il Principe , quello gli fece arrefiare , e pri- 
vare di vita. Tutti i Grandi , i quali foffri- 
vano malvolontieri tanta autorità riunita in 
una ^ fola perfona , ne diraofirarono al Principe 
una fomma gioja. 

^ Ciò BOB ofiaute^ il partito , che £ era for« 

. mato 


Di gitized b y Google 



! 


iiS STORIA generale 

, mato Ertongio negli Rati d’ Ouei , era troppo 
MIA Vr. polente perchè queft’ efecuzìonc non cagio* 
Leang naflfe delle turbolenze. Quelli, eh’ erano in 
• S?o Lo-yang, fi unirono fubito con Erlongo, di 
lui fratello, per vendicarlo.- Nella notte fe- 
gùèhte, efii appiccarono il fuoco ad 'una delle 
.porte della città , d’ onde fortirono a maino 
armata: forzarono il paffo d’Hò*kiao, yar* 
careno il fiume Hoang-ho j 'c fi portarono a 
raggiùngere Ercacio (à)> il ^'^alc aveva anche 
prefe le armi , fubito che gli . era giunta la 
notizia della morte del Generale * 

Dopo quella unione , per non fere la gucr* 
ra fenza avere nn Capo , c tirarfi addoffo la tac- 
cia di ribelli , èffi eleffero Nievio, Principe di 
Tchang-kouang , e ^ Governatore di T a'i-yucn , 
t \(T fecero riconofccre per Impcradorc degli 
Non riufeì' loro difficile ;di fere delle !*• 
ve di truppe in quella provincia , di cui Et». 
toBgio era Rato per così lungo tempo Goyer- 
tutore. Ercacio fi vidtfe ben predo alla teda 
d’un formidabile efctcito,ichc fece fubito sfi>» 
iaré ■verfo- Lo-yang * Qùefia* città ^ra allora 

^uafi sforni tà di truppe, j talrtiènteiche , al coni* 
•parire deirarmàta d*ErcicfO,;la guarnigione^ 
“dopo aver fetta' una ‘fola » franca • di dardi, >ii 
diffipò , ed v^bandonò il : Principe , il ^Ic 
cadde nelle -mani dei faoi"inciiiici . Quefti 
belli, fenza rifpcttarc il loro padrone , c fc»- 

i . ^ -I A r • * .t 9M 

<^^)iErchu-chao*- ^ 
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t* tverc alcun riguardo al di lui rango , lo ca* 
ricarono di catene come un delinquente: oli 
tagliarono in pezzi il figlio lotto i proprj occhj » i -ani 
ed uccifero Juvenio, Principe di Ling*hoaii, 53»° 
Taccheggiando la città » doee cornmifero tabù 0 «*/à 
delitti quanti la cupidigia , e la brutalità ad 
c£fi ne ifpirarono. Cercarono invano Vennio, 
frincipal autori delia morte d’ Ertongio • 

Quefio, all’ avvicinarfi dei nemici , era ufci* 

-to’ da Lo*yang) c lì era dato alla fuga : ma ^ 
non andò molto lungi * un partito di fuorufciù 
lo incontrò per illrada , e lo uccife . Gli fu 
tagliata la tefta, e portata ad Ercacio, colla 
fpéranza d’ averne una rioompenla; ma quello 
ribelle la ricevè indifferentemente, e non die- 
de 'còla akuna. 

■ Nel medefimo tempo , im Capo di Tartari dà ' 

, chiamato I^>nf'anio (a) , entrò nelle ter- 
ne d’Otkì, allateRa d’ un’armata confiderabi- 
le, 'per profittare di quelle tvrboienze. Sicco- 
me penetrò da‘ principio nelle provincie del 
Nord , delle ^uali era flato padrone Ertoa- 
gk) ; cèsi Ercacio vi condufTe le • fue truppe., 
lardando Aio fratello Eiiongo io guardia di 
‘^Lo-yang, e prefc la Arada di Tjin-yang. Ma 
'non volendo perdere di mira Vcnfècio , Princi- 
pe d’Ouei, fuo-pùgioniero, lo fece marciare 
pròna di lui fotto una buona feorta . 

Coano, Comandante delie truppe di T$iq- 

tcheou;, 

’^a) Hi-teoU'l'mg-fwffin f 
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■ tcheou , • non amava Ercacio , onde tentò di 
togliergli il Principe d’Ouei; ma vi pensò 

già oltrcpaffati. Quefto tentativo deterr 
On-ti. minò Ercacio a privar dì. vita ..quell infelice 
Principe, per liberarli dall’ inquietudine , eh’ 
ei gli dava; lo fece adunque condurre nd 
tempio d’ un idolo , c ve lo fece ftrangolare . 

Ercacio, non avendo piò. allora altri nemi- 
ci fuorché il Tartaro Ponfanio', C portò a cer- 
carlo per dargli un attacco. Lo trovò;, ma 
ne fu battuto in maniera , xhc fi vWde ridot- 
to alla neccffità d’ abbandonargli tutto il pae- 
fé di T 9 Ìn-yang, e di chiedere foecorfo a 
Coano. ' 

Coano efitò per qualche tempo , e non vi fi 
determinò fe non per il timore, che i Tartari 
-fi gettaifero fopra di lui . Si pofe adunque in 
marcia , ma con molta lentezza , finattanto 
^he non ebbe ricevuti molti corrieri , uno dopo 
r altro , da parte d’ Ercacio . Quello, gli face- 
va fapere, eh’ egli era flato piò volte battuto 
dai Tartari, .a fronte deic quali- non poteva 
piò comparire . Coano marciò allora con piìl ce- 
-lerità ‘ ed avendolo raggiunto , unirono le loro 
forze contro i nemici, gli disfecero intera- 
unente , c gl’ infeguirono cón tal . attività , che 
gli obbligarono ad abbandonare - li Cina, cd a 
‘ritiràrfi- nel. loro paefet... ' • ^ 

Erlongo , di lui fratello, da effo lafcia- / 

■ ■ te 
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10 per difendere Lo-yang , malcontento del Prin- , 
cipc Nicvio , eh’ egli ftcflb aveva porto fui Tro^- 

no , ne Io fece difeendere fotto pretefto , che Leang 

11 medefiroo era d’ un ramo della famiglia 
molto lontano ,e che i popoli ne mormoravano, 0«-«; 
Chiamò adunque in Lo-yang Vengango (a), 
figlio del Principe Juvenio, gi^ flato uccifo , , 

e nipote del Principe Venfecio, e lo fece rico- 
nofeere per Imperadore degli Quel . 

Alla, morte d’Ertongio , i due fratelli Eca» 
rio (b), c Najango (c), giurarono al Principe 
Venfecio , che avrebbero difefi i di lui intcrelfi ■ 
fin air ultima goccia del loro fangue . Se Erlon- 
go , ed Ercacio , quando entrarono a mano arma- 
ta in Lo-yang , non lodifefero,e fi rj^rarono , 
ciò avvenne, perchè allora farebbe fiata cofa 
mutile, ed anche pericolofa il farlo • e perchè , 
allontanandoli potevano con piò facilità porfi 
in iftato d’intraprendere qualche cofa in di 
lui favore. 

Attenti a tutto ciò , che fi faceva, fapendo 
che fra Ercacio, e Coano non palTava buona 
intelligenza, e che il folo inttrelTe aveva de- 
terminato quert ultimo a foccorrere 1’ altro 
contro il Tartaro Ponfanio, propdfcro d’ an- 
dargli incontro fin al forte di Hou-koan y 
dopo la vittoria da elfi» riportata, e d’inve- 
ftìgare fc voleffe unirli con loro . Coano era 

già 

• (c) K^o-yang. 

(b) Kao-kkn. 
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“ già arriTato in Ht)u-choan , dove aveva iàtta^ 
correr la voce , che voleva andare ad impaf- 

L^^anff Sin-tchou , di cui Ecanio , 

® c Nejango erano . padroni < Quella voce non 
CUhfi, arredò Ecanio , il quale pensò , cb’ e(Ta potelTe 
anche giovare al Tuo difegno . Parti egli adun« 
que con un corpo di cavalleria molto con(ìde« 
rabile per portarli a raggiungere Coano aU 
la fortezza fuddetta; ma avendo faputo per 
idrada, ch’ei n*era già partito « lafciò la Tua 
cavalleria ; e travedito , fi portò a dirittura in 
Fou-kcou, dove lo trovò. 

Coano lo ricevè da principio con molta 
> freddezza ; ciò non odante , dopo una converfa- 
zione fegreta, ch’ebbero inficine, Ecanio lo iof 
foraggi talmente contro grinterelE d’Ercacio, 
e gli fece . conofeere un cosi gran vantaggio nel 
partito contrario, che Coanò 'fi uni con elTo in 
una cosi dretta amicizia , che fi determinarono 
infieme a porre in piedi il maggior numero di 
truppe, che folTe loro dato polfibile per eder- 
minare Ercacio, ed i di lui partigiani. 

Dopo la vittoria riportata fopra Ponfanio, 
Ercacio aveva concepita molta dima per Coa- 
no ; onde , a fine di rendcrfclo affezzionato , lo 
creò Principe del prim’ ordine del titolo di 
c gli diede la carica di Comandante 
delle truppe della provincia di Ki-tcheou. Ei 
non faceva rideffione , che gli fomminidrava in 
tal guifa la maniera di porre in piedi delle 

tru* 
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truppe contro di lui , qualora quello avefle " " 
avuto qualche motivo d’cffcrne difguftato. 

Dopo la coafercnza tenuta fra Ecanio, e *’**, 
Coano, qucft’ultixno rimandò l’altro, prò- 
mettendogli, che in breve farebbe andato a 
raggiungerlo in Sin-tou con una parte delle 
fue truppe . Eì gli mantenne la parola • ed allor- 
ché vi fi fu portato, convocò tutti gli Uffi^ 
ziali, e tenne loro il feguente difeorfo : „ Noi 
„ fumo fotti lontani dalle noftre famiglie; 

„ la noftra intenzione è retta , e regolata dalla 
„ giuftizìa , o almeno fi crede così ; ma quel- 
), li , che fono al di fopra di noi , non hanno 
9 i vedute così pure come le noftre. Penfando 
„ noi a ritirarci verfo l’Oueft, effi ci tratte- 
„ rebbero come ribelli, e diverrebbero noftri n<- 
9, mici. Non dichiarandoci in loro favore ci 
» guarderebbero eoiriftcflb occhio. Prendendo 
9, le armi, e feguendo il partito della giufti- 
„ zia, con più ragione s’ irriterebbero contro 
9» di noi. Che dovremo fare adunque, e qual 
„ partito dovrem prendere in circoftanze così 
„ pericolofe? « Rifpofero tutti unanimaraente , 
che non vi era luogo d’efitare; ma che bifo- 
gnava tenerli ftrettamente uniti, c metterli • 
in iftato di ben difenderli. „ ElTcndo così 
9f (rifpofe Coano), ficcorae non pofibno elTc- 
„ re tutti padroni , così è ncceffario elegge» 

„ un Capo , a cui tutti gli altri iranno ^ 

„ ramento d’ ubbedienza . « Replicarono ,( eh’ 

deg- 
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eleggevano per loro Capo lui ftcflb . „ NiunO 
„ di voi ignora (ripigliò Cosino ), che Con* 
„ vogio non fu vinto coi fucft tre, o quat* 
„ tro cento mila uomini fe non perchè non 
,, feguiva alcuna regola di governo. Se vo« 
„ lete, che io fia vodro Capo, vi avverto 
5, preventivamente, che non fi deve far alcun 
•, male ai Cinefi : che fi devino offervare 
I, le leggi della guerra ; e eh’ io devo avere un 
f, potere afibluto di vita, e di morte fopra 
}> di voi. Se quelle condizioni vi piacciono, 
p io confento ad elTere vollro Duce; altri* 
„ menti , vi dichiaro , che non voglio cuoprir* 
„ mi d’una eterna vergogna. “ Tutti allora, 
profirandoglifi davanti , Io riconobbero per lo- 
ro Capo , e per loro padrone ; c fi proteftaro^ 
di fottometterglifi fenza alcuna ri ferva . 

Coano , volendo fare qualche . fpedizione , che. 
procaccialTe della riputazione alle loro armi * 
dillaccò Lintengo (a) ,uno dei fuoi migliori 
UfHziali, per portarli ad infultare il paefe di 
Yu-tcheou, e gli fpcdl dietro Ecanio con uq 
corpo di fcelta cavalleria, per foftcncrlo in 
cafo di neceflità . 

Quell’ultimo, entrando nelle terre di Yu* 
tcheou, incontrò Erchinio (b) , Comandante 
delle truppe di quel dipartimento;^ ed aven- 
dolo battuto, ed uccifo, ne inviò la tella a Coa- 
no, che la fece vedere a tutti i fuoi Uffi- 

ziali , 

{a) Llyueft*tch$ng n (b) Etnhu-yu^chtng » 
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■zialj, efclamandò, che la bandiera era già ^ 
fpic-gata, e che tonicgucntcmcnte dovevano 
tutti penfare a ben difenderli . Ei fi refe pa* Leang 
drone , fenza avere incontrata veruna difficol- 551 
tà» di «jueiriftelTo dipartimento, e dopo la 
morte d’Erchinio.ne dichiarò Governatore Lin- 
tengo . Succeffivamente fece pubblicare un mani- 
iéno contro Ercacio , ed ì di lui partigiani , nel 
quale cfortava i popoli dell’ impero ad unirli 
con effb per elìcrminargli . 

Ercacio, al primo avvifo , ch’ebbe delle 
Tifoluzioni preie da Coano , inviò uno dei 
fuoi Uffiziali ad Erlongo per avvertirlo a pen- 
!f re alla confervazione di Lo-yang , ed a Ha- 
te in guardia , prevenendolo nel medefimo tem- 
po, ch’ei s’era determinato a far marciare 
tutte le fue forze per elHnguere quella ribel- 
lione fio dal fuo nafeìmento. Coano, ch’era in 
iftato di fargli fronte, non lo temeva; ma 
ciò che lo affliggeva, era il nome di ribelle, 
che gli fi dava . I fuoi Uffiziali gli diflcro , che 
per non offendere la fua delicatezza, poteva &r 
riconofeere un Principe della famiglia Reale per 
Imperadore degli Oneif, il quale farebbe flato 
tanto legittimo quanto lo era quello eletto 
-da 'Ercacio , e dal di lui partito*. Coano fcgul 
queflo configlio, edxclefle Vclango (a) , Gover- 
natore di Pou-hat, che fece venire nei fuo 
campo , e proclamare Imperadore degli Oueìt ^ 
St.delUCimT.XJK P Fm 
( a) Tutndsng, 
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■ , Fratfanto Ercacio fi avanzava con un’arma- 

ERA CR. formidabile per il fuo numero, coll* idea di 
Leang dar battaglia a Coano. Quefìo però, ch’era 
miglior Capitano, non Telo non fé ne atterri * 
ma volle rifparmiargli una parte di ftrada, a 
fine di far vedere al nemico , ed a Tuoi proprj 
foldati, che non ne aveva alcuna foggezzio- 
he. In fatti, lo battè, gli disfece l’armata, e 
s’ impadroni di tutti gli equipaggi . 

■■■ Dopo quella vittoria , Coano fi portò a rag- 

giungere il nuovo Principe d’Ouei, e lo con- 
dufife nella città di Yd, dove determinò di 
Edare la refidenza della di lui Corte . Dopo 
d’ avervi fatto qualche foggiorno, fi portò ad 
attaccare Siang«tchcou , di cui fi refe padrone. 
Durante la di lui.afTenza, Ercacio, ed i fuoi 
partigiani formarono il difegno di forprende- 
re la città di Yè, refidenza, come fi è detto, 
del Principe Velangoj onde nella terza Luna, 
Jntcrcalare partirono Ertenno (a) colle fuc truppe 
da Tchang-ngan ; ed Ercacio da T^in-yang colle 
fue • e furono raggiunti da Ertolio (h) , che con- 
dude loro un difiàccamento della guarnigione 
di Lo-yang, c da Erveno (c). Il luogo della 
loro riunione era (labilito fopra le rive del 
fiume Ouan-chouì , d’ onde, dovevano get- 
tarfi fopra la città di Yè. Coano fi portò 
eon celerità ad accamparli in Tsè-mè,* molto 

, vi- .j) 

, (a) Enchu^titn^kowng^ ic) Ertcbu*tong^uei$n 
(b) Ertiii?u-$wltH 0 
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vicino ai nemici. Nel giorno mcdefimo del di 
lui arrivo, Congafto (a) defertò dalla loro ar- 
mata con tutta la foldatefcha, a cui egli co- 
mandava , e pafsò a fottoraetterli a Coano . 
Siccome tutti i di lui foldati erano CineG , 
e Coano ne faceva molta ftim a , cosi egli 
propofe a Congado d’ incorporargli con mille 
Tartari Sien-pi. 

„ I miei foldati ( gli rifpofe quedo Comaa- 
„ dante ) fono tutte milizie veterane accoftuf» 
„ mate alla guerra da lungo tempo , e non 
„ cedono ai Sien-pl . Mcfcolargli coi Tartari , 
„ farebbe lo fieflb che rovinar tutto. Inforgcreb^ 
„ bero dei contradi fra loro , c ne deriverebbero 
,, dei difordini. Lafciategli adunque come fo- 
„ no,c vi prometto, che ne farete contento. « 

Coano, effendofi innoltrato nella pianura 
d’Han-ming , fchicrò la Aia armata in ordine di 
battaglia . Ei fi pofe nel centro ; e diede il 
comando delle ali a Congado , ed ad un altrp 
dei fuoi Uffiziali , nel quale aveva una gran 
fiducia . Ercacio fece , predo a poco , le medefi- 
me difpofizioni • ed avendo odervato , che 
Coano fi era podo nel centro» vi fi collocò 
anch’egli colle pih fcelte Aie troppe . 

. Ercacio incominciò 1 * azione , avventandoli., 
alla teda della fua cavalleria , fopra Coano . 
L urto fu fiero , cd il combattimento odinato 
.dall* una, e dall’altra parte. Congado, che non 

P *; ave* 

(a; KttQ*nga$-tfa9 ^ 
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' 7 #veva a fronte così btlònfc truppe, fete dattrìn- 
DELL • , 1 1*1 • ^ 

ERA CR Retrocedere , e le incalzava vivatochtfc , 

Leang^'^*”^° fu avvertito, eh’ Ercacio faceva Ara- 
5 j z ge nel centro , dóve córoatidaVà Codno . A quefl* 
Ornasi, avvifo, egli fece fare un riidViihentò alli 
fua ala , ed attaccò i nemici con tahto impeto , 
che gli pófe immediatamente in ditoidine. 
Coano , cd il centro , ripigliandò àllòià corag- 
gio , alTalitono anch’ efli così furiolamente 
Ercacio, che le di lui truppe pili non penfa- 
rollo fe non a prender la fuga i Chimpagio ^ in 
'quella giornata , fu fatto prigioniero da Coalio : 
tutti gli altri Generali dei nemici fi difpcr- 
fero ; onde Coaho réftò padrone della cam- 
pagna . 

Secutiio (à) , che fi era dichiarato id favore 
del medefimo , giudicando , che vi foffe fiata un’ 
azione , e trovandoli tròppo lontano per po- 
tervi giungere à tempo , prefe la rifolUàiònfc 
d’appòfiarlì colle Tue truppe, fopra h firadà, 
per la quale dovevano pafiaRe i fuggitivi, fb 
Coano guadagnava la battaglia , tom’ egli 
fpérava . Dopo efPcrfi impadrónito d’ Ho- 
kiao, ed aver palTata la gùarnigiohe a ifìl 
di fpada , ne afpettavn tmiiquillaméntc l’ élìtò , 
'£i non dfpéttò lùhgamehte: i hethici , igno- 
rando la caduta d’ Ho*kiaò , pféfetó nel fug- 
gire, quella firada. ERtòliò , èd Ertenho cao» 
dero nelle mani di ^eciihio» il quale gl* in- 
viò 

(a) Heu'/si^tehm» 
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DELLA CINA X. DINAS. 
vìa « Coaoo, che gli fece decapitare. Cajen- - ' ' 'w 
to (a) , fpedito da Secunìo ad occupare un al* 
tro palio, fece prigioniero Erlongo, e iVcfiìfc. Lgjf^o- 
Ervcno poco mapcA che noa foggiacedc all’ ^ 
ìAefTa forte . Dopo avere agU riunita una truppa Omsì, 
di fuggitivi , mautre fi ritirava verfo Tong* 
kiun, inficine epa Veoningo (b), quello riflet* 
tendo alla battaglia , che avevano perduta , ed 
al dirgufto, in cui Q trovavano i popoli per il 
cattivo governo d’Ercacio, impegnò la magt 
gior parte dei foldati > che fi trovavano fotto 
il fup comando , a feguirlo , e fi portò a fot- 
tometterfi a Coano. Erveno , cofternato per 
quella deferzione , e piò ancora per la prigio- 
nia d’ Erlongo, d’Ertenno, e d’ Ertoli©, che 
feppe allora , non credè di poter piò tratte- 
nerli con licurezza negli fiati d’Ouc'i; onde 
ffiendorene fuggito preci pitofa mente , leguito 
da alcuni dei fuoi , che gli erano fedeli , palsò , 
quanto piò prefio gli fu pofiibile, nelle terre 
deir Imperadore . 

Coano , profittando con fomma abilità del van- 
taggio , che gli dava la Tua vittoria , volò ver- 
fo Lo-yang, la quale, trovandoli fprovveduta 
di truppe , gli aprì le Tue porte , fenza eh’ egli 
folfe obbligato a lanciare alcun dardo . Vedendoli 
adunque , dopo quella cooquilla , padrone della 
perfona del Principe, eh’ Ercacioi cd i fuoi 
partigiani avevano eletto per loro padrone , 

- P 3 volle 

(a) • (b) • 
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. ijo STORIA GENERALE 
, volle riconofcerlo per legittimo Principe di 
come quello, ch’era affai piU vicino al 
Lcancr dell’altro eletto da Ercacio , il qua- 

* le non difcendeva fc non che .da un ramo 
9u~ti. collaterale molto lontano . Solingo (a) gli rappre- 
fentò, che in reiità, quel Principe, per ragio* 
ne della Tua nafcita, aveva un miglior dritto 
all’ impero ; ma ch’era debitore della fua eleva- 
zione ad Ercacio, e non a lui, il quale non 
aveva difpoflo della Corona fe non per forza j 
e che avendo in gii fatto riconofcere Vclango, 
per non fard riguardare come ribelle, fi fa- 
rebbe dichiarato colpevole di ribellione, rico- 
nofccndo allora per fuo legittimo Sovrano quel- 
lo , a cui aveva gii fatta la guerra . 

Coano fi vidde in un grand’ imbarazzo. Et 
' non voleva, cheVelango foffe Principe d’Ouci* 
ed appoggiandofi alle ragioni di Sìlingo, non 
doveva pih penfare all’ altro . Dopo avervi j 

fatta qualche riflelfione , fi determinò a far i 

proclamare Sionveho (b). Secunio era molto | 

inclinato a quello Principe , ond’egli lo in- • 

caricò di fargliene la propofizione . Sionveno, 
d’un carattere naturalmente timido, l’afcoltò 
con ifpavento , penfando , che fi raacchinaffe di 
rovinarlo; ma fidato alla parola di Secunio', 
il quale lo aflicurò delle fincere difpofizioni , 
in cui Coano fi ritrovava in di lui riguardo , 
r accettò . < 

Coa- 

(a) Tfouì-ltng , (b) Tneth^eu , . ^ ^ 
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DELLA CINA X. DINAS. 131 
Coano obbligò Velango a feri vere una ri- , '■ 
nunzia formale^ in favore di Sionveno , che 
fece riconofcerc da tutti i Grandi colle foHte Lcang 
cerimonie. Per timore, che i due Principi de- 
porti non cagionaflero qualche turbolenza , gli 
fece morire, come anche Nievio, che il Prin> 
cipe Ercacio aveva fui principio collocato fo- 
pra il Trono, e Venennio (a), il quale pre- 
tendeva , che la Corona gli appartenerte , in pre- 
ferenza di Sionveno, che per ragione di nafei- 
ta n’era piu lontano. 

• Tutti gli rtati d* Ouei lì trovavano allora , 
almeno apparentemente, riuniti fotto Tubbe- 
dienza d’un folo Principe. Ercacio era l’uni- 
co , il quale , dopo la terribil giornata d’Han- 
ming, li era ritirato nel paefe di Siou-yong 
con tutte le reliquie , che potè adunare , dello 
fue truppe, e li era trincerato in alcuni luo- 
ghi di dilEcilirtimo accerto. 

Coano , per ingannarlo , fece lovente correr 
la voce, ch’egli farebbe andato ad attaccarlo: 
artinchè, accortumandofi infenfìbilmente a que- 
lli avvifi , rterte meno in guardia ; ed egli 
averte potuto forprenderlo eoa pili facilitò, 
quando quello fe lo afpettava meno. Quello 
rtrattagemma , in fatti , gli riufd . Nel prin- 
cipio dell’anno, i Principi d’ Oue2 folevano 
dare dei banchetti ai Grandi della loro Corte . 

Coano credè, eh’ Ercacio forte perfuafo, che ^ 

P4 

(a) Tutn-fuei» 
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' , il nuovo Principe non mancaflfe • di &r tal 
IRA CR. 2* luoi Grandi, c che conreguentementc , 
Lei ng durante quedo tempo, farebbe dato fenz’al- 
cun fofpetto; onde quefto tempo appunto egli 
fcclfc per andare ad attaccarlo. Fece partir 
prima Toazio (a) con un corpo di feelta. 
cavalleria, il quale, marciando di di, e di 
notte, faceva piti 4i trecento ly il giorno; 
ed egli lo fegul col groffo ddl’ armata ,, a cui 
fece , per quanto gii fu poflibile , affrettare 1«< 
marcia . Alla loro vida, i ribelli, atterriti, fi' 
diffiparono con tal difordine , eh’ Ercacio, 
non avendo potuto in- alcuna maniera tratte* 
itergli , fi abbandonò' talmente alla difperazio* 
ne , che per non cader vivo nelle mani del fuò 
nemico , s’ internò nel piti folto del bofeo , et 
S-’ impiccò. 

Goano , vedendo di non aver piti nemici , 
coi quali combattere, pensò a renderli egli 
dedb Sovrano degli dati , che aveva pacificati . 
Ma per venirne a capo , non bifognava , eh’ egli 
avede avuti per nemici , quelli , che avevano 
acquillatala maggior riputazione nello dato,, 
com’erano i due fratelli Vapio , eChimpagio . Ei 
nulla trafeurò , per guadagnarfene gli animi , fin 
di proporre a Vapio di rtconofcerfi folennemen* 
te per fratelli, e di giurarli fcambievolmente, 
che - tutti i loro interefli , d’ allora in poi , 
farebbero dati comuni. Vapio- Il trovava allo* 
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DELLA CTNA X. DINAS, 
ra in Tchang>ngan, e non aveva ancora dichia 
rari i fuoi fentimenti ; egli afpettava , per do- 
t ‘rminarlì , di vedere come farebbero an^e le 
cofe dopo la celebre battaglia }, che decife del* ^ 
la forre dei due partiti. ■ > 0»4i, 

Vapio, (àpendO} che Sionveno era flato ri- 
eonofeiuto per Principe d’ Ouci: eh* erano 
flati privati di vita i di lui quattro competi- 
tori ; e che Coano aveva diffipato il rello dei, 
ribelli del partito d’ Ercacio ) fpedì a congrata* 
larfene per mezro di Fochingo (a) , ed ad allì* 
curarlo della Tua fommiffione in favore del 
Principe Sionveno. Coano» lufìngato da quell* 
attenzione, fece a Fovingo la piii cortefe 
accoglienza, e lo incaricò di proporre da fua 
parte a Vapio d’ unirli con efifo; ed a fine 
d’ inte reflare maggiortnente l’ iftelTo Fochingo 
a foflenerlo, gli fece le piit vantaggiofe prò* 
mclTe . 

Fochingo, ritornato in Tchang*ngan, afe- 
guì fedelmente la commi filone • ma diffe net 
medefìmo tempo a Vapio, che non conofeeva 
perfona pth fìnta di Coano : che non fi dove- 
va far gran conto della di lui amicizia; c 
che bifognava Rare in guardia per non lafciarfi 
fedurre dalle di lui promeffe . 

Juvento (b) , Generale della cavalleria del di- 
partimento di Tchang-ngan , di cui era Co- 
mandante Vapio , volendo afficurarfi di ciò, che 

ave- 

(a) Fou’ktng» (b) Yu-tutn-rì, 
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1^4 STORIA GENERALE . 
aveva riferito Fochingo, domandò la permif*» 

»»A^ca d’andare in Lo*yang ad efaminare co» *, 

Leang occhj proprj lo Rato delle cofe . Juvento - 
era di datura alta, beo fatto, di portamento 
Ou-ti, jnaeRofo, e di fpirito penetrante j onde non lì 
trattenne egli lungo tempo , .fenza fard arnmi. 
rare da tutta la Corte, e fpecialmente da Coa- 
no , il quale , incominciando fin d’ allora a guar- 
darlo come un uomo ftraordinario , che avrebbe 
potuto eflergli un giorno di gran foccorfo , 
tentò di ritenerfelo appreflb , colla Infinga di ' 
renderfelo bene affetto , e di fargli abbraccia- 
re i fuoi interefli . Ma Juvento , che aveva olTcr- 
Vata in Coano un’ambizione, ed una furberia I 

maggiore di quella , che aveva annunziata Fo- 
chingo , li feusò di redarvi , infidendo talraen- j 

te per aver la permilfione di tornarfene, che 
Coano, non credendo di poterlo trattenere 
fenza farfelo nemico, lo lafciò partire. £i 
nondimeno fé ne pentì immediatamente, e gli 
fpedì gente dietro , ma inutilmente, perocché 
queda non potè raggiungerlo . 

• Juvento, ritornato in Tchang-ngan, refe 
conto a Vapio di quanto aveva potuto pene- 
trare dei fentimenti di Coano riguardo alla 
fua perfona. „ Se non fi è ancora dichiarato 
„ ( difs’ egli ) , ciò è avvenuto , perchè teme 
;, di voi , e del vodro fratello Chimpagio ; I 

„ queda fola ragione lo trattiene dall’iropa- f 

„ dronirli del Trono. Seguite il mio confi» ' 

glio I 
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DELLA CINA X. DINAS. 13 $ 
gHo , prepariamoci fegrctamente a qualuiujue — — ^ 
,, avvenimento j non ci farà difficile 
„ lo in dovere. Fcvofio (a) non ha meno 
„ di dieci mila cavallcggieri a fuoi cenni. 

)) Aminto (b), Governatore d* Hia*tcheou » non 0#^-r^ 
„ ne ha meno di tre mila . Sotto pretefto 
,, d’andare a fottomettcre i Tartari del Nord 
>, Oneft , è ncceflario , che domandiamo al 
>, Principe , che riunifea le fue forze colle 
„ noftre : ei vi confentirà infallibilmente; e 
„ con tal mezio, noi ci porremo in iftato di 
„ far fronte a Coano , in cafo , eh’ egli ofaf- 
„ fc intraprendere qualche cofa contro di noi “« 

Vapìo , avendo approvato quello confi- 
glio, fece partire un Corriere per proporne 
r idea al Principe , il quale 1’ approvò J _ cd e 
fine di facilitarne a Vapìo l’ cfecuzione , Io 
nominò Comandante* Generale di venti dipat^ 
timenti, e Governatore della provincia di 
Yong-tcheou. Vapio munito di quell’autori- 
tà , partì da Tchang-ngan , e s’incamminò verfo 
r Quell, dove, avendo trovati tutti i Tarta- 
ri ubbidienti, e fottomeffi, dichiarò Juvento 
loro Governatore ,' a fine di confervarfcgli per 
i cafi di bifogno . < 

Quella grand’autorità, accordata dal Prin- 
cipe a Vapio, diede molta pena a Coano, 
tanto pili che il medefimo aveva in Tua cont* 

pa- 

(a) Fet-/è-ttou\ (b} Hwfa'ini-rfgO’tà '* 
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pagnia Mochinvio (a) , uoono non meno au* 
torevole, del quale egli incominciò a temere 
maggiormente la potenza, da che lo vìdde 
unito con Vapio. Tifonio (b) , uno dei Tuoi 
Ufliziali , a cui ei non potè trattenerli dal far* 
pe la confidenza , prometteva d’ impegnargli a 
^iRruggerfi reciprocamente, c reftava malleva* 
dorè del bi|on efìto . Coano vi confentì . 

^ Tifonio non potè raggiungergli fe pon oltr^ 
delle frontiere della Cina , nel tempo in cui 
Vapio -,. e Mochinvio fi erano porti in marcia' 
per a,ndare ad attaccare Artio (c) , che eflen* 
do U piò lontano di tutti i Tartari, credeva 
di poter confervare la fga libertà , ed aveva 
ricufato di fottometterfi . Tifonio incominciò 
a maneggiarli preflb di Moncbivio , che ave- 
va già concepita qualche gelofia contro Vapio. 
Ei gli diede ad intendere, che quello Gene- 
rale gli ufurpava la gloria d’eflere il primo 
Capitano del fuo tempo : che Coano , pieno 
di Rima per lui , era nemico giurato di Va- 
pio; e che poteva afificurarlo, in di lui nome, 
che i ei fi disfaceva di quel concorrente. 
Coano non avrebbe porto limite alle fuc ri* 
compenfe . 

Siccome è cofa troppo difficile , che una 
veemente palfionc non trafparifca al di fuori 
cosà alcuni degli amici di Vapio lo avertiro* 

no 

(a) Hefhmou'tcbin-futì- (c) Tfao-/, 

^b} Tti-fong» 
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fiò à guardarfi: dia Vapio , uomo retto, c ^ 
(incero, non potè credere,' che un uomo, con 
tui egli viveva da lunghiffihio tempo in una i ^ • 

(Ircrta amicizia, foflc capace di tradirlo. Ef- 
fendo foliti a pranzar infìcmc; un giorno, OW» 
ìtiehtrt fi dimoftravano pih allegri del con» 
fueto , il T artaro Monchi vio , ‘ dopo cflcrfi 
ritirati i loro domefì ici , credendo , che l’ oc- 
cafione fo(Te opportuna , sfodrò improvvi* 
fatncnte la fpada , ed avendogliela immer- 
fa nel cuore, fé lo Refe morto ai piedi. 

Le truppe di Vapio non fi diedero alcun pen- 
fiero di vendicarlo ; elTe fi contentarono fola- 
mente di prendere la ftrada di Ping*lcang , , ^ 

Frattanto Juvento, avvertito del fatto dagli J 
Uffiziali di Vapio, fpedl un corriere in Lo- ^ ^ 
yang per informarne il Principe , e per clricdcr- 
gli il comando di quelle truppe, e la per- 
nii Rione d’andare a vendicare la mòrte di qud 
Generale. Cnano fece partire uno dei Tuoi parti- 
giani per prendere il comando delle medefime 
truppe , con ordine di portarli a raggiungere 
Monchivio , a cui fpediva i fuoi ordini per mex- 

10 di Tifovio. Ma Juvento, il quale temeva, 
che quelle milizie fi sbandaffero , era andato n 
porfi alla loro tefta ; onde la di lui prefen- 
za impedì , che 1* Uffiziale di Coano ne avelfis 

11 prefo comando . Il Principe, fenza aver 

faputo, che Coano ne aveva difpoRo, accordò 
■t Juvento tutto ciò, che ^uéfio doOundava, c 
glie ne fece fpedire l’ ordine. ^ 
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. . I » — Nel primo giorno della quarta Luna di 
queft’tnno, vi fu un’ cccliffc del Sole. 

XiCang Juyento, munito di qucft’ ordine del fuo 
c padrone » fi pofc in marcia alla tcfla delle 

pn’tù milizie di Vapio , c delle fue , per portarfi a 
cercare Monchivio • Nel giungere in Choui- 
lou (i) , gli Ufiiziali» ed i foldati, che Man- 
chi vio vi aveva lafciati di guarnigione » fi ar« 
refero . . ^ 

^ Monchivio , che non fi afpettava quella dc- 
ferzione delle fue proprie truppe , fpedì un cor- 
riere a Lipio (a) f CJomandantc delle milizie di 
Nan-tfin-tcheou , per chiedergli foccorfo. Ma 
Lipio , in vece di dichiararfi in di lai favore, 
fi fottomife con tutta la fua città, c con tutte 
le foldatefche. a Juvcnfo. Gli altri foldati , 
che rcftavano a Monchivio » all udir, quella 
notizia,, fi diffiparono; talché egli divenne 
così furiofo , che moifo dalla difperazionc , 
a’ impiccò . 

Non cficodovi pih alcuno , che aveffe potuto 
tefifterc a. Jiivcnto fi vidde quello, in una 
certa maniera, padrone aflbluto di tutti i Tar- 
tari deir Quell, c del paefe di Tfin-tchcou, 
c di Long ; c ne diede avvifo al Principe , 
il quale lo dichiarò Gcncraliffimo di tutte le 
truppe di Koan*fi • . 

Coa- 

{ 2 ) Lì-py. 

. (x) Al Sud Oneft di Tfia-oing-tchtou della dtpea- 
icaza 41 Piug-leang-iaii. Mdtfm» 
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• Coano, fcbbene non face(Te il fuo foggior- ^ 
»o ordinariamente in Tjin-yang , era .nondi» 
meno minutamente informato di tutto ciò, che , * 

accadeva nella Corte. Folongio (a), uno dfi ' 5^4* 
fuoi partigiani ,* che lo ferviva da efplora’ OH-ri. 
tore , gli fcriife allora , ch’egli lì fìdava trop- 
po di Secunio; che doveva temere, che co- 
Aui gli fofle un giorno di gran pregiudizio^ 
e confeguentemeote flame in guardia . In fatti, 
Secunio, fedele al fuo Principe, aveva molta 
abilità, e fì fapeva regolar così bene,, che 


■Coano io aveva creduto del fuo partito. Ter 
nendo Tempre gli occh) aperti fopra i di lui 
partigiani , egli fcuoprì , che fi cercava di ren- 
derlo fofpetto, e ne avvertì il Principe : al- 
cuni Cortigiani lo penetrarono* e fe ne fparfe 
ben predo la fama in tutta la città . Folon- 
gio , e Sutengo (b) , principali efploratori di 
Coano, fuggirono dalla Corte, e fi portarono 
a raggiungerlo . • 

La fuga di quedi due Grandi fece aprire 
.gli occhj al Principe d’ Quei , il quale , non 
redandogli più alcun dubbio dei malvagj di- 
fegni di Coano, fece i necelTarj preparativi 
,per muovergli la guerra. Ma per ingannarlo, 
diede ordine ai fuoi Uffiziali , ed ai Tuoi fol- 


dati di tenerli pronti a partire contro il Prin- 
cipe di Leang; e qualche tempo dopo, al- 
lorché fu tutto preparato , fcriife fegretamente 
a Coano il feguente ordine: 

(a) Fong-long’tebi . (b) Sun-tang, ^ 
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• „ Juveoto , e Chimpagio , fecondo gli av- 
„ viG, che mi fono Rati dati, penfano a ri- 
„ bellarG , lo che mi obbliga a cangiar pen- 
,, fiero , ed « far marciare contro di loro le 
» truppa» aveva deftinate contro il Prin- 
„ cipe di Leang. E' neceffario , che voi vi 
portiate preffo di me , a fine d’ ajutarmi 
„ così coi voftri configli , come colle tf^P* 

„ pe , che fi trovano fotto i voftri ordini . “ 
Coano non diede nella rete; ma gli rifpofe: ^ 
„ Ho 'trenta mila foldati a cavallo pronti 
a paffare il fiume Hoang-ho . Ho (pedito 1 or- 
„ dineaTìcaoo (a) di portarfi a raggiungermi 
„ colle truppe, che fi trovano in Leou-tthao, 
„ a fine d’ andare' ad attaccare King-tcheou , 
„ ed a Vingioio (b) di far la guerra al Prin- 
„ cipe di Leang per la parte dell’ Eft del 
„ fiume Kiang. Afpetto qui la notizia di 
„ ciò , che ciafeuno d’ elfi avrò fatto . 

Il Principe d’Oue'i, forprefo, ed argomentan- 
>do da quefta rifpofta , che Coano non ignorafle 
d’efler «gli entrato in fofpetto della di lui fe- 
deltà, e d’ avere feoperte le di lui malvagie 
hitcozioni , gl’ inviò un ordine prccifo di ri- 
fchiamare le fue truppe , e di licenziarle . Coano 
^li fece la feguente rifpofta. 

„ Come mai la Macftà Voftra ha potuto 
•„ préftare orecchio alle calunnie, che i miei 
„ nemici fpandono contro di me , e fofpetta* 

» ** 

(a) « ' ’i(^) 
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ì; re della mìa fedeltà? Io la prego ad eùmi- “ ■" 
,, narc con fevcrità la mia condotta * e fé mi 
» trova colpevole V confento 
„ miei impieghi . “ 

Il Principe non fi appagò. di quede parole; 
ma providde alle cariche piìt imiportanti , e. 
le diede a perfone , che aveva fperimentate 
piò fedeli . Attefa la difficoltà fatta da Tilìn- 
nio (a) , uomo del partito di Coano , di con- 
legnare SUtcheou a Tancio (b) , da eflb fpe- 
dito , entrò in uno fdegno più violento, e 
mandò a Coano il prefente ordine: 

, „ Mi è dato riferito, che Ticano, il qualtf 

,, fodiene ì vodri intereffi , abbia avuta la te« 

„ merità di dirvi, che avrede dovuto porre 
„ fopra il Trono un Principe giovine , debo- 
le , ed incapace di governare da fé dcflb ì 
f, potendo nelle circodanze attuali facilmente 
„ venire a capo dei vodri difegni , e nrf 
„ tratto quindici • foli giorni fpogliarmi della 
„ mia dignità. Chi non conofee, che quedt 
„ difeorfì fono d’un uomo, che penetra il 
„ fondo del vodro cuore ? Folongio , e Su- 
„ tengo partono di qui furtivamente e 
,, portano predo di voi ; fe mi fietc fedele 
y, quanto dite, perchè non avete fatto tron-, 

„ car loro la teila ? Ogni Uffiziale, che mi 
„ avede riconofciuto per fuo padrone, gli 
St, delta Cina T , ^ ,, avreb* 

(a) Tfai-ftun , (b) Kia'bien’tchi . ' 
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- avrebbe puniti d’ avermi ofFefo. Dite nelle. 

S»>' voltrc lettere d’ avere fpedite delle truppe 

Lea^ff fenza 

® „ alcun mio ordine. Una tal ' condotta non 
Om-o, „ parla forfè da fe fteffa , e non dà giudo 
„ motivo di fofpettare della vodra fedeltà ? “ 

' Dopo qued' ordine, che metteva in chiaro 
la condotta di Coano , il Principe d’ Ouei al- 
tro pih non poteva afpettarfi che di vederlo 
ben predo colle armi in mano alle porte di 
Lo-yang. Sctangio (a) dìfle airidelTo Principe, 
ch’ei non poteva pUi redarc con ficurezza in 
Lo-yang ; e che perciò lo configliava a trafpor- 
tare la fua Corte in,Tchang-ngan , ed ad avvici- 
narfi a Juvento,' il piò» fedele de fuoi fudditi, 
che comandava ad eccellenti' milizie, ed era 
in cafo di far fronte a Coano. 

Il Principe , poco tempo dopo , partì per 
Tchang-ngan. La di luì affenza pofe in tal 
• timore le truppe da eflb. lafoiate in Lo-yang, 
che immediatamente' fi difliparono tutte . 
Coano, avendo faputa la ritirata del Princi- 
pe, volò in Lo-yang alla teda dei fuoi folda- 
ti , e fc he impadronì ,' fenz’ avervi incontrata 
la minima'' difficoltà k Avendò dipoi faputo, 
ch’egli aveva prefa la flrada di Tchang-ngan, 
diftaccò immediatamente Loacio (b), c Con- 
gado (c) con un corpo fcelto fra i fuoi più 

bra- 

(a) Ouang'Jsè^tchsttg . (c) Kao-ngao-tfa . 

(b) Leàii’chéto . ' 


Digitized by Googic 



DELLA CINA X. DINAS. 243 
bravi cavalleggieri , per procurare di raggiun» , 
gerlo , ma inutilmente ,* quello era già troppo 
avanti . Coano provò un fommo rammari- Leang 
co d’ ederfelo lafciato fuggire* ei difperava .5^4 
di potere riparare quell’ errore , tanto piò che 
il valorofo Juvento , di cui conofceva tut- 
to il merito, fi confervava fedele al fuo Prin- 
cipe. Si gettò adunque, a guifa d’un furiofo, 
fopra dei Grandi di Lo-yang ; e fotto pretefto , 
che i medefimi follerò la caufa di quella guer- 
ra, per non avere parlato al Principe in fuo 
favore , ne fece morire un numero confide- 
rabile . 

' Dopo quella barbara efecuzione , a fine di 
non irritare i popoli , e di togliere l’ idea , 
ch’egli avefle voluto impadronirli del Trono* 
obbligò Tannio (a) , Principe di Tfing-ho del- 
la famiglia Reale, ad accettare la carica di 
Governatore dello fiato, che il Principe ave- 
va abbandonato . 

Juvento, fubito che Teppe la partenza del 
Principe d’Oueì per Tchang-ngan, radunò 
tutte le fue forze, e fece partir prima Veto- 
cio (b) , e Leango (c) con un corpo di co- 
razzieri , eh’ egli fegul poco dopo , alla teda 
d’ un potente efercito . Allorché il Principe 
vidde giungere in Tchang-ngan quelli coraz- 
zieri , fi credè quali ficuro . Ma’ allorché li 

Q. 2 tro- 

. (a) Yuen-fan . (c) Leang~jfu .J 

(bj TchaO’kouK 
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' tvevò iti mezzo alla potente armata condot- 
tagli da Juvento, aon eblw più alcun timore 
delie iotraprcfe di Coano. Juvento, nell’ av- 
® vicinatfi alla città , alla tetta delle fue mi» 
Ou ti, lizie , avendo fcorto il cocchio del Prii>» 
cfpe, ch’era ufcìto ad incoatrarlo, fcefe da 
cavallo , c fi precipitò a terra . Il Principe di» 
fcefe anch* egli dal fuo cocchio , onore , che 
gl’ Imperadori non fanno giammai ai loro fud- 
diti qualunque dignità etti occupino : lo pre- 
fe per mano per farlo rialzare * o gli diflc : 
„ A voi folo è appoggiato tutto 1’ onore del» 
,, la mia famiglia. Io pongo nelle voftre raa- 
,, ni i miei intcrelE con tanta gioja , quan- 
„ to che non conofco perfona che poCfe di- 
5 ) fendergli con egual valore , c .fedeltà “ . Im- 
mediatamente lo dichiarò Gran-Generale dei 
fuoi ftati , e Primo Prefidentc di tutti i fuoi 
Configli • dopo di che , fi pofe in marcia , e nel 
giorno fcgucntc, entrò nella città di^Tchang- 

ngan . . . • 

Goano., avendo in pochi giorni ordinati 
gli affari di Lo-yang, partì da quella città, 
alla teda delle fuc truppe , ed incamminatoli 
verfo Tehang-ngan; s’ impadronì del forte di 
Tfong-ngan ; c fi accanspò in Hoa-yn . 

Alla fama di tante rivoluzioni , Chimpa- 
gio radunò tutte le milizie, che fi trovavano 
fotto il fuo comando, coll idea di paffare nel 
paefe di Koan-tchong a raggiungere il Princi- 

pe 
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pc d’ Ouci ; ma arrivato in Si*yang (i)], T 
icppe, che Cotno era accampato in Hoa-yn,^^^ 
pofta appunto fopra la fua ftrada ; onde fu ob- Leano- 
bligato a tornare indietro, ed a fare un lungo' 
giro onde paffarc , per King-tcheou . Coano , Ou-n\ 
che n’ ebbe qualche fofpetto , didaccò Veoningo 
colla miglior parte delle fue truppe, che vi 
giunlè prima diChimpagio.* talché quello redò 
forprefo di trovarvi un’armata ; c le di lui truppe 
ne furono talmente atterrite, che fi batterono af- 
fai troppo debolmente . Fu egli adunque coftret- 
toa ritirarfi nelle terre dell’ImperadoreTovi», 
cd a fottoporfi a quello Monarca. 

Coano, dopo eflerlì trattenuto per qualche 
tempo in Hoa*yn , parti nuovamente per Lo- 
yang . Da che fi era incamminato verfo Tchang» 
ngan , aveva fpedite molte memorie , alle qua- 
li però il Principe non diede alcuna rifpoila» 
Ritornato in Lo*yai^, prima di determinarfi 
ad andare pili oltre , glie ne fpedl un* altra nei 
feguenti termini: 

- „ Se Voftra MaelHi lì degna ^ rifpondere 
,,, alla prefente memoria , e di darmi la Tua parola 
„ Reale , che tornerà a tenere la reSdenza dd- 
M la fua Corte in Lo-yang , io mi porrò alla 
•, teda di tutti i fuoi Umziali e di guerra, 

^ 0 . 3 ' »» ® 

(i) , ovvero nome d’ a» Hitn, che 

a tempo dei Principi della dinaftia degli Han, dipen- 
deva da Hong-nong , ed a quello degl’ Imperadori dei 
Tim, da Chun-yang ec.; oggi fi trova nel territori* 
di Nau-yang-fou . £d/wre • 
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■ ■ ^ ,, e di lettere , che qui fi trovano , per rendere 

„ il fuo palazzo, e la città in iftato di ri- 
\ eansi'*’ ccvcrla; ma le noi perdiamo ogni Iperan* 
428° »’ ch’ella ritorni, non poffiamo lafciare 
tìu-ti. „ r impero fenza padrone ; i popoli non lo 
„ foffiriranno. Potrei io, ufando la più nera 
„ ingratitudine, feordarmi delle obbligazioni, 
,, che ho alla Maefià Vofira, ed a tutta la 
„ fua augufia famiglia? ** 

Coano, irritato, che il Principe d’ Ouei 
non fi degnava di rifpondergli , convocò in 
un’ademblea tutti i vecchj, ed i Grandi di 
Lo*yang per procedere con efifi aH’elezione d’un 
nuovo Monarca; e ficcome Tannìo- occupa- 
va , da alcuni mefi indietro , la carica di Go- 
vernatore di quelli (lati , così Coano propo- 
‘ fe di fceglierc il di lui nipote in età di foli 
undici anni . „ Sembra , ( difs’ egli ) , che in 
y, quella elezione non dovremmo penfare ad 
ty altri che a Tannio, il quale fi trova già in 
„ poffcITo del governo ; ma' egli è già innoltra- 
,, to negranni ; onde è meglio preferirgli Ve- 
4, canno , (a) fuo nipote . „ Sciolta l’ aflemblea , 
Tannio fi ritirò, affai malcontento) e fparì; 
ma Coano gli fpedì dietro della gente, che 
lo riconduffe. Il di lui nipote fu collocato 
fopra il Trono, e riconofeiuto per Principe 
d’Oueì. 

Juvento , fdegnato nel vedere la fortezza di 

Tong- 

' (a) XutnthMn 
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Tong-koan nelle mani di Coano, fi portò a , - 
farne l’ affedio ; ed eflendofene in pochi gior-, 
ni refo padrone, uccife>Sivio (a), che n’era i 
il Governatore* Dopo qUella conquida vi la* ~ 
feiò una buona guarnigione , e fe ne, tornò iti Ou ti, 
Tchang*ngan, dove il Principe d’ Oue'i, per 
-ricompenfarlo , lo dichiarò fuo Primo- Minifiro . 

• Coano, avendo fatto riconofeere Vecaono 
per Principe d’Oueì, propofe di cangiar la 
refidenza della di' lui Corte, e di trasferirla 
in Yè , a motivo che Lo*yang era troppo vi- 
cino ai paefi , che ubbediyano a Sionveno . Te- 
mendo nondimeno che fi prendelTero delle mi- 
fure per. impedirlo, fece partire quello Prin- 
cipe tre giorni dopo averne fatta la propofi- > 
zione, e gli fpedl dietro quattro*cento mila 
famiglie, che confirlnfe ad andarvi. 

. Allorché ei fu giunto in Yè, incominciò 
dal collocare nelle cariche vacanti perfone, 
delle quali poteva fidarli . Pofe alla teda dei , * ' 
Grandi Folongio , e Sutengo , che incaricò di 
tutti gli affari , e .della guardia della città , e 
del Principe , e pensò^ nel medefimo tempo 
alla città di T$in*yang, dove fìfsò la Tua. pro- 
pria refidenza . Così gli dati d* Quei fi trova^ 
fono divifi iq due regni chiamati , T uno il re- 
gno d’ Quei Orientale ,, dove regnava V^nno; 
l’altro il regno d’Queì Occidentale, ^ cùr* 
era padrone Sionveno, ; . - , ^ 

^4 Se*' 

(a) Ster-yu. . , . ' ^ 

• V . 
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“ - Se qaefto avelie faputo tenerli amico Ge# 

ERA^cii juvento, fuo Primo Miniftro , ed avef- 

Lcang voluto feguire i di lui configli , è colà fica* 
5J4 ° ra, che farebbe rientrato in polleflb dei paefi, 
Olènti, che gli erano flati tolti; ma contentandoli 
della fua attuai condizione) ad altro pili noa 
pensò che a Condurre piacevolmente il fuo tem* 
po. Non vi era cola pili mal regolata del* 
la fua famiglia ) in cui regnava un cosi gran di« 
lordine « eh* era> divenuta il' foggetto ordi* 
nario di tutte le converfacioni « e biafimata 
generalmente da tutti. Juvento a* era afflitti!» 
fimo; e ne averti frequentemente il fuo Prin- 
cipe: ma le fue rimoftranze-noo fervirono che 
ad irritarlo) ed a produrre fra loro una così 
grand’inimicizia) che Juvento.fi determinò a 
porgli nel vino del veleno , di cui quel Principe, 
nella duodecima Luna intercalare ) morì . Juven- 
5JJ to convocò un* allemblea dei Grandi per dargli 
un fucceifore* Molti inclinavano a Venfàno(a) 
Principe di-' Kouang'pitig)^ « nel numero di 
quelli vi era anche Juvento ; ma Vennovio^ 
Principe dì Pou-yang) fi- oppofe a tal’ eie* 
zione, dicendo: )) Noi abbiamo davanti gli 
)) occhi un efempio , che deve fervirci di gui« 
)) da. Si è da tutti condannata la eoadott» 
)) di Coano ) il quale non ha «letto un Pria* 
)) cipe giovine fé non per confervarfi 1 ’ auto- 
)) ritb. Eleggendo noi VenfanO) non ciefporrc» 

w mo 


(a) TutH‘tféin, 
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mo forfè airifteflb rimprovero ? Egli è trop- — 
po giovine; e noi abbiamo bifogno d’un 
padrone , che ha in illito di governare 


fìa in iilato di 

da fe fteflb. Quello è il mezzo di conci- 
„ liarci i cuori dei popoli y e di fodenerci . „ 
Tutti approvarono il ientimento del Principe 
di Pou>yang y ed eleflero unanìmamente Vem- 
pacio (a), Principe di Nan*yang. 

. Quell’ anno fu molto pacifico per gli Omc*' 
Orientali. Coano non aveva altra pena che 
quella, che gli dava la fortezza di Tong-koan, 
eh’ era riguardata come la chiave dei due da** 
ti, e della quale li trovavano padroni gli Oue$ 
Occidentali . Si determinò adunque a fpedire 
Semadio (b),Toazio (c), e Convio (d) per 
fame l’ alledio ; rat qucdo podo era di troppa 
importanza, perchè Juvento lo lafcialTe cade- 
re in potere dei nemici . Accorfe adunque in 
perfoaa in foccorfodel medefìmo , e li accampò in 
Pa-chang . Il Generale Semadio , prima d’arri- 
vare in Tong-koan, aveva avuto ordine d’ inco- 
minciare dairimpodeflarli d’Hoa-tcheou , men- 
tre Ovampio (e) , che n’era il Governatore, folfe 
tuttavia nel letto. Allo drepito, che li faceva 
nelle Arade , quedo Geveroatore G levò follecita- 
mente, e corfe alle armi • Ufcendo dalla fua ca- 
ia, mezzo vcdito, G fece feguire da tutti quelli 

che 

(a) Tuem-pao^km, (d) Han-kcuè 

(b) (e) Oumg-pf* 

(c) 


5JS 

Ou-tit 
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— ” che incontrò , facendo paffare di bocca infaocca 

DELL i’Qj.jjne d’accorrere alla porta dcirEft . Allorché 
pg'^j'^^’vidde i fuoi foldati già pronti, preparò tutto per 
il combattimento ; ed ufcendo improvvifa- 
mente , fi gettò con gran impeto fopra i ne- 
mici , ì quali non fi afpettavano una così 
vigorofa azione : ne uccifc un numero con» 
fiderabile; e pofe in tal cenfufione tutto il 
refio dell’armata, che l’obbligò a diffiparfi 
quali interamente. Mercè quell’ ardito colpo , 
il valorofo Ovampio non folamentc refe vano I 

il difcgno, che i nemici avevano, for mato fo- i 

pra quella piazza , ma anche quello , che ave- 
vano fopra Tong-koan. Juvent» fe ne tornò 
in Tchang-ngan , 

Coano, difperato, volle riparare quefta per* 
dita; onde nel principio dell’anno feguente, fi 
portò con dieci mila cavalleggieri a renderfi 
padrone d’ Hìa-tcheou : ma allorché fi prefen- 
tò davanti quefta città, temendo di non po- 
terla conquifiare colla forza , fece fare alcune 
propofizioni al Governatore, e gli riufei a 
guadagnarlo. Fu egli introdotto di notte nella 
città, d’onde diftaccò Vomizio '(a) .per por- 
tarli a raggiungere Noafto (b) , e Lifongo (c) , 
i quali volendo abbandonare il partito , di Ju» 

Vento, fi erano offerti di porfi nel fuo. 

Il valorofo Chimpagio, che fi era rifugia- 
. ' ‘ • . , ' ■ . to 

(a) On-ml-fot • . . (c) Lìeou-ftug» i , 

(b) T[a»-n$ , . , 
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to negli (lati dell’ Imperadore , ritornò preflb ^ 
del Principe d’ Quei in Tchang-ngan. Attefa|,°**'gj^ 
la di lui riputazione, T Imperadore, per ren- JLeang 
derfelo affezionato, gli fece una cortefe acco> 
glienza, e lo ricolmò di bencfizj , e d’onori. , 

Ma nulla ballò a trattenerlo ; ci volle vendi* 
carfi dell’ affronto , che aveva ricevuto dalle 
truppe di Coano , e riparare il torto , che quello 
Generale aveva fatto al Aio Principe . Sollecitò t 

adunque foveote l’ImperadoreTovio a fargli la 
guerra ; ma quefto Monarca , poco premurolo dei 
fuoi interein, ed abbandonato ai millici delirj dei 
Bonzi Ho-cbang y non volle mai dargli orec* 
chio fopra tal articolo , anzi non voleva , 
eh’ ei ritornaffe al fervizio del fuo padrone . 
Chimpagio non fi curò di quella proibizione, 
c fuggi . Coano lo faceva offervare da vicino • 
ed avendo faputo dai fuoi efploratori, ch’egli 
fi era ritirato nelle terre Imperiali , non dubitò', 
che non fi folle incamminato a Siang>tching : 
onde vi inviò una fquadra di cavalleggìeri per 
arrenarlo nel fuo paffaggio . Ma Chimpagio , 
fofpettando , che gli fi tendeffe qualche infi* 
dia, prefe la llrada delle montagne, e giunfe 
felicemente in Tchang>ngan, dove Juvento gli 
fece dare uno dei primi impieghi. 

Chimpagio non fii il folo , che in quelle 
infelici circollanze lì vidde collrctto ad ab- 
bandonare il fervizio del Principe d’ Oue’l , ed 
a ritirare nelle terre Imperiali. Il Generale. 

To* 


Digitized by Google 



251 STORIA GENERAL 
■ , Tofvonio (a) , dopo effere flato battuto dalle 

«ra^cr Coano, vi lì era anch’egli ritirato, \ 

Leans aveffe incontrate le fteflé difficoltà che 

® Chimpagio preffo dell’ Imperadore , il quale 
•m-//. gli diede la permiffione di ritirarli , fubito ch’ei 
la domandò . 

Tofvonio aveva i fuoì genitori flabiliti nel | 

/ Chan-tchong , ch’era fotto il dominio degli Quei 
Orientali. Quella circoflanza fu motivo, che 
r Imperadore gli domandafle dove voleva an- 
dare . „ Un Uffiziale (gli rifpofe egli) non 
„ deve aver riguardo ai Tuoi genitori , quan- 
„ do fì tratta del fervizio del proprio Prin- 
,, cipe . Un cuore divifo non è capace di ben 
,, fervire.“ L’ Imperadore lodò la di liii ri- 
fpoda, egli fece un dono confiderabile. To- < 

fvonio partì per Tchang-ngan , dove il Prin- * 

cipe d’ Oueì lo pofe nel numero dei fuoi Gc- i 

nerali . 

Coano, vedendo, che Juvento non intra- ; 

prendeva cofa alcuna contro di lui, iucomin- I 

ciò a temerlo meno , e lì determinò a fargli 
la guerra . Pofe in piedi tre efercitì , c diede 
TunO a Congallo per portarG a fare 1’ aflfedio 
di Chang'lo: un’altro a Toazio (b), ch’era 
il migliore de’ fuoi Generali , per andare a far 
quello di Tong-koan* e finalmente fi pofe egli 
Aedo alla teda del terzo , e pafsò ad accamparli 
in Pou fan . Fece fare tre ponti di barche fopra , 

, ~ r Hoang- 

(a) Toxt-kou-Jln . 
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l’Hoang-ho, volendo. dare a credere, che avef* 
fe difcgno di varcarlo . 

Juvento, Capitano piìi abile di Coano, finfc Leang 
di dargli fede. Fec’egli marciare lerfue trup- 
pe, come fe aveife voluto cuoprire il paefe Oh-$ù 
di Long'tcheou ; ma appena che le medefima 
ebbero fatta una mezza giornata di cammino, 
cangiò improvvifamente (Irada, e fi portò, con 
un’ eftrema celerità., in Tong*koan alfcdìata 
da Toazìo ‘ ed avendolo obbligato ad abban- 
donare Taflèdiò, lo battè in maniera, che 
quel Generale , vedendo già perduta la fua 
armata, e fe fteffo, per non cadere in mano 
dei nemici, fi uccife. Quella perdita obbligò 
Coano a rompere il ponte, cd a ritirarfi. 

Congafio fu più fortunato nella fua fpedi- '■ 
zione* egli teppe guadagnarli alcuni Ufiiziali 
della città di Chang<lo , i quali convennero 
di dargli in potere la piazza . Tendo ‘(a) , che 
n’ era il Governatore , avendo feoperto il tradi- 
mento , ne privò di vita alcuni . Ma Tocìo (b) , 
uno dei traditori , eflendo fuggito nel campo ' 
degli affedianti ,. fuggerì a Congafio come do- 
veva regolarli per venirne a capo. Ciò non ' 
ofiante, Tencio, col foccorfo di VenncHo(c), 
e di Vefunio (d), fuoi figlj , continuò a di- 
fiaiderfi con molto valore , per altri dieci gior- 
ni , dopo i quali , avendo Vefunio ricevu- 
ta 

(a) Tcht 4 (n-k.t, (c) Tchutn-yuen-ly , 

(b) Tou-tchu. (d) Tchuen-tchong-tfun . 
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ta una confiderabil ferita , per cui perdette 
.un occhio. Tencio, vedendo di non effere in 
Leang lungamente foflenerfi , refe la piazza 

° a Congafto , dicendogli , ch’ei gli dava nelle 
mani la città ’ ma che il fuo cuore farebbe 
ftato Tempre fedele al fuo Principe . 

Congafto , vedendoli padrone di Chang-lo , 
vi ftabilì per Governatore il traditore Tocio . 
Aveva egli formato il difegno d’ andare ad 
attaccare il forte di Lan-tien-Koan (i) j ma 
avendo faputa la perdita della battaglia di 
Tong-koan , e l’ infelice morte di Toazio , 
cangiò penfiero , e ftitnò meglio di ritirarfi , 
conducendo con fe Tencio , ed i di lui due 
figli. 

- • Per iftrada, Tencio diflc ai fuoi figli, eh* 

eftendo egli già molto innoltrato negli annif 
effi non dovevano , per di lui amore , manca-* 
re di fedeltà al loro Principe J e gli averti 
a prendere le loro mifure. Quelli due fratelli, 
trovarono la 'maniera di fuggire , e ripiglia- 
rono la ftrada di Chang-lo , dove , coll’ ajuto 
dei loro amici , lì maneggiarono in maniera 
prelTo degli abitanti , che gl’ impegnarono a 
far morire il traditore Tocio > ed a rin^ettere 

la , 

(i) Fortezza finuta al Sud-Eftdi Lan-tien-hlen di. 
pendente da Si-ngan-fon. Sotto il regno degl’ Impera- 
dori della dinaftia degli H an , era chiamata Tat-}>oan ; 
e lotto i Sovrani di quella degli Tcheou poflerio ri 
ni-koafi- 1 Som, ed i Takg la chiamarono Lt/t-t/en- 
j^tan . Editare . 
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la città fotto r ubbidienza del loro Sovrano . 

' Juvento, volendo profittare del fuo van- 
taggio , fi determinò ad andare ad aflediare 
Hen-nong; c fece marciare prima Vingi- 
iiio , il qoale , al fuo arrivo davanti la piazza , 
l’attaccò così impetuofameate , che la conqui- 
flò colla fpada alla mano , prima che Juvento 
avefle avuto il tempo di raggiungerlo. La 
caduta d’ Hen-nong atterrì la maggior partQ 
delle altre città dell’ Ho-pè , le quali , malcon- 
tente degli Quei Orientali , uccifero quafi tutti 
gli Uffiziali, che Coano aveva dati loro per 
guardarle , e fi fottomifero a Juvento . 

Coano, per riparare le fue perdite, pofe in 
piedi un’armata di piìi di dugento mila uo- 
mini , alla teda dei quali , prefe in perfora 
la fìrada di PoU'tfin , d’ onde ne difiaccò un 
corpo di trenta mila fotto il comando di' 
Congafio , con ordine d’ andare a riacquifia- 
re la città d’ Hen-nong . Quindi ci varcò 
r Hoang-ho , e marciò a drittura verfo Ping-y j 
piazza , eh’ era allora fotto il comando di 
Ovampio, ed a quefio da Juvento particolar- 
mente raccomandata. Siccome Ovampio, all* 
avvicinarli del formidabil cfercito degli 0 »f?, 
non dimoftrava alcuna difpofizione a fotto- 
metterfi ; così Coano gli domandò perchè , difen- 
dendo egli una così cattiva piazza, eli fava ad 
aprire le porte ad un efercito come il fuo? 
„ Perchè ( gli rifpofe Ovampio ) 1 ’ ho fcelta 

>» per 


DELL* 
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Ou-ti, 
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^ „ per farne il mio fepolcro. Se fictc ^nnoja* 

„ to di vivere , altro non dovete fare che 
I** „ intraprendere a f or mela. “ Coano, che ave^ 

® va una piena rogniaione d’ Ovatti pio , com* 

, prefe dalla di lui rifpofta , che quella conqui- 
da gli farebbe codata multa gente , ed un lun- 
go tempo ; onde ftimò miglior configlio la- 
Iciarfcla dietro , e profeguir la fua marcia . 

. Juvento , informato della ftrada , che Coa* 
no aveva prefa , e della grand’ armata , che 
aveva fotto il fuo comandò, volò fubito ad 
opporfi a tutto ciò, che quello aveffe potuto 
intraprendere , dando ordine a tutte le fue 
truppe d’ andare a raggiungerlo . Allorché fu 
arrivato in Ouen-nan , quantunque le fue mi-^ 
lÌLÌe non Ibflcro ancora tutte arrivate , fi fareb- 
be gettato fopra i nemici , fe non ne folle 
dato impedito dai fuoi Ufficiali, i quali gli 
rapprefentarono , eh’ elTendo efli molto fupe- . 
riori di numero , era prudenza differir d at- 
taccargli. Coftruì fare alcuni ponti di bar- 
che fopra il fiume Ouei'-choui ; ed avendo fatte 
paffare le fue foldatefche s’ innoltrò fin a Cht- 
yuen (i) j dove feppc , che i nemici non era- 
no più di feffanta Ijf quMsdi lontani . 

Juvento diftaccò allora Tavio (a) con u» 

cor- 


(a) Ta^bl-oUt 


(i) Dodici If al Sud di Tong-tcheoa ching di Si- 
ngan-fbu. Si dà anche a Cha-yuen il nome di Ch^ 
/fow. Il fuo territorio b eccellente per le piflure . Edi, 


! 


I 

I 


Digìtized by (Joog|: 



DELLA CINA X. DINAS. 237 
corpo di tre mila cavai leggieri per andare a " ■ “ “ 
rìcooofeere i nemici. Tavio fece veftiro 
cavalleggieri d’abiti del tutto Amili a <lU€Ìn»Leang 
che portavano le truppe di Coano, e parti al 
'tramontar del Sole. Dopo aver marciato per aU 0 «*«. 
cune ccntinaja di paffi , fece mettere piedi in terra 
a tutti i fuoi; c s’innoltrò, col minore ftre- 
pito polTibile, An al campo dei nemici. Quivi 
mcfcolandofi con effi , feppe il motto , o con- 
traffegno dei foldati : dopo di che , rifalito a 
cavallo coi fuoi feguaci , percotfe tutto il 
campo come fe vi^facelfe la ronda, nella qual’ 
occafione prefe molti foldati , che trovò fuori 
di fervizio , ne fece battere molti altri , e 
finalmente ripigliò la (Irada del campo di Ju> 
vento. Avendo quindi riferito a quello Gene- 
rale, che Coano aveva intenzione di portarli 
ad attaccarlo. Lipio dille a Juvcnto:„Sc- 
„ condo la relazione di Tavio, le truppe dei 
„ noAri nemici fono di numero molto fupe- 
„ riori alle nollre per poter noi fperarc di 
„ riportarne qualche vantaggio in campagna 
„ aperta. Dieci ly di qui lontano, alla parte 
H dell’ Eli , vi è un luogo , in cui li può co- 
„ modamente celare 'una partita di foldati . 

„ Or il mio fentimento farebbe, che vi fi 
„ appoflalTero alcune migliaja dei noflri mi- 
„ gliori corazzieri, alla teda dei quali mi 
„ offrirei di pormi io fteflb, ialieme con Vc- 
,, tocio , e che fi lafcialfe il redo dell’armata nel 
St.fklhCitutT.XIV’t R luo« 
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, „ luogo , in cui atrualmente fi trova . Voi non 
„ farefte battere i tamburi fe non quando, 

Leang ” preflb a poco, la metà dell’ efercito nemi» 

„ CO ci avafle già oltrepaffati ; dopo di che, 

Oit-fi. ,, avendo noi la libertà d’agire a noftro ta- 
„ lento , io crederei di potervi reftar malleva* 

„ dorè d’un efito felice. “ 

Juvento fegul quello configlio, c diede ai 
due Uffiziali da dieci in dodici mila dei fuoi 
più valorofi foldati , che Lipio appellò in 
certi luoghi , nei quali bifognava andare a 
bello ftudio per potergli fcuoprire . Frattanto 
Coano s* innoltrava , feguito dal fuo efercito , 
coir idea di dar battaglia . Subito che fu egli 
a villa del campo di Juvento, quello Gene- 
rale ne ufeì colle fue ti uripe , e con tutti i < 

tamburi, alla tella delle medefimc,e marciò in 
un fiero , e rifoluto contegno contro di Coa- 
no. Allorché fu alla metà della ftrada, ed in I 

vicinanza del luogo , in cui Lipio era appo- 
Rato in imbofeata , fece attaccare i nemici , e 
battere nel medefimo tempo i tamburi in una J 

maniera terribile. A quello ftrepito , cffendoli 
i corazzieri avventati improvvifamente fopra 
l’armata di Coano, la difordinarono , carica- 
rono quelli , che fi trovavano nelle ultinae file , 
e gli atterrirono in maniera, che Juvento, il 
quale gl’ incalzava vigorofamente , avendo po- 
Ri in rotta gli altri, che aveva a fronte, ^ 

raggiunfe Lipio , ed uniti infieme, dififiparono 
facUmence tutto l’ efercito < 
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Coano cercò di riunirgli , c di condurgli _r ^ 

dì nuovo al combattimento, ma erano eflì 
fpaventati in maniera, che gli riukt >mpom- Leang 
bile farli ubbidire. Non reftandogli altro par- 
tiro da prendere che quello di dar6 alla fuga , 
ei fi ritirò verfo Ho-tong , e.palsò di notte 
il. fiume Hoang-ho. Perdè in quella occafione 
piò d’ottanta mila uomini, fenza comprende- 
re in tal numero più di venti-mila, che lì 
arrefero a Juvento preflb dell’ Hoang-ho , fin 
dove furono da eflb infeguiti . Tutto il loro 
bagaglio rellò preda del vincitore, come anche 
la maggior parte .delle armi, che i foldati 
gettavano in terra per poter fuggire con più 
fpeditezza. Alla notizia di quella terribil dis- 
fatta, Congatlo , che faceva rafledio d’ Hon- } 
Hong, l’abbandonò immediatamente per por- 
tarli a cuoprire Lo-yang , temendo , che Ju- 
vento penfalTe ad avvìcinarvifi. 

Quello Generale , dopo aver riportata una 
così completa vittoria , divife effettivamente 
le fue truppe in differenti corpi . Spedi Angi- 
vio (a), infieme con Tofvonio verfo Lo-yang; 
dillaccò Nelio con ordine di portarfi nei 
tre Kiang; e diede a Chirapagio, ed a Lipio 
la commifliono d’ andare a porre 1’ affedio da- 
vanti Pou-fan» ' „ 

Quelli due ultimi Generali trovarono i po^ 
poli di Pou-fan io dilpofizioni molto favore- 

R a ■ ì . yoli.- 
{i) Ouang-ki-hai ,, . • . ■ i 
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‘ * ~ voli « Chingiò (a), uomo del popolo, tveva 
fatte delle leve dì truppe contro Coano , dé- 
Leancr’ terminato ad afpettarlo, al di lui ntòrno , per 
5?7 ° gettarglifi addoflb. Allorché Teppe, che dopo 
la perdita della battaglia di Cha-yucn, ci lì 
era pollo in marcia coi pochi avaori del. fuo 
eferclto per paffare nel di lui paefe, gli era 
andato incontro con dodici mila uomini, gii 
aveva uccifa moltiffima gente; e poco man- 
cò , che faceffe prigioniero lui medefimo. 

Qualche tempo dopo queft’azione, cffcndo quivi 
giunto Chimpagio; Chingio, ed i di lui fé*- 
guacì fi unirono con elfo , e gli conquiftarorto 
fubito fei città, che contenevano fopra cento 
mila famiglie . Juvento , a cui fu tefo contò 
dei fervizj predati da Chingio , lo nominò Go- < 

Vernatore di Ping-yang; e diede a Chinfàn»- 
gO (b) , di lui fratello , il quale anche aveva 
avuta parte in quelle azioni , un impiegò 
molto riguardevole nelle truppe . 

Frattanto Chimpàgro fi portò ad affedìaré 1 

?ou-Fan . Silongo (c) , Governatore dì queda J 

piazza , èra poco affezionato a Cóano ; ma prò* I 

vava della pena nel rendere la piazza , fen- ! 

là difenderla^ NciravVÌclnarfi delle truppe di 
Chimpagio, Siacio (d) , di lui fratello, gli 
domandò a qual partito voleva appigliatfi , 

foggiuttgendogli', éh’éi riguardava Coano come 

un f 

(a) King^tchin , ~ (c) Stet-tcheng-lì , 

(b) Kìng-JÌ0ng, (d) Sìéi-tbitA» > 
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HA traditore , c come l’unica cawia d,elle giicr- 
re, che affliggevano l’injpero: che non vo- 
leva cflere prefo per un 'ribelle dal fuo Spvra- 
ao Icgittimp* e che, prefentandofi loro una 
cesi bella oecafione di rientrare nel di lui Ou-ti» 
fitrvizio, non credeva, che fi dovefle efitarc 
a rifolvcrc. Allorché le truppe di Juvénto 
ebbero affalita ’ la piazza , il Governator# fi 
trovava ancora indecifo fopra la rilòluzionc 
che doveva prendere j ma Siacio , di concerto 
cogli altri della fua famiglia, glie ne fec# 
aprire le porte . juvento , per gratitudine , of. 
fri degl’ impieghi alle perfone di quella fami- 
glia ‘ ma Siacio rifpofe , che le medefime non 
meritavano alcuna ricompenfa per avere uni- 
camente fatto il loro dovere. La conquida di 
PoU’fan procacciò agli Ouet Occidentali tutto 
il paefe di Fou-tchfOW, e di Kiang-tcheou . 

Allorché Tofvonio , fpedito da Juvento vcr- 
fo Lo-yang , fu giunto in Sin*ngan , lippe , 
che Copgaflo , allorché ebbe notizia della 
fua marcia , aveva paflato il fiume Hoang-ho 
per tornarfene indietro . Al di lui avvicinarfi , 
Vcnfino (a) , Principe di Kouang-yang , ufei 
da Lo-yang, e fi ritirò nella città di Yè. 

Il Generale Tofvonio , pih non avendo al- 
lora nemici, che gli fteeflero fronte, entrò, * 
fenz* avere incontrata alcun’ oppofizione , in^ 
Kin-yong, c di là pafsò in Lo-yang. Appe- 

R 3 ’ na 
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■ ■ ■■ na che fu giunto in' qucft’ ultima citti, Vi- 

tongio (a). Governatore d’ Yng-tcheou , ac« ' 

«FA CR. b V / ’ ..... r c • 

® porre in ai lui potere la lua pcrlo- 
^ na , e la città, in cui comandava. Tofvonio 
ricevè in feguito le fommiflioni di Leang« 
tcheou , di Jong-yang, di Kouaog<tcheou , e 
d’altre città vicine. 

Nel primo giorno della prima Luna dell* 

53* anno 538 , vi fu offervata an’ecclilTe del Sole. 

Coano , malgrado tutte le difgrazie da effo 
fofferte , non pcrdè il coraggio . Rimife in 
piedi -delle nuove truppe , e fece partire Con- 
gallo con ordine d’andare a riacquiUare la 
città di Kin-yong, fa cui fi trovava Tofvo- 
nio con una parte delle fue foldatcfchc; cd 
egli lo fegul immediatamente, alla teda del ' 

grolfo dell’armata. 

ElTcndo giunta la notizia di quella fpedi- 
zione nella -città di Tchan-ngan, il Principe 
d’ Quei volle portarfi in perfona , , infieme con 
Juvento, in foccorfo di quella piazza ; ma fece 
partir preventivamente Lipio, e Tavio, alla 
teda della fua fcelta cavelleria con ordine d’an- 
dare a riconofeere la fituazione dei nemici. 

Allorché Congado fu giunto in Kou-tching , 
didaccò Tolenio (b) per portarli ad attaccar-' 
lo ; e s’ innoltrò fulla riva Orientale del fiu- 
me, dove Veoningo comandava al quartiere 
degli adefHaqtiv. appoftati in quella, contrada'.' « 

• • Veo- 

{») Ho'Ju-tottg , (b) ^§-t94(fU‘téU*9t^ t 
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. Vconingo conobbe affai chiaramente, che ' ^ 

lafciandofi attaccare , farebbe ftato battuto j 
onde fi determinò a levare nella notte feguen* 
te il fuo picchetto, ed a ritirarfi, col minoro 
ftrepito poflìbile , feguito da tutta 1 armata . On-tì. ] 
Juvento , che fe ne accorfe , lo infeguì fin 
fopra i lidi dell’ Hoang-ho , dove trovò tutta 
r armata nemica , che fchierata in ordine di 
battaglià, occupava tutta quella effenfione di 
terreno pofta tra il fiume Ho-KÌao , di eui 
fi era già refa padrona , e la montagna Mong- 
chan . 

Juvento non perdè tempo . Fece imme- 
diatamente attaccare con un’ eftrema vivaci- 
cità il nemico; ed egli fteffo, lafciandofi tra- 
fportare dal fuo ardore, fi trovò talmente 
innoltrato nella mifchia , che effendogli cadu- 
to fotte il cavallo, poco mancò che reftaffe 
prigioniero. Limovio (a) , uno dei di lui Uf- 
fiziali , lo liberò da quel cattivo paffo . Quello 
finfe di caricarlo d’ ingiurie , come fe gli folle 
ftato nemico, e di farlo fuo prigioniero , lo che 
obbligò i foldati , eh’ erano in procinto di get- 
targlifi addoffo , a. ritirarli . Allora lo fece rifa* 
lire prontamente a cavallo , e fi liberarono 
ambidue da quel pericolo . Rifvegliando la 
prefenza di Juvento il coraggio nelle fue trup- 
pe, quelle tornarono all’affalto con piò ardo* 

1^ di prima , e disfecero interamente la van* 

R 4 guar* 

(a) Lt^mou, 
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' guardia dei nemici comandata da Veoningo. 
»* f Congafto , che fi trovava nel corpo della bat* 
Lcang « parve che non facefle alcun conto dei 
jjS iuoi nemici « Ma le truppe di Juvento , ani- 
óu-ii. mate dai profperi eventi , Io incalzarono cosi 
vivamente, che l’obbligarono a cedere. Tut- 
ta r abiliti di Congafio, e tutto il Tuo ardo- 
re nel riunire le Tue foldatefche riufeirono 
affatto inutili: avevano effe concepito un tal 
timore, che piU non afcoltavano il comando* 
ed ad altro non penfavano che a metterò 
in falvo. Egli fteffb fi vidde ridotto alla né- 
•ceflìti di falire fopra il migliore dei fuoi ca- 
valli, e «li fiiggire a briglia fciolta verfo 
Ho-yang, colla Infinga di trovarvi un ficuro 
afilo . Ma il Governatore , chiamato Qsngio (a) , 
che aveva avute delle forti brighe con effò, 
gli fece chiudere le porte della città , e negò 
affblutamente di riceverlo . I cavalleggieri di 
juventa, che’ lo infeguivano, avendolo rag- 
giunto fotto le mura d’ Ho-yang , l’ uccifero . 

La perdita , che fecero i nemici in quella 
battaglia , fu la più confidcrabile di quante ne 
aveflero fin allora fofferte . I loro migliori 
Uffiziali vi furono quafi tutti trucidati , ed 
il numero dei foldati rimalli uccifi fopra il 
campo di battaglia , era prodigiofo . Si conta- 
vano folamente pib di dieci mila uomini an- 
negati nel fiume Hoang*ho. In quell* azione» 

che 

{i) Kat-/9ng’/$, ,, ^ 
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che ' durò dallo fpuntar del giorno £q al ““ ' * 
tramontar del Sole , fi tornò 1)iu di dieci voi» 
te airadalro, ed ogni a0alto poteva rigoar* L,can|^ 
darli come una' differente battaglia. Juven* 
to perdè aoch’ egli ua confiderabil numero 
di gente* di maniera che, trovandoli in 
iffato di non poter profittare della Tua vit* 
toria , lafciò Sufeno (a) per cuRodire Kin> 
ynng, dalla quale aveva obbligati i nemici a . . 
levare T affedio; ed in compagnia del Princi* 
pe , fé ne tornò in Tchang-ngao, 

Quella piazza non rellò per lungo tempo 
nelle Tue mani . Coano , avendo faputo , che ti 
Principe d’Oue'i, c juvento fi. erano portati 
in perfona a foccorrerla, fpedl immediatamen- 
te r ordine a molti corpi delle fue truppe 
di portarfi a raggi ugnergli inTfin-yang, col- 
la rifoluzione d’ andare in perfona ih Kin‘ 
yong. £i non potè giugnere fopra i lidi dell* 
Hang-ho fé non due giorni dopo la battaglia . 

Palsò fubito que (lo fiume , c colla fperanza di 
poter raggiugnerc Juvento, fi pofe, filile di 
lui tracce , ma inutilmente . Non.- volendo 
tornare indietro fenza aver fatta qtiaUhe èofa, 
pafsò in K in» yong V deve fu più fortunato di 
quello , che aveffe potuto fperarlo . Tuflenio (b) , 
il quale non fperava alcun foccorfo in una 
piazza , la quale egli non aveva avuto il. tempo 

di 

(a) Tchang-tfutt-tsè-j/ttt» . , 

(b) CM-tchang-fun-tti-^tn 
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\ ■ , di provvedere di coraeftibili , non iftimò bc* 

E^A c*R. afpettarlo . Ma fc ne ufci alla teda ^ 

Leang delle fue truppe , e fece un lungo giro per 
5^8 tornarfene in Tchang-ngan. Così Caano, fea« 

23 eflcre obbligato a lanciare uti dardo , fi re* 
fe finalmente padrone d' una città , eh’ era 
cófiata tanto fangùe all’ uno ed all’ altro 
, efercito." 

— Dopo una così fanguinofa campagna, i due 
5i9 partiti pih non penfarono fe non a riparare le 
perdite , che avevano fofFerte ‘ onde per alcu- 
ni anni , rimafero in pace . Le due Corti fi 
occuparono in quedo tempo nel fare dei nuo- 
vi regolamenti riguardo' al popolo', alla difei- 
plina delle truppe, alle ridaurazioni delle 
'città, ed ad altri lavori pubblici giudicati ^ 

necefTarj . 

— — Nel primo giorno della quinta Luna inter- 

540 calare dell’anno 540, vi fu veduta un’ecclif- j 

{e del Sole. 

In qued’ anno , i Tartari Tou-k»u-hoen , 
i quali, da lungo tempo indietro, non ave- 
vano avuta alcuna comunicazione cogli dati 
d’Ouei, fpedirono uno dei Grandi della loro 
Corte al Principe degli Oue'i Orientali a pre- 
dargli omaggio, ed a riconofeerfi di lui di- 
pendenti. Il regno di quedi Tartari aveva 
pili di trecento ly d’edenfione Ed-Oued , fo- 
pra. piii di mille Nord , c Sud . Siccome T In- ^ 

yiato doveva pafTare per le terre di Gèou-gen , 

' cosà 
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cosi fpedl a domandarne la pcrmiffionc al lo- ^ 

ro Re , il quale gUel’ accordò affai volen- _ 

di Kiao-tchi, che 
con erano Rati giammai affezionati all’ impe- 
ro Cinefe, vollero profittare della debolezza 
del governo dell’ Imperadore Tovio per ifcuo- 
terne il giogo , e porfi in libertà . Avevano 
fra loro un certo Lipen o (a) , uomo ricco , 
c fornito d’ un fommo fpirito , ed abilità . Que- 
flo aveva, per più anni, occupati degl’ impie- 
ghi • ma , non avendovi fatta fortuna , gli ave- 
va abbandonati, e fi era ritirato a vivere 
tranquillamente in' fua cafa . ' 

Allorché vi fù giunto, un certo PÌBgacib,(b) 
uomo abilifiimo nel far dei verfi, fi pòfe in 
teda di portarfi alia Corte per migliorare: dato 
e per procurarli un Mandarinato. Bi vi fece 
per lungo tempo viviflimc iftànze ; ma tutto 
ciò che potè ottenerne, fu un impiego di 
poca importanza alle porte del palazzo. Vcr- 
gognandofi della poca fiima, che pareva, che 
fi faceffe del fuo merito , il qu ale egli cre- 
deva, che doveffe procacciargli urta delle più 
luminofe cariche dei Tribunali, ‘l^inunziò à 
quella, che gli era fiata data , c fi ritirò; af- 
fai malcontento , nel fuo paefe , dove , aven- 
do (fretta amicizia con Li peno , Teppe così 
bene guadagnarfene 1* animo, e farlo entrare a 

.'par- 

(a) Li-pen, (b) fìng'thtf* , 



tieri . 

Nell’ anno 341 , i popoli 
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^ parte del fuo rifentimento , che formarono U- 

fietric il progetto d’ eccitar? una ribellione l 

^ nel popolo , incaricandofi dei loro giudi lamenh ^ 

ti contro Sitafto (a) , Governatore di quel 
Qft-ti, paefe i 

.''Per riufeirvi con pib ficurezM, quelli convo^ 
careno in un’ alTemblea i loro amici , e le 
pcrfonc più valorofe, che poterono trovare j ed 
allora) prendendo Copra di loro la caufa del 
popolo, lo incoraggirono ad unirfi con elfi, 
c difcacciarono dal loro paefe Sitado con tutti 
gli Uijhziaii , e foldati Cinefi , fenza però far 
^ loro alcun male* 

La Corte di Kipn^yang , informata di queda 
ifibelliooe^ fpedì l’ordine a Sita/lo d’ unirli 
con Singonio (b) , Comandante di Kao>tcheou « ^ 

eoo Lufongo (c)> Comandante di Sin-tcheou» 
e d’andare a ridurre in dovere quei ribelli. - 
Quedi tre Generali riuniti , c podifi io 
marcia eolie loro truppe, a’ loca minarono ver* 
fo Kiao*tchi, dove fecero la guerra per tutto | 

J’ inverno, fenza avervi riportato alcun vantag* 
gio . Elfendoli avvicinata la primavera , dagio* 
oc ) nella . quale l’ aria di quei paefe è mor* 
tale per tutti coloro , che non vi fono acco- 
ftumati , Siogonio , e Lufongo dimarono bene 
di differire la fommilQone di quei ribelli ad uo’ 
altra dazione, e H ritirarono, malgrado Sita? 

i r. do- « 

(a) S'ao-tsè . (c) Lou-tft-bìoHg . 

(b) Sm-Kmg* 
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iloj il quale avrebbe voluto in ogni conto ,*- 
trattenergli. Quello, avendo la preténGone, 
ehc gli altri due doveflcro ubbidirgli * fù pie- Leang 
tato del loro rifiuto ; e fcriffe alla Corte contro • j4x . 
di loro in maniera , che folla di ■ lui teftimonian- 
ta , fenza prenderfi informazione delle ragioni , 
che quei due Generali potevano avere di rego- 
larfi cosi, furono condannati a perdere la vita. 

Lufelio (a), fratello di Lufongo, irritato 
dàir ingiafiizia , ch’era (lata fatta a Tuo fra- 
tello, prefe la rifoluzione di vendicarli. Egli 
Teppe ingannare due UfRziali di merito, chia- 
tnari Tefmingo (b) , e Venuvio (c) , impegnan- 
dogli a porfi nel di lui parti‘0 per andare a 
tbrprendere Kouang-tchcou • Pinfenio (d) , che 
comandava in Kouang*tchou , era un perfonag- 
gìo vigilantiffimo. Avvertito del loro difegno, 
non diede ai medefimi il tempo di fortificar^ 
maggiormente; ma fi portò loro incontro | 
gli battb, fece prigionieri Tefmingo, e Ve* 
nuvìo, e dillipò quella ribellione fin dal fuo 
nafeimento. Tefmingo, e Venuvio erano due 

valorofi Uffizialì , e fin allora d* irreprenfibile 

condotta , in Oltre , fi era faputo , che Lofelio • 
gli aveva ingannati ; onde , dopo una feve* 
ra riprenfione fu loro accordato il perdono t 
rellituiti gl’ impieghi. • ‘ ' 

^ Coano, annojato d^una cosi lunga pace, li 

^ de- 

(a) LoH-tfc 4 to. (c) Tcheou-ouen-^u , 

(b) Tau’ftng-tning, (d) Tehln-fa-Jien, 
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* dell’ incominciare nuovamente la guer« 

.«»* c*. adunque di queft’anno, fenza 

Leang **>che ! dichiararfi contro chi voleva intraprcn- 
'54Z derla , di vile le fue foldatefche in quaranta 
corpi, che fece accampare in altrettanti fiti, 
io maniera però che in pochilTimo tempo 
poteva, riunirgli in un folo corpo d’ armata . 
Juvento , attentiflimo ad olTervare tutti i di 
.lui movimenti , conobbe dalla difpofìzione di 
quei diverfi accampamenti , eh’ egli aveva voi* 
te le. fue mire a Yu-pi, città fìtuata dodici Ijf 
al Sud-Oueft di Tfi-chan-yen di Ping-yang- 
fou; onde fece immediatamente partire Setan- 
gio, Ufhziale di gran valore, di cui egli faceva 
moltillimo conto , per portarfi- a difenderla . 
In fatti, appena che Sctangio fu entrato nella 
piazza. Coano andò ad alTediarla. Egli l’at- 
taccò per nove giorni fucceffivi colla piò 
'grande vivacità, fenza averne riportato il mi- 
nimo vantaggio. Quélli piccoli progrelli, uni- 
ti coll’epidemia, che inforfe nelle fue truppe, 
l’obbligarono a ritirarli. 

» - Poco tempo dopo, Tomraio (a), Govcr- 
natore della fortezza d’ Hou-lao , malcon- 
tento dei Minillri della Corte degli Quei 
Orientali , aveva già prefa la rifoluzione , 
a dar la piazza .in potere di Juvento . Le 
. confegueaze , che prevedeva , ne lo avevano 
trattenuto * ma allorché feppe elTere Hate ri- 

feri- 

(a) Kai-uiktng-my , 


Digitizod by Gt, 



DELLA CINA X. DINAS, tyt 
ferite a Coano alcune cofe , eh’ egli aveva dette 
contro quello Generale , fi determinò, e fpedì fe- 
gretamenfe un corriere a Juvento, offrendoli J** ' ^ 
di dargli in mano quel forte , e follccitandolo 
a portarli in fuo foccorfo. 

Hou-Iao era un pollo di fomma impor ■ 
tanza . Nell’ illelTo giorno, in cui il corriere 
di Tommio giunfe in Tchang-ngan, Juvento 
fpedì gli ordini necelfarj perchè fi adunafle- 
ro le fue truppe , eh’ ci condulTe in perfo* 
na in Hou-lao, dove giunto, providde alla 
ficurezza di quella fortezza * e pafsò dipoi a 
porre l’ alfedio davanti la città d’Ho*chiao. 

Coano, tolla'jche gli giunfe la notizia della 
di lui marcia, era anch’egli immediatamente 
pollo in campagna alla tella di piò di cento mila 
uomini’ onde giunfe, poco tempo dopo di 
Juvento , fopra le rive Settentrionali del fiu- 
me Hoang-ho , Io che obbligò il primo a ri- 
tirarfi , ed a palTare ad accamparfi fopra i lidi 
dall’altro fiume Tchen-tchoui. 

Coano fece allora varcare l’Hoang'ho aUa fut 
armata , che fchierò in ordine di battaglia ia 
un luogo, nel quale gli rellava alle fpalle la 
montagna MÌRg*chan , dove volle trattenerli 
per qualche tempo. Juvento, credendo di po- 
tervelo forprendere , parti di notte per por- 
tarli ad infultarlo, lafciando. indietro tutti i 
fuoi bagagli . Ma Coano , effendone flato 
avvertito; prima che fpuntafle il giorno, 

fecq 

■ ' .. . 
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‘ficc marciare preventivamente Pìnio (a) eoa 
alcune migliaja di cavalleggicri , i quali fi 
'ì** **'portarónò immediatamente a forprenderc le 
Juvento, e fubito fecero fopra dei 
medefimi quarant otto Uffiziali prigionieri . So- 
ftenuti poi da Coano, che gli feguiva da vicino, 
batterono Juvento, e gli uccifero circa tren- 
ta mila uomini. Juvento, irritato da que- 
lla feonfitta , riunì fpeditamente le reliquie 
del fuo efercitp ; e lufingandofi , che Coano , 
dopo la perdita eh’ egli aveva fatta , non fi 
afpettaffe di effernè così pretto affalito , andò nei 
giorno feguenté a gettarglifi addoffo ; ed attac- 
' cò con tal vigore la di lur 3 cavalleria , che 

non dandole il tempo di montar*: a cavallo , 
la obbligò a retrocedere, ed ad abbandona- 
te al nemico tutta la infanteria, la quale 
pofe immediatamente le armi, c fi arrclc. 
Coana fece tutto ciò, che fi poteva afpettare 
da un ottimo Generale: gli fu uccifo lotto il 
cavallo • e farebbe anche ttato fatto pngiomc- 
To, fe Liango (b) non gli aveffe dato il fuo, 
fopra il quale ei fuggi, accompagnato folamente 
da fette cavalleggieri , che non lo avevano ab- 
bandonato giammai . 

• Juvento , profittando di quefto vantaggio , 

fpedì delle truppe dietro ai fuggiti vi . dei quali 

■ ne reftò trucidato un numero confidcrabile lopra 

il campo di battaglia, pltrc quelli, che ne tu- 
‘ rono 
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roao fatti prigionieri . Avendo egli faputo da — — -p 
quefH il luogo, in cui fi era rifugiato Coano, dell 

diftaccò , per rintracciarlo , il valorofo Chim- Leanff 
pagio con tre mila dei fuoi migliori foldati a 
cavallo • Chimpagio lo trovò in mezzo ad un. On-tr* 
groffo corpo di cavalleria, che lo aveva rag- 
giunto: penetrò fubito fin al centro* ed era 
in procinto di prenderlo , allorché gli fu. uc- 
cìfo fotto il cavallo . Quello contrattempo diede 
luogo a Coano di liberarfi ; ma vi perdè molta 
gente. Frattanto, ficcomc il numero dei fol- 
dati , che fi portavano a raggiungerlo , .fi an- 
dava accrefeendo , così Chimpagio fu obbligato 
a ritirarfi anch’ egli . 

Coano , ritornato in T^in-yang , fi affiifTe 
meno della perdita di quella battaglia , che di 
quella d* Hou^lao . La fortezza d’Hou-lao era 
per lui d’ una maggior’ importanza , ond’ avreb- 
be fagrificato tutto per riacquillarla . Fece 
adunque partire, nella quinta Luna, Veoningo 
per tal fpedizione . Quello Generale , giunto 
che vi fu, arredò un efploratore, che Juvento 
fpediva a V evanio (a) , datone da cflò fatto 
Governatore, per < cfortarlo a fodenerfi , pro- 
mettendogli , che lo avrebbe prontamente foc- 
eprfo. Vinigio (b) prefe la lettera fcritta da 
Juvento al Governatore , c ne fodituì un* al- 
tra, che pofe nella talea . dell’ efploratore , 

. St, della Cina T.Xlir. S il 

(a) Ouehkouang. (b) » 
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■■ ■■■— il di cui contenuto fi era , che Ju vento gli 
comandava, che fc mai foffe flato affedia- 
ÌTean^ to , procuraffe d’ ufeir dalla piazza colla fua 
® guarnigione , e fi portaffe a raggiungerlo , non 
rflendo egli in illato di fpedirgli foccorfo. 
L’ cfplqjwtorc , pollo in libertà , recò le lettere 
al loro deflino. 

Il Governatore d’Hou-lao non ebbe alcun 
fofpctto , che quella lettera non foffe di Juven- 
to ; onde ufd di notte, alla teda delle fuc 
truppe, per un luogo poco frequentato, e fi 
ritirò. Cosi Vinginip , colla fua -jwefenaa dì 
fpirito , fi refe padrone d’ una importante 
piazza , che gli farebbe enfiata affai cara , fc 
aveffe voluto acquiflarla colla forza. 

Dopo quella campagna, che aveva fatto 
fpargere tanto (angue agii Owi così Oricn" 
tali, come Occidentali, le due Corti più 
non penfarono fe non a fofpendere le loro 

oflilità. Nella quinta Luna, gli Oueì Occi- 

dentali fecero una perdita confiderabile nella 
perfona del valorofo Chimpagio , da una vio- 
lenta malattia condotto in pochi giorni al fe« 
polcro. Vi erano, in tutto i intpero , pochi 
uomini forniti d’ altrettanto valore , ed intre- 
pidezza . Juvento * parlando di lui , foleva dir 
rovente ai fuoi Uffiziali, che da che faceva 
la guerra , fi era trovato molte volte nelle azio- 
ni pili vive , c che aveva quafi fempre offerva- 
to, fui procinto di doverli incominciare a com- 
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bàttere, qualche alterazione nel volto' degli ^ 
Uffiziali; ma che' il folo Chimpagio aveva 
fempre confervato nel più gran pericoli altret- Leang 
tanto fangue freddo, quanto aveffe potuto aver- 544 
ne, occupandofi nel fuo gabinetto nella lettura 
d’un libro. ' ' ’iu r-.., ; . 

Nell’ anno 545, correndo la tèrza- Luiia'» • ■ — ~ 
il Principe degli Ouei Occidentali fpèdì^un* 
ambafeiata ad un piccolo regno, chiamato 
rw-zt/Mf/ (1) , il- quale incominciava a renderli 
'r' Sa for- ' 

» ' • ■ ' 4 • 

-* f * 

(i) L’origine dei i ravvolta fra le tene- 

bre ; ma non è difficile dilfiparle , e conofeere, che 
quefU popoli altro non erano che una focietà di 
ifiong nou, ovvero à'Unni , la quale, efleitdo divenu- 
ta troppo potente, fece fparire il nome di Htmg-no»; 
talché non fu in appreflb più conofeiuta fé noti 
(otto quello di o di Twr^x . Secondo una tra- 
dizione, gli antenati dei etano un^ammaffo 

confufo di barbari riabiliti nel territorio di Ping- 
leang, città della Ciria firnata nella parte Occidentale 
della provincie del Chen-fi , i Capi dei qaali , nell’ art- 
no 4?9 dell’Era Criftiana, prefero per nome di, famiglia 
quello à'Affenaa. Quella famiglia poiedeva il regno di 
Pè-leattg ovvero dei Uang del Nord , dai quali dipendeva 
la città di Ping-Ieang . Aflenaa, Capo di tali ^rbitti , 
fuggì con cinque-cento famiglie, e fi portò a fotto- 
metterfi ai GèoH-geUf che lo ftabilirono. a piò di 
Kin-chan, 0 dei monti d’oro. Siccome la montagna^ 
a, pié della quale AffenaaVedi fùoi.fiffarono il catnpo^ 
aveva la figura d’un elmo da effi efprefTo, nella lo- 
jo lingua, col termine Toti-hiuti^ così fu loro da- 
ta r iileffa denominazione , da cui effi preferO in 
apprelfo il loro nome. Si aggiunge, eh’ erano ec* 

cel- 
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f0rmidahìlc. ai fuoì vicini , podi all’ Oucft dc^ 
g]j degli ' Eflfo. altro non era da 

principio , che una piccola , focietà chiamata 
Qfsè^na^cbty /%4-fsè-na-chì^ la qual^ 

Ou'tu _f.-. , . ; f. ^ • f . _ ^ an» 

celienti neU’artc di fabbricare le armi . Seconda altri gli 
. antenati à^iToti'kiuet. abitavano fepra i lidi Occidentali 
del,5'/-W, ovvero del mar Cafpio, e furono diflrut- 
fidi ina nazione vicina, la quale gli efterminb tut- 
ti fenza diftinzìone nb di età,f nb di feffo . Vi era 
limafto un fanciullo di dieci anni :l il nemico n’ebbe 
qualche compaffione ; e fi contentò 'di tagliargli i 
piedi, e le mani. Il timore diede a quello fan- 
ciullo "forze ballanti a - flrafcinarfn fin ad una .gran 
laguna,. dove ' fi tenne nalcollo. Una lupa fi prelè U 
cura di. nutrirlo, e divideva con elfo la fua preda. 
In appreiro,ja lupa divenne incìnta ‘per di luì operai 
Il nemico, elTendofene avveduto, fpedl qualcuno per 
uccìderlo;., la lupa gli fi pofe al* fianco; e nel mo^ 
mento, in cui il giovinetto era per elTere trucidato , 
egli, e la -lupa, furono, rapiti da un genio, e trafpor- 
tati improvvifamente all’oriente del mare Meridiona- 
le. La. lupa li fermò, col .giovine, fopra una monta- 
gna. Ctuata. al Nord del regno ò^ 'Eyghour. Elfi tro- 
varono una;, caverna : vi entrarono; e dopo averla 
attraverfata, fcuoprirono, che terminava in «ndelizio- 
fp piano di più dì venti leghe di circuito . Quivi la 
lupa Io fece padre. dì dieci figli màìchj , i quali, allorchò 
furono in una certa età, rapirono delle donne, e pre- 
fero, ci^cuno il nome ,d’una dififerente famiglia . AlTe- 
naa, uno. di quelli dieci fratelli, che aveva maggio! 
WVito degli* allri,'- divenne joro Re . Per dimollrarc, 
'ch’egli non fi feordava , delia, propria ori diede 

ordine, che i bnftoni dei Tuoi flendardi dovelTero ter- 
minare tutti in una tella dì Ìupo '. Ànencio ( Aj/r^ 
elTendogU fucceduto dopo molte gcnerazìonij 
«feì da quel piano , e fi fottòmife ai Ghu-gin» • 

k, 

\ 
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indò a flabilird al Mezzogiorno della mon- 
tagna Kin*chan . 

' Sotto Toumeno (a) , loro Capo , quefti T artarl 
fi cran refi così formidabili, che,facevan delle 

S 3 fcor- 

’ ' (a) T ou'rmn . 

Secondo un’altra meno favolofa tradizione, i To«. 
iiuei ufcirono da un regno, chiamato Jo, fituato al 
Nord del paefe proprio del Hiong-nou ; ed erano del- 
la ftefla nazione di quelli ultimi. Il Capo della loro 
focietà, chiamato Campango { Kha-pang-pou ) , thhe 
fedici fratelli. Uno d’effi, detto Chenalio {Xtchenm^ 
ehouaì-foH ), era figlio d’una lupa ; gli altri quindi- 
ci, tutti Aupidi, furono ben predo diflrutti dai loro 
nemici ; ma egli , eflendo nato in una maniera flraor- 
dinaria , aveva il potere di comandare ai venti , ed 
alle piogge. Sposò due donne, l’una delle quali era 
figlia del Dio della fiate, e l’altra di quello deli’ 
inverno. Quelle concepirono, e gli diedero, ciafcuna 
due figli . II primo di tutti quattro fu chiamato 
Notolochio (N0-ron-/o»-ci6^ ) , e divenne Re della fua 
nazione, la^ quale prefe allora il nome di Tou-kìuti , 
Notolochio (posò dieci donne , i figli delle quali 
prefero per nome di famiglia quello delle loro madri • 
Uno di quelli nomi era AlTenaa e colui, che lo por- 
tò il primo , ebbe per nome proprio quello d’Anencio 
(Akien-thè). QucÀa nazione altro non fece che can- 
giar nome, poichò, circa il reflo, ò antichiflìma. 
Sotto la prima dinaflia Imperiale degli Hia, efia era 
chiamata Mìun-yoz fotto quella dei Chano, portava 
il nome di Kouè-fMng : fotta la famiglia degli Tcheov 
era conofciuta fotto quello à' Hìun-yuu: fotto i 
principi degli TciN, e degli Han, portò, quel- 
lo d' Hiong-neu , o d' Unni : fotto i Tang quello di 
Tou-iiutiy o di Turiti e finalmente fotto gl’Im- 
peradori della diiufiu dei SoNC^, fu efia chiamata col 
pone di Ki-ttm» QU 


dell’ 

ERA CR. 

Leang 

Ou-tU 


Digitized by Google 



178 STORIA GENERALE 
fcorrerie nelle terre dei loro vicini , fpecial- 
ERA^cR fopra le frontiere dell’ impero degli 

Leang Occidentali, lo che aveva impegnato il 
Principe d’Ouei a fpedir loro, un’ambafciata, 
Ou-ti, , coir 


Gli Hìeng-nou fi refero molto famofi ; ma efien^ofi,. 
coll’ andar del tempo, infenfibilmente indeboliti, gli 
Hou-hoan profittaroRO della loro debolezza . I Sien-gìj 
avendo fulla fine della dinafiia degli Hak difirutti 
gli Ou-hoan ^ s’ impadronirono di tutto il loro pae> 
fé, e di quello degli Hiong-nou . I Giou-ge» dirfruf- 
fero i Sien-pi ) e fi refero formidabili ai tempi degli 
Oueì^ coi quali furono quafi fempre in guerra. Ai 
Cèeu-gen fuccedettero i Tou-kiuei^ che fi pofero in 
poflelTo di tutti i paefi ' fituati al Nord>ouefi della» 
Cina. Li-ifmg Generale delPImperadore Tang-tfai 
tfong , gli difiruflc quafi intieramente -. Allora Mo«- 
tebou ^ e gli altri fi fparfero in molti luoghi nelle 
vicinanze della montagna di Si*chan , e prefero il 
nome di Kl-tan. 

Sotto le cinque piccole dìnaftte pofiertori, e fot» 
to i Song , la focietà dei Ki-tan fi refe molto cele- 
bre , come fi vedrà in appreffo . Le’ più piccole focie- 
tà erano quelle di'Mo«^-^#«, di Taì-tcheou^ di Ta- 
tar, e di Kè~/iè, che tutte fi divifero $ ed occuparo- 
no dilTerenti paefi. Coll’ andar del tempo) quella di 
Meng~hou inghiottì tqtt* le altre) efijnfe la dinafiia 
dei Song, e s' impadrpnl di tutta kx -Cina, che i 
di lei Sovrani governarono per quattordici generazion t , 
fotto il^ titolo di VuEit. Ma là dinafiia degli 
Yoe'n, ovvero NJong-ou, fu forzata a cedere l’im- 
pero ad Ongovio, {Ho^g-eu)'^ fondatore di quella 
dei Mino ) la qualp difcaccib quefit ^Tartari al di U 
del Chu-mi, ' ‘ ' ' 

Cì\eto\io ( Ngsì-yMfi-eièittala) i che regnò in qtteftt 
• paefi del Nprd^ ebbe per fpeerflore V^njoro ( T#«» 

j ..... ' 
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coll’ idea di collegarfi con elfi , c di tratte »er- 
gli così dal commettere delle oftllità * Tou.ne- 
iio^ infuperbito di queft’ onore, trattò con di- ^cano- 
Oinzione i’ Arabafciatorc , e concepì le pili lu- 

S 4 fin* 

ioiis-timtur), che fu uccifo da Voftiero ( Tè-ffoutier ) » 

Queft’ avvenimento fu cagione d’ una così gran 
diflenfione fra loro , ch’efli fi portarono , per la mag- 
gior parte j a fottoporfi alla Cina. Ongovio gli ri- 
cevi, e fpedì contro il ribelle Voftiero alcune par- 
tite di truppe j le quali, eflendofi portate a cercarlo 
nella montagna Tchi-tcher, Io batterono in maniera, 
eh’ ei non osò più intraprendere cofa alcuna , 

Circa la metà del regno di Nogilo ( ìong-lo)^ 
ìtnperadore della dinaftìa dei Mino, cioè, nel prin- 
cipio del decimo-quinto fecole dell’ Era Criftiana , 
Pcuchelio ( Penya^chtly ) i con Mamovio ( Maha* 
mon)i ed Alvozio ( tìalou-tat ) eh’ erano diluì 
dipendenti , fi fottomifero , e predarono omaggio al- 
la Cina j lo che indufle l’Imperadore Nogilo a dichia- 
rar Mamovio Principe fotto il nome, ed il titolo dì 
Chun-mng^*u»ng ; ed Alvozio fotto quello di Principe 
A'Ho-mng. Dopo quell’epoca, efll nou mancarono , 
di fpedire annualmente alla Corte Imperiale, Coll’ 
andar del tempo, Penchelio, avendo rlcufato d’efe- 
guire un ordine dell’ Imperadore ; quello Monarca fi 
portò in perfona a punirlo, alla tefta delle fue truppe : 

Io batth : gli prete la moglie ; e la conduffe alla 
Corte, dove la lece trattare con onore , e didinzione . 
Troi^aadofi allora le reliquie dei Mong-ou divile frà 
Mamovio j ed Alvozio; Mamovio, che voleva regnar 
folo, uccife AIvozio.1 I popoli, irritati da queft* 
azione, fpedirono alcuoi Deputati all’ Imperadore a 
pregarlo a dar loro per padrone qualche difeendente 
degli Xuen ; L’Imperadore nominò Totopio {Ttto-pohuò) 
da edì dtfiderato , e gli conferì la dignità di Princi- 

P»» 
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finghicrc fperanzc , vedendo , che un Principe | 

così potente cercava la fua amicizia . ' 

Nella feda Luna di quefV anno , le truppe 
dell’ Imperadore Tovio non avevano potuto 
ancora ridurre in dovere i ribelli di Kiao- 
tchi. Lipovio, incoraggito dalla profperitì 
delle fue intraprefe, portò la fua temerità così 
oltre, che prefeil titolo dTmperadore di Tuei’ 
dopo di che , fi formò una Corte , e creò un 
numero d’Uffiziali fuH’ifteffo piede, fu cui 
erano quelli della Corte di Kien-kang. L'Im* 
peradore fpeciì un ordine a Nampagio (a) , che 
nominò Comandante delle truppe di Kiao- 
tchou , d’ agire , di concerto col Generale Sopa* 
vo (b) , per terminare quella guerra . Nam- 
pagio raggiunfe Sopavo in Si*KÌang; ma que- , 

fio non lo vidde arrivare fenza rammarico, 1 

penfando, che andava a togliergli la gloria 
di quella fpedizione. Gli diede adunque ordine 
di trattenerfi in Si-kiang, fotto pretefio dell | 

importanza di qucRo pollo , mentr’ egli farebbe > 

andato a cercare i ribelli, per attaccargli. <. ! 

con- ' 

(a) Tang-pìao , (b) SUP'pou. , 

pe , alfegnandoU il paefe pollo al Nord del Cia-mo ; 
è diede a Maraovio quello fituato al Nord Ouell, 
cKiamato allora Oua-la . Quello Mamovio ebbe per 
fuccelTore Ino figlio Toano ( To-b«ti ) e Toano , il ' \ 

Ino figlio Sieno ( Te-ften)^ il quale, fenz’ avere al- 
cun riguardo ai benefizi ricevuti dati’ Imderadore , in- r 

quietò molto le frontiere dell’impere con continue 
fcorreiie , ^Edittre 
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Natnpaaio , pcrfualo , che tal condotta era , 
contraria agli ordini dell Imperadore , convo- 
cò in un’allemblea tutti i fuoi Uffiziali, e Lcang 
volle udire il loro fentimento . Pinfenio parlò ' 54J 
con un’eftrema forza contro Sopavo , e diffe, 
che non lì doveva cfitarc, ma che fecondo 
gli ordini dell’ Imperadore , bifognava aflblu- 
tamentc attaccare i ribelli, anche a collo di 
dover perdere la vita. Nampagio diede adun- 
que il comando della vanguardia a Pinfenio ; 
e poftofi in marcia a drittura contro i ne- 
mici comandati da Lipovio , gli battè , e mife 
in fuga riftelTo Comandante, che infcgul fin 
alla città di Kia-ning-tching , dove lo alfediò , 
determinato a non lafciarfelo fuggire dalle 
mani . 

Nampagio avrebbe infallibilmente termi- ' ' 
nata quella gnerra colla prefa di Lipovio , fe 
folle fiato fecondato dal Generale Sopavo : 
ma quello, gelofo della di lui gloria, ed ir- 
ritato dal vedere trafgredito l’ordine, ch’egli 
gli aveva dato , di trattenerfi in Si-kiang, gli 
fece foifrire una generai penuria di tutto * dima- 
niera che Nampagio , per non lafciar perire i 
fuoi foldati , fi vidde ridotto alla necefiltà di 
levare l’afledio, e di ritirarfi. Lipovio ufcl 
immediatamente da Kia*ning, e s’incamminò 
verfo Lao , dove, dopo aver fatta la rivifia di 
tutte le fue foldatefche , eflendofi pollo in ifiato 
di refifiere ali’ armata Imperiale , pafsò ad ac- 

. . cam- 
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camparfi in vicinanza del lago Ticn-tchè * 
dove fi era anche accampato Nampagio col- 
le fue truppe * 

"5^5 Siccome quelle di Lipovio erano molto pii! 
©«-//. numerofe, cosi diedero dell’ inquietudine agli 
Uffiziali di Nampagio. Pinfenio j efTcndofene 
avveduto : „ Che temete ( loro diffe ) dalla 
parte d’ una milizia, della quale abbiamo più 
„ volte fperimentata la debolezza ? In qual 
„ occafione ha efia ofato foftenere il vaio» 
re dei noftri foldati ? Andiamo ad attaccar- 
,, la fenza timore : ciafcuno faccia il fuo do- 
„ verej ed io fon mallevadore della vittoria. 
„ Ritirarci adelTo farebbe un perder tutto “ ^ 
Gli uffiziali non ebbero coraggio di replicare. 

Nella notte feguente, le acque del Kiang 
fi accrebbero in maniera , che traboccando dal 
lorolettd^ fi fparfero da per tutto , ed arriva- 
rono fin al Iago Tien-tchè. Nampagio era 
accampato fopra le rive di quefto lago . Pin- 
fenie< profittando della corrente delle acque, 
partì colle truppe, che fi trovavano fotto il 
fuo comando; e di concerto con Nampagio < 
fi portò ad attaccare così impetuofamente i ri- 
belli , che gli ruppe , e gli obbligò a prender 
la fuga. Lipovio fu coftretto a tornafene 
colla poffibile celerità in quella parte del lago , 
d’onde fi era partito. 

> Effcndo le oofe in tale fiato nella parte 
Meridionale della Ciaa , Goano nella Setten- 

trÌ8- 
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tnonalc procurava di conciliarfi il cuore del ,• 

DELL 
ERA CR. 


A 

dori medefimi. In tal veduta, fece egli fare un’ 
cfatta ricerca delle tavole di marmo , che Tlm* Om-tì. 
peradorc lìan4mg’ti aveva fatte innaljtare in 
Lo-yang , c fopra le quali erano incili i 
King in quattro differenti caratteri; vi fece 
aggiugere quanto vi mancava ; e riftaurò ciò , 
che la lunghezza degli anni vi aveva cancellato. 

Le fece dipoi trafportare nella città di Yè , 
in numero di cinquanta , dove, per.fuo ordi- 
ne , furono collocate davanti la porta del 
collegio Imperiale. 

In tarepoca, quefto Principe radunò tutte 
le truppe della provincia del Chan-tong , . c fi 
portò in per fona, alla loro tefta, a porre Taf- 
fedio davanti la città di Yu-pJ, coll’ intenzio- 
ne di far prigioniero Veonio (a),. Governato-* 
re dt quefta piazza j a cui defideravà di fa- 
re abbracciare i fuoi intereffij ti)a trovò diffi- 
coltà piu grandi di quelle, che aveva prevedu- 
te . Quel Governatore aveva una guarnigio- 
ne poco numero fa i m» agguerrita j t com polla 
tu;ta di truppe invecchiate pei combatti nienti , 
le quaJt , coi valore i e cqU’ intrepidezza , fuppli- 
vpno alla fcai’zczza .del nuraerp; il valofofo 
Veonio era egli fteffo uno dei primi Capitani del 
fuo tempo é Coano ^ dopo, aver^iungamente batta- ' 

. ta : . 


Leang 


popolo , e foprattutto dei Letterati , che ii 
ogni tempo fi fono refi formidabili agl’ Impera 
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, ta quefta piazza, fapendo, che la raedefima 
BEA CR aveva altr’ acqua fuorché quella del fiu- 
Leang Fcn-tchoul , eh’ entrava nel recinto della 
medcfima , fece fcavare un nuovo letto al fiu- 
nag ^ e ne volfe altrove il corfo • ma una piog- 
gia abbondante le fomminiflrò l’ acqua , di cui 
egli voleva privarla. 

Coano, vedendo, che quell’ artifizio non 
gli era riufeito , volle innalzare al Sud della 
città una montagna d’una grand’altezza, af- 
finchè le fue truppe aveffero dalla cima potuto 
feendere fopra le mura* ma Veonio ordinò anch’ 
ci , che s’ innalzaflero alcune torri di legno, 
dalle quali fece fare fopra i lavoratori di 
Coano cosi terribili , c così frequenti fcariche 
di dardi , e di fafiì , che i medefimi non po- 
terono mai condurre a fine la loro intraprefa . 

Coano , avendo incontrati degli oracoli anche 
io quella , fece fcavare alcuni fotterranei , che 
conducevano fin alla città . Il Governatore fece , 
dal canto fuo , fare dentro le mura un folTato 
molto profondo nel luogo, dove quei canali 
dovevano necelTariamente riufeire , e trafportar- 
vi una quantità di legna* talmente che, quan- 
do i. lavoranti nemici vollero entrare nei 
fotterranei della piazza, molti d’elfi furono 
uccifì , e molti altri rimafero prigionieri . 
Avendo Veonio dato ordine nel mcdefimo tem- 
po, che fi appiccalTe il fuoco alle legna, a 
bello ftudio gettate nei cajiali, il fumo ne 

fof- 
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fofFogò un gran numero^ e gli altri furono 
coftretti a "fuggire quanto più pretto poterono , 
per non foggiacere all’ ifttffa forte. 

Non avendo! fotterranei prodotto 1 ’ effetto , 
che Coano fe n’afpettava, fec’ei battere le mu- 
ra con delle grotte , e pelanti leve per aprir- 
vi la breccia , e poter falire più facilmente 
aH’attalto. Vconio feppe trovare anche la ma- 
niera di debilitarne i colpi , e d’ impedirne 
l’effetto. Qucfto Governatore, non contento 
d’aver refe inutili tutte le macchine di Coa- 
no , e tutti i di lui difegni , fece attaccare il 
cavaliere,' che il medefimo aveva innalzato ài 
Sud della città: ne sloggiò le di Ini truppe: 
vi fi trincerò colle fue truppe j e da quell’al- 
tezza defolava in maniera gli affedianti, eh’ 
etti non ofarono più avvicinarvifi . 

Coano , irritato da tanta refiftenza , intimò 
al Governatore la refa , facendogli nel me- 
defimo tempo magnifiche promette , e minac- 
ce terribili , qualora perfittttte a difenderfi . 
Veonio rifpofe con fierezza, che trovandofi alla 
tetta d’ uomini cosi valorofi , non poteva nè 
eflcr guadagnato colle promette, nè intimorito 
dalle minacce , fpccialmente quando gli veni- 
vano dalla parte d’ un’ uomo come Coano. 
Qucfto , irritato da tal rifpofta , fece lanciare 
nella città una gran quantità di dardi , ai quali 
vi era attaccato un biglietto , che prometteva 
una larga ricompenfa a chi aveffe troncata la 
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fella a Veonio . Il Governatore , avendo* fatto 
numerare i' dardi, ne fece lanciare! altrettantf 
nel campo degli affedranti con im biglietto , in 
cui prometteva r’iftefla ricompenfa a chi ucci- 
deva Coano , Finalmente , dopo piìi di cin- 
quanta giorni d*^ un a’fle'dro il più fiero , nel 
quale i nemici avevano perduto piti di fettan- 
ta mila uomini , Coano , fianco della fatica , 
ed infermo per il rammarico , fi vidde coftret- 
to a ritiràrfi in T^in-yang , d’onde fpedl, Cà- 
ganio (a) a guardare la città di Yè , e fece 
venire preflb di fe Cotingo (b), fuo erede, 
per udire la Tua ultima volontà . 

Nel primo giorno della prima Luna dell’an- 
no 547’, vi fu un’ eccliffe anullare del Sole . 

Coapo, prima di morire, difle al fuo figlio ; 
j, Veoningo , da quattordici' anni a quella 
parte', governa egli folo tutta la provincia 
dell’Ho-nan. Voi dovete invigilare fppra i 
di lui andamenti : io lo ponofeo, e fo, eh è 
un uomo' pieno d’ ambizione. Riguardo a 
me, fq come fi deve regolarlo ; ma preve- 
do , che a voi darà dell’ inquietudine . E ne- 
ceffario ofTervarlo da vicino, c faperne nu- 
„eggiare Io fpirito ,, Io' che è troppo diffi- 
„ Cile; perciò vi raccomando di non pubbli- 
„ car la mia morte fé non quanto pm tardi 
„ potrete. Dovete, per lo contrario, fidarvi 


(a) Kao-y/ing 


(b) Kao'tchlng, 


Digitized by Googli 



DELLA' CINA X. DINAS. 2S7 
■„ fenz’ alcuna ri ferva di Cativio (a) , e di ^ 
„ Nilio (b); qucfti fono pcrfonaggj di cuore 

retto , c finccro , incapaci d’ ingannarvi . Se Leang 
„ mai Vconingo fi allontanafle dal fuo dovere, 547 
„ voi non avete fe non il folo Nottangio (c) 

„ da potergli opporre . Io non ho voluto fta- 
„ bilirlo nelle cariche; affinchè egli dovefle 
voi folo il fuo ingrandimento , e vi fer- 
,, ville con piii zelo. Coano, dopo aver 
date quelle iftruzioni a fuo figlio , mori ; ma 
la di lui morte non fi pronaulgò fe non qual- 
che tempo dopo, come’ ei aveva infinuato. 

Coano era fornito d’uno fpiiito delicato, 
penetrante, ed anche accorto. Comunicava po- 
co i fuoi difcgni . Era fevero riguardo alla 
difcìplina militare , e fapeva nelle occafioni ben 
rifolverfi. Modello nei fuoi abiti, nei fuoi 
wobili , e nei fuoi equipaggi , era liberale 
verfo i foldati , allorché quelli meritavano 
qualche ricompenfa. Si può dire di lui, che 
la Cina annoveri pochi Generali, i quali ab- 
biano riunite tante belle qualità ; ma la fua 
fmifurata ambizione non contribuì poco ad 
ofcurarl? . 

Vconingo, di cui Coano dimollrava tanto 
timore riguardo a fuo figlio , era zoppo del 
piede finillro , poco abile nel lanciare i dardi ■ 
ma nell ilielfo tempo uomo di fpirito , e di 

una 

(a) KoU'ti k/tn ,y ^c) Mot 4 ~jong-tchao-tfcng , 

(b) HonJtu-kin 
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una penetrazione forprendcntc . Avendo egli 
fatte le fue prime campagne con Congafto, 
con Pinioy e con altri valoroii guerrieri di 
quel tempo , aveva acquiftata una gran ripu- 
tazione. Soleva fpeffo dire a Coano, che con 
un’armata di trenta mila uomini fcelri a fuo 
grado, fi fidava di paffare il Kiang : d’andare 
a far prigioniero Sanevio (a) , il quale diceva 
d’efler Principe di Leang : di condurlo prigio- 
niero in un monafiero di Bonzi, eh’ ci gli 
avelie indicato; e di ftabilirlo Superiore degli 
Ho-kattg . Coano ne faceva tanta fiima , che 
gli aveva dato il comando della provincia dell* 
Ho-nan , dove erano pih di cento mila uo- 
mini di truppe .Veoningo, dal canto fuo, non 
Rimava meno Coano; talché era folito dire, 
che non avrebbe abbandonati i di lui interelli , 
finattanto ch’ei folle vilTuto ; ma che alla di 
lui morte, ben prevedeva, che farebbe dif- 
ficilmente andato d’ accordo col figlio di que- 
llo Tartaro Sìen-pt , 

Quando Coano fu vicino a fpirare. Co- 
tingo volle- afficurarfi di Veoningo; onde gli 
fcrilfe, in nome di fuo padre, ordinandogli di 
portarfi fubito a raggiungerlo . Siccome la lira- 
da, che da T^in-yang conduceva nel luogo; 
dove rifedeva Veoningo, era molto lunga, e 
confeguentemente fi correva pericolo d’ ef- 
fere ingannati con delle lettere falle ; così 

Coa- 
fa) Sìao-yen. 
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Coano , c Veoningo avevano fra cfli conccr- - 
tato un fcgno fcgrcto, che afficurava la veri- 
tà delle loro lettere . Cotìngo , ignorando Lcang 
^uefta particolarità , non fe n’era fervito nella 
lettera da eflfo fcritta a Veoningo j talmente- 
chè quell’ ultimo , non vedendo il fegne con- 
certato, non diede alcuna rifpofta. Dall’altra 
parte , egli aveva faputo , che Coano era moU 
to aggravato dal male * onde aveva dato ordine 
ai funi Uflfiziali di tenere le loro truppe 
in fftafo d’agire, ad oggetto d’ efler pronto 
a difendcrfi, ed a prendere qualche rifoluzion^^ 
in cafo che quello moriflc . Malgrado tutte 
le precauzioni ufate da Cotingo , non pafsò 
lungo tempo , fenza che Veoningo foffe infor- 
mato di quella morte . Spedì egli allora imme- 
diatamente un corriere in Tchang-ngan, per 
offrire al Principe degli Oueì Occidentali la fua 
perfona, c tutto il paefe dell’ Ho- di cui 
quello Principe lo dichiarò Governatore aflblutOj 
aon dipendente , fc non da lui folo ; c fpedì nell 
ìfleflb tempo Tingio (a) alla Corte dell Impera- 
dorè colla cotmniffione di proporre la pace, af* 
finché fe uno avelie mancato di foftcncrlo , fi 
jbffcei potuto afficurarc dciraltro . Avendo l’Im- 
peradoFC propofio l’ affare in ConCglio , alcuna 
dei fuoi Grandi furono di parere di non doverli 
dare orecchio a Veoningo, per timore d ea^. 
St.deUét>ansT.Xin ^ X 
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■ ” '■ " rare io brio» cogli 0t«/, e d’accendere una 

■ ELt’ o o 

»»à «.nuova guerra. 

liCang Qualche tempo prim a , l’ Imperadore ave» 
547 va veduto in fogno offrirli la provincia dell* 
•«•ar. Ho-nan: egli prefe allora quello fogno per una 
realtà* onde fu determinato, che fi accettalfe 
la propofizione di Veoningo, e che gli fi dalfe 
la carica di Generale delle truppe dell’impero ^ 
coi titolo di Principe d’ Ho-nan . Fu rifoluto 
ancora, che gli fi fpedilTero incontro trenta 
mila uomini fin ad Hiuen-hou fatto gli ordi» 
ni di Gangino (a), di Noano (b) , e di Ta» 
liiiio (cj. Allorché Veoningo ne feppe la de- 
ci fione, giudicò, che gli fi offriffe una favorcvol* 
occafione di rovefeiare auov.'imente l’impero. 

Frattanto Cotingo , nel giungergli la noti- 
zia della ribellione moffa da Veoningo, avo* 
va fpedito contro di lui una formidabil’arnaata , 
comandata da Ventovio ^d). Quefto Generale 
marciò con ti^lp fpeditezza , che avendolo rag- 
giunto prima dell* arrivo delle truppe Impe- 
riali, lo battè, e l’obbligò a fuggirfene nel 
paefe d’ Yng-tchuen. Cotingo, rifoluto d’ op- 
primerlo avanti che gli foffe giunto 1* afpettato 
rinforzo , fped) un altro «^rpo d^ milizie fotto 
il comando d* Aneovio (e) , per ajutare Ven- 
tovip ad eftinguere la ribellione. Tante trapn. 

(*y ran£‘j^a>gti$. (Òl 

' (b) Hoatt-èo . (e) 

(ej TikÌ9’b0Ì’i(/!»» 
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pe fecero tremare Veonìngo, c l’obbligarono 
ad inviare un corriere alla Corre degli Oitet 
Occidentali a chieder foccorfo , ed ad offrire 
per (ìcurezza le città d’ King'tchcou y di Pè- 
ycn-tcheou, di Lou-yang, e di Tchang-chè . Onr$ù 
Juvento , attefe tali offerte, fece partire un cor- 
po di truppe con ordine d’ andare a raggiun» 
gerlo. • ^ , 

Dopo un paflb così imprudente, Veonìngo 
incominciò a temere con tutta ragione, che 
l’ Imperadore Tovio ne foffe irritato j onde 
gli fece confegnare la prefente memoria : „ Sic- 
„ come le truppe della Maeftà Voftra non 
„ fono ancora venute a raggiungermi , ed io 
„ non aveva alcuna ficurezza , che le medefi- 
„ me mi foffero fpedite; cosi l’evidente perico- 
» lo , a cui mi trovava efpofto , di foccomberc , 

,, fe i nemici mi aveffero attaccato, mi haco- 
,, tiretto ad indrizzarmi alla Corte di Tchang- 
„ ngan per averne qualche foccorfo . Io le ho 
„ cedute quattro città j ma non ho prefa tal 
,, rifoluzione fe non perchè fono flato forzato . 

,, Tutto il paefe da Yu-tcheou fin al fiume Tsì- 
„ ho, e di là fin al mare appartiene alla Macflà 
„ Voflra. Io la prego iftantemente a ricever- 
„ lo , ed a fpedir fubito a prenderne poffeffo . “ 

Air arrivo delle truppe degli Ottei Oc- 
cidentali , quelle degli Orientali fi ritirarono . 
Juvento , il quale non aveva una gran fidu- 
cia in Veonìngo , ne fece partire 4 *^^® 
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— — TP®'" provincia dsll’Ho-nan l'otto il comando 

DELL JJ Vcfapio (a) , e diede ordine a Vconingo di 
j"A portarfi alla Corte fotto preteso di ricevervi 
" confiderabili ricompcnfe dàl Principe. Veo» 
Om-H.- ningo accolfe Vcfapio con tante dimoftraaioni 
d’ onore , e diftinzioni , che Pecanio (b) , Luo- 
gotenente di quell’ ultimo , entrato in fofpct- 
to , eh’ ei f fotto quell’ al^petto ingannevole , 
«afcondclTe qualche malvagio difegno, ne lo 
avvertì . „ Vconingo ( gli diffe ) , voi lo 
,, fapete meglio di me , è u n uomo pieno di 
„ furberia j mai egli no n fi determinerà a 
„ portarli alla Corte. Allorché vi ha fatti tan- 
„ ti onori, "ci non tendeva fe non ad ingan- 
„ narvi , ed a dillogliervi dal fargli delle pre- 
,, mure di partire . In una parola, è egli 
„ un uomo, in coi non fi può avere molta 
„ fiducia j e noi dobbiamo guardarci dalle rctif 
„ che può tenderci « “ 

Vcfapio, perfiiafo non meno del fuo Luo- 
gotenente della verità di tali fofpctti , le 
ne tornò al filo campo; e ficcome le truppe, 
che fi trovavano fotto il di lui comando, arano 
molto più numcrofe di quelle di Vconingo , 
coi! andò ad impadronirli di fette città , c di 
dodici importanti polli, aei quali vi pofe le 
file guarnigioni . 

Iti quello frattempo, Gangino giunfe nella 
città di Hiucn-hou colle truppe Imperiali . Vco- 

nin- 

(a) 0 Hei~fa-pk 9 ^ ^ (b) Peì-kft^» 
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lungo fi portò ira mediatamente a raggiungerle , , 

c fi determinò a darfi all’ Imperadore , coll’ 
idea di far più predo fortuna nella di lui 
Corte, che in quella del Principe d’ Ouci , 
aellà quale Juvento godeva d’ una troppo Ow-w. 
gran riputazione . Cotingo non poteva per- 
fuaderfi , eh’ ei *’ appigliaffe a tal partito; 
onde ne fu irritato in maniera , che gli 
fcriffe fubiro nei termini più forti. Ciò non 
eftante, per impegnarlo a tornare nel fuo par* 
tìto , gli promife di lafciargli la provincia di 
Yu'tchou, e di rimandargli la moglie, ed i 
figli , che aveva in fuo potere ; ma Veoningo 
pon vi fi potè mai determinare. 

Cotingo, ancKe più ambiziofo di fuo padre, 

•on era afflitto della perdita di Veoningo, 
c di vederlo al fervizio d*un altro Principe 
fe non per il timore , eh’ ei fi opponeffe al fe- 
greto difegno da eflb formato di detroniz* 
pare il fuo Principe e d’ ufurparne la Corona . 

Vecanno , Principe degli OueS Orientali , 
coll* andarfì innoltrando negli anni , aveva Aa- 
bilita la tua autorità, e fi faceva rifpctta- 
re fopra il Trono . Siccome aveva fempc^ 
diffidato di Coano , e gli aveva continuameo* 
te parlato da padrone ; così Coano non avo* 
va mai avuto il coraggio di lafciar penetrare 
le idee ambiziofe , che nutriva nel proprio 
cuore. Dall’altra parte, il giovine Principe 
degli Om*# cn pica» di perfesimi : iancktt* 

T f ^ 
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, con molta dcftrezra i dardi : faceva perfetta»* 
DELL jj gfgpctzj iTiilitari : amava i li- 

JLeapa D'’i> c .VI fi era ibilitato* ‘era ben fatto, doN 
° ce , amabile, e poffedeva l’arte di guadagnartt- 
Cu-tr. r affetto di quelli , che gli fi' avvicinavano « 
Tante belle 'qualità difpiacevano a Gotingo , 
il quale temeva , che gli, fofiero tanti infupara» 
bili ofta'coli per’ pervenire al Ilio .'fine. Prefe 
egli adunque' l’ efpediente d? aumentare coi fuoi- 
benefizi ; c colle fue' liberalità ' il numero dei 
partigiani'di fuo padre; talché con quelli poten- 
ti mezzi fi refe ben predo formidabile alido' 
Principe , di cui faceva pochìflimo conto . Vc^ 
canno , offefo- della di lui condotta , e temendo 
tutto dalla di lui fmifurata ambizione, udito 
il fentimcnto d’ alcuni dei’fuoi Grandi, fi 
determinò a farlo morire. • Per difgrazia,,!» 
trama fu trafpirata, c pervenne agli orecchj 
dì CotingoV il quale fenza * perdere un mo- 
mento di tempo, fi portò' al palazzo , s’ im- 
padronì della perfona del Principe , lo fece con- 
durre in un appartamento rimoto, e lo diede 
in guardia- a quelli, fra-i Tuoi, che giudicava 
pili fedeli. Immaginandoli però, che farebbe 
fiato piti padrone della di lui perfona nella 
città di’Kin-yotog che in quella di Yè, do- 
ve quello Principe aveva un gran numero dt 
fudditii fadeli , ve lo fece condurre . • - . 

- L’ ImperaHore Tovio, chela ribellione di 
Veooingo. aveva fvegiiata .corno da un pro% 

fon- 
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fondo letargo , fpedl l’ ordine a Nangaoio di ^ 

unirli con Scnnango (a) , e di andare a fare 
r alfedio di Pong*tching. Vanfegio (b) , Go* Leang . 
vematore di quella piazza , Uffiziale di gran 547 
valore , perfuafo, che non fi farebbe mancato 
di foccprrerla y fi contentò di tenerli fulle difc« 
fe . In fatti , Cotingo , appena che n’ebbe avvilo , 
fpedl Ocajo (c) , Povio (d) , e Nottangio a con- 
durle dei foccorfi. Veoningo, che conofceva 
Ocajo , e Povio , ebbe poco timore di quelli due 
Generali; ma al nome del terzo, elclamò: „ 

„ Chi ha fatto conofcere Nottangio a quello 
», Tartaro Sten -pi? Vive forfè ancora Coano? 

„ Come mai Cotingb conofcc il merito di que- 
„ Ho guerriero? “ Egli avverti inseguito gli 
Ufficiali delle truppe Imperiali d’ invigilare 
attentamente fopra i loro foldati , e di non fidarli 
d’un leggiero vantaggio, che poteflcro ripor- 
tare contro Nottangio : imperochè fi farebbero 
efpolli facilmente ad effer battuti; configlio 
prudente, che doveva effer feguito , e che avreb- 
be impedito , che fi foffe levato T affedio , • 
perduta una parte dell’ armata Imperiale . 

Nottangio , effendofi innoltrato verfo il cam- 
po degli affcdianti, finfe d’attaccare gl’impe- 
riali, fcnza che alcuno tdci loro Uflfizuli fi 
prefentaffe a rifpingergli; perocché Senango» 
loro Generale , oppreffo dall’ ubriachezza , non 

(a) Stao-yuen-mtng, (c) Kao-fo» 

(b) Ouang-tsi, (d) { , 
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era in iftato nè d’ agire , nè di dare i fuol 
ordini* Vinfuno (a), valorofo Uffiiiale dei 
Vg '*^Leaw<Si non potè foffrire queft’ infui to ; onde 
® ufcè dal fuo campo > alla teda delle truppe , che 
€tKHÌ, fi trovavano fotto il fno comando , ed attaccò 
con tal impeto le prime file dei nemici ,che 
se uccife alcune centinaja, cJ obbligò la loro 
armata a retrocedere, ineoraggito da quefto^ 
felice principio) e vedendoli foftenuto da tut* 

, to l*efcrcito, che ufcè allora per infeguire i 
fuggitivi , l’ incalzò fin ad un piano j dove 
Nottangio gli afpettava. Allora quefto Gene- 
rale battè gl’ Imperiali e gli riconduflc fin al 
k>rt> campo, dove avendo' fatti prigioniari Sen- 
nango, e Vinfunio, coftrinfe Nanganio a ri- 
tirarli colle reliquie delle fue truppe. 

Veoningo feppe da alcuni Ufficiali , eh* 
erano rimafti prigionieri , che Cetingo aveva 
fatto arredare il Principe Vecanno, e condur- 
lo in Kin-yong: onde non mancò di darne 
immediatamente avvifo aH’lmperadore per mez- 
20 della leguente memoria: „ Io Tento, che 
„ Cotingo tiene prigioniero Vecanno in Kln- 
»> yong , e che ha fatti morire piò di feifanta 
a', Principi di quella famiglia . Si trovano po- 
„ chi popoli tanto affezionati al loro Pria- 
„ cipc , quanto quell» del paefe dell’ Ho*pi • 
a, Se Voflra Maeftà G determi naffe a proteg* 
y, cerne uno , follevercbbe infinitamente le 

„ lo. 

(a) ^ 
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,, loro fpcranzc * ed io non dìfperereì « condii» 
„ cendola alla telìa della mia armata , di fot» 
,, tomrtfere al fuo dominio tutti gli Itati 
„ d’OucJ . “ 

L’ Imperadore ) abbagliato dallo fplendore 
^*una cosi bella promeffa , innalzò Ninveno (a) , 
che foggiornava nei Tuoi ftati « alla qualità da 
Principe col titolo d’ Ktnyangx gli diede 
alcune partite di truppe j e lo fpedl nuovamento 
nel paefe d’O jei , colla 'v^eranza , ch’egli po« 
telTe farli un partito , o almeno diminuire la 
potenza di Gotiogo. Veoningo partì in di luì. 
compagnia , alla teda d’ un c orpo compollo di 
pih di fettanta mila foldati ; e fi portò a rag- 
giungere Nottangìo , che aveva un’ armata di 
pih di cento mila uomini tutti a cavallo , cd 
armati di corazza . V eoningo , febbene non lo 
ignorafle, fi determinò nondimeno a dargli 
battaglia . Armò i Tuoi foldati di grandi ) e ta- 
glienti feimirarre, ed ordinò , loro che allorché 
lanciavano i loro dardi, ovvero fi fervivano 
delle loro feimitarre, o anche delle altre armi, 
procuraflcro d’ uccidere i cavalli , o di taglia* 
re ai medefimi piedi . Quell’ efpediente ebbe 
tutto il buon efito; più d’un terzo dell’ ar- 
mata di Nottangìo fu ridotta all’impotenza di 
poter combattere • Non potendo i cavalleggieri , 
aggravati dal pefo delle loro corazze , difen- 
derfi con facilità, i faldati di Veoningo no 

fece» ^ 

(a) Tutn-teifitt « 
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— fecero un così gran macello, che NottangiO' 
dell* ridotto alla neceflìtà d’ abbandonare la baN 
5** taglia , e di ritirarli nella città di Tlìao« 
_^^®tching, dove radunò i fuggitivi. 

Veoningo , dopo avere riportata queRa vit- 
toria , fi credè in ifiato di non dovere piU 
temere, ed effendoG cónfigliato con Nenvinio, 
cioè, con quel fantafma di Principe d’Ouci, 
che conduceva feco j il refultato della loro de- 
liberazione fu , eh’ effendo le loro truppe fuf^ 
ficienti a fargli entrare in poffeffo degli fiati 
d’ Quei , non avevano più bifogno delle trup- 
pe Imperiali , ed in conleguenza le licen- 
ziarono . 


Nottangio, pieno di fperanza, all’ udir que* 
fta notizia , fi pofe immediatamente in mar- 
cia per portarfi a raggiungere Veoningo, col- 
la determinazione d’ attaccarlo . Queflo lo 
alpettò a piè fermo , ed ad oggetto d’ infpirare 
un maggior coraggio ai fuoi foldaii , prefe 
refpediente di far correre fra loro la voce, che 
Cotingo, fdegnato per aver effi abbandonato 
il fuo fervirio, aveva fatta man baffa fopr^ 
tutte le Ipro famiglie , diftruggcndole fin all . 
ultimo rampollo . Quefta ianpoftura fu un mez- 
zo molto opportuno per rovinare Veoningo: 
i di lui foldati , non potendo perfuaderfi , che 
Cotingo fi foffe difonorato con una cosi barbara 
azione , fpedirono fegretamente uno di loro nel 
campo di Nottangio per informarfene . I ne- 
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mìci afficurarono. qucft’ emiflario , che non vi ^ 
era cola piìi falfa j anzi molti dei loro con- 
giunti y che fi trovavano nella medefiraa arma- L,ean|{ 
ta , confermarono loro la falfità di quella voce . 
Nottangio , effèndofi fatto condurre davanti Owr, 
quello foldatO) gli difie , .che anounzialfe ai 
luoi compagni , che non folamente non era (lato 
fatto alcun, male alle loro famiglie; ma chepo* 
levano tornarvi cfli ftefli fenza temere d’effew 
re inquietati da alcuno . Il foldato , refiituitolì 
che fi fu al campo di Vconingo, raccontò mi- 


nutamente tutto ciò, che aveva udito, e ve- 
duto. lidi lui racconto fece tanta impresone 
nello fpirito dei fuoi compagni , che quelli , 
fenza che fòlTe pili polfibile a Vconingo rite- 
nergli al fuo fcrvizio, fi diedero a delcrtare • 
migliaja per portarfi a raggiungere l’ armata di 
Nottangio. Vconingo, rimafto con circa otto- 
cento uomini , pafsò coi medefimi il fiume 
Hoal-ho , e marciò di notte , c di giorno per 
giungere in luogo di ficureiza • 
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